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J-/icono  che  la  storia  è  feconda  sorgente  d'istruzione 
per  gli  nomini ,  e  così  dovrebb'  essere  :  ma  come  poco 
ne  profittano  !  Essa  ha  bel  fornire  severe  lezioni  ed 
evidenti  esempj  ;  presentar  agli  uomini,  come  in  fido 
specchio,  i  deplorabili  effetti  dell'ambizione,  i  mali 
reali  che  partorisce  la  guerra ,  e  che  mal  può  co- 
prire lo  splendor  che  circonda  i  conquistatori  ;  l'acce- 
camento che  produce  negli  uni  l'ebbrezza  del  potere, 
negli  altri  l'amor  dell'indipendenza;  le  funeste  conse- 
guenze dell'anarchia:  malgrado  questi  terribili  quadri 
dehneati  col  sangue  de' popoli,  l'ambizioso  segue  la 
sua  chimera,  il  guerriero  cammina  alla  gloria  sopra 
cadaveri  e  rovine,  il  potente  corre  al  despotismo,  il 
popolo  alla  ribellione.  Così  quasi  sempre  negletti  o 
perduti,  gli  avvisi  della  storia  rimangono  senza  prò:  e 
neir  esempio  altrui  gli  uomini  cercano  meno  catastrofi 
a  fuggire,  che  mezzi  di  riuscita  per  sé  stessi, 
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La  discordia  era  scaturita  in  Cordova  dal  seno  del- 
l' abisso  ove  la  fortuna  avea  sommerso  la  dinastia 
d'Omar:  ogni  usurpatore  non  solo  portava  sul  trono 
le  sue  pretensioni:  ma  quando  n'era  trabalzato,  lasciava 
la  carriera  aperta  ai  membri  di  sua  famiglia,  che 
succedere  gli  volessero.  Invano  l'inflessibile  esperienza 
gli  avvertiva:  tutti  voleano  sfidarla,  tutti  vi  si  preci- 
pitavano da  cechi  ;  voleano  tutti  regnare ,  finché  il 
ferro  od  il  veleno ,  aumentando  le  vittime ,  avessero 
lasciato  il  trono  vacante,  o  n^  avessero  spianato  il  pe- 
ricoloso cammino  a  nuovi  pretendenti.  La  razza  d'O- 
mar pareva  estinta  :  quand'  anche  avesse  potuto  mo- 
strare qualche  ultimo  germoglio,  il  popolo,  dato  a 
superstiziose  prevenzioni,  avrebbe  ricusato  dei  padro- 
ni da  cui  più  non  aspettava  felicità.  I  diritti  degli 
Ommiadi  potevano  avere  agli  occhi  suoi  il  merito 
della  legittimità  :  ma  abbandonati  ,  proscritti  dalla  for- 
tuna, erano  respinti  dalle  ubbie  popolari:  anche  gli 
sceichi  delle  varie  tribù,  i  wali  dello  Stato,  gli  am- 
biziosi di  ciascun  partito  alimentavano  questa  dispo- 
sizione esclusiva ,  volendo  alzare  la  gloria  e  1'  indi- 
pendenza propria  sulle  rovine  degli  Ommiadi  :  poiché, 
qualunque  principe  dovesse  salir  al  trono  di  Cordova, 
erano  risoluti  di  non  riconoscerne  il  predominio ,  nò 
spropriarsi  per  lui  d'  alcuna  parte  d'autorità  ne' loro 
proprj  governi.  Era  quindi  facile  a  prevedere  che  Cor- 
dova cesserebbe  d'esser  la  metropoli  della  Spagna;  o 
che  almeno  d'allora  innanzi  i  diritti  del  suo  Sovrano 
non  consisterebbero  se  non  in  un  vano  titolo ,  che 
non  darebbegli  veruna  reale  potenza  fuori  dal  ricinto 
d'  essa  città. 

Però  i  visiri  di  Cordova  e  i  primarj  cittadini ,  te- 
mendo l'anarchia  che  ad  ogni  istante  poteva  nascere 
dall'interregno,  non  tardarono  ad  unirsi  per  eleggere 
un  capo,  attorno  a  cui  le  fazioni  potessero  rannodarsi  e 
perdere  la  memoria  delle  passate  divisioni;  e  gettarono 
gli  occhi  sopra  Gebwar  figlio  di  Muhamad,  uomo  pru- 
dente, moderato  e  di   gran  senso,    generalmente  sti- 
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mato  e  riverito ,  percliè  sì  bene  erasi  diportato  fra 
le  guerre  civili  :  onde  la  nuova  della  sua  nomina  fu 
accolta  dal  popolo  con  vive  acclamazioni  di  gioja.  Il 
volontario  suo  sceverarsi  per  prudenza  dagli  aflfari.  pub- 
blici in  que' tempi  venturosi,  gli  aveva  acquistato  no- 
me d'imparzialità  e  giustizia:  e  se  non  mancò  chi 
dicesse  che  tutto  il  merito  di  Gebwar  consisteva  nel- 
r  arte  di  dissimulare ,  non  per  questo  lasciò  d'  esser 
considerato  come  il  solo  capace  di  sottrarre  lo  Stato 
da  una  totale  rovina.  E  1'  esito  giustificò  in  parte  le 
speranze  :  che  se  non  potè  ripristinare  1'  antica  mo- 
narchia, né  rassodare  il  trono  sopra  solide  basi,  al- 
meno ne  tardò  la  caduta  :  il  che  era  già  molto  in 
tempo  che  tutti  i  wali  delle  provincie  s'  erano  aper- 
tamente separati  dalla  causa  comune ,  e  il  re  di  Cor- 
dova, mancando  di  forza,  non  poteva  adoprare  che 
la  persuasione ,  debole  arma  quando  è  diretta  contro 
il  personale  interesse. 

Prima  cura  di  Gebwar  fu  d'istituir  un  governo  che 
per  la  sua  forma  potesse  sottrarlo  alla  responsabilità 
che  il  popolo  vorrebbe  imporgli  ogni  qual  volta  l' e- 
sito  non  rispondesse  all'aspettazione,  o  i  bisogni  dello 
Stato  il  forzassero  a  creare  qualche  nuovo  carico.  No- 
minò pertanto  un  consiglio  de' primarj  cittadini,  con 
tutte  le  prerogative  e  i  diritti  della  potenza  sovrana, 
solo  a  sé  riservando  la  presidenza.  L'amministrazione 
uirigevasi  affatto  in  nome  di  questo  corpo  supremo; 
da  esso  emanavano  le  leggi:  e  a  chi  drizzavasi  a  lui 
per  chieder  qualche  grazia  ,  Gebwar  rispondeva  non 
potere  nulla  per  sé ,  nò  avere  in  consiglio  che  una 
voce.  Per  non  ismentire  nella  privata  condotta  la  mo- 
derazione che  mostrava  nell'uso  d'  un  potere  che  stava 
in  lui  il  rendere  assoluto,  ricusò  per  un  pezzo  d'a- 
bitare r  antica  reggia,  e  anche  quando  s'  arrese  alle 
istanze  dei  sudditi,  v'introdusse  con  seco  la  riforma 
e  l'economia:  degli  infiniti  servi  e  schiavi,  onde  cir- 
condavansi  i  suoi  predecessori,    non   ritenne   se   non 
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quelli  che  fossero  realmente  iiecessarj  al  servigio  di 
sua  persona. 

Voltosi  poi  alle  cose  della  giustizia,  stabilì  alcuni 
procuratori  che  rappresentasseio  le  parti:  ed  a  pre- 
venire gli  abusi  che  avrebbero  potuto  fare  del  loro 
ministero,  li  volle  stipendiati  come  i  giudici.  Bandì 
dalla  città  le  spie  e  gli  empirici  ;  creò  un  consiglio  di 
medici  per  esaminare  quelli  che  abbracciassero  la  me- 
dicina :  fabbricò  in  Cordova  magazzini  pubblici  di  sus- 
sistenza e  gli  approvigionò  di  grani,  unico  modo  d'al- 
lontanare la  carestia  ;  i  mercati  furono  in  abbondanza 
provvisti  d'ogni  necessità  :  rimise  ordine  nella  scossa 
delle  imposizioni  ;  obbhgò  gli  esattori  a  rendere  conto 
ogni  anno:  creò  diversi  impieghi  per  la  sopravveglianza 
cittadina  :  corpi  armati  per  mantenere  l' ordine  e  la 
sicurezza  faceano  di  notte  la  ronda ,  e  al  domani  do- 
veano  informarlo  esattamente  d' ogni  successo.  Saggie 
precauzioni,  mercè  delle  quali  giunse  a  far  regnare 
in  Cordova  una  tranquiUità  da  gran  tempo  sconosciuta  : 
e  i  cittadini,  sicuri  dell'avere  e  della  persona,  pote- 
rono crescere  la  propria  industria. 

In  altri  tempi  Gebwar  avrebbe  formato  la  prospe- 
rità della  Spagna:  ma  sventuratamente  le  salutari  sue 
istituzioni  non  estendevansi  oltre  Cordova,  stando  tutte 
le  Provincie  in  ribellione  col  titolo  d'  indipendenza. 
Perocché  Cristiani,  Musulmani,  tutti  pareano  in  quei 
momento  animati  dallo  spirito  medesimo,  tutti  travia- 
vano dietro  la  stessa  politica ,  in  tutti  le  particolari 
ambizioni  opponevano  insuperabile  barriera  all'  assoda- 
mento del  bene  generale. 

Muhamad  ben  Ismail  ben  Abed  ,  di  soprannome 
Abul  Casem,  era  allora  wali  di  Siviglia;  che  ereditate 
le  ricchezze  e  la  politica  di  suo  padre  Ismail,  aveva 
adoperate  le  prime  per  servire  alla  seconda.  Gol  lar- 
gheggiare acquistatosi  creature,  da  cadì  salse  al  potere 
<|uando  il  re  Alcasim  ben  Hamud  depose  la  corona. 
1  visiri  di  Siviglia  e  gli  sceichi  della  provincia  avreb- 
bero potuto  opporsi  all'  usurpazione  :  ma  compri  dalle 
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promesse,  gli  si  fecero  sostegno.  Notavasi  fra  essi  Abu 
Becar  Zubeidi ,  stato  ajo  del  re  Hixem  ;  e  1'  esempio 
suo  molt'  altri  si  trasse  dietro.  Aben  Abed  mantenne 
le  fatte  promesse:  onori  e  guadagni  non  fallirono  al 
desiderio  di  nessuno  :  ne  per  assodarsi  mancavagli  al- 
tro che  lo  spendore  delle  vittorie.  Ne  trovò  l'occasione 
bandendo  guerra  al  re  Yabie;  e  la  battaglia  in  cui 
questi  perdette  la  vita,  confermò  l'indipendenza  del 
wali  di  Siviglia.  Però  non  si  credette  ancora  senza 
emuli  sul  trono  :  gli  astrologi  aveangli  predetto  che 
la  sua  dinastia  finirebbe ,  e  credendo  che  la  predi- 
zione accennasse  il  wali  di  Carmona ,  risolse  di  far- 
gli guerra  a  morte  per  isviar  l'oroscopo  :  e  lo  teneva 
assediato  in  Carmona  quando  fu  eletto  Gebwar.  Que- 
sto wali,  di  nome  Muhamad  ben  Abdala  el  Barceli, 
erasi  anch'  esso  fatto  sovrano  di  Carmona  ed  Ecija. 

Malaga  era  in  potere  di  Edris  ben  Ali  ben  Hamud 
fratello  di  Yahie ,  fin  dal  4^^  dell'egira  (  1027  C.  ). 
Sedeva  prima  a  Ceuta,  e  venuto  in  Ispagna  dietro  la 
notizia  della  morte  del  fratello,  fu  proclamato  re  ed 
emir  almumenin ,  sebbene  Yahie  avesse  lasciato  due 
fanciulli.  Dolce  ,  umano  e  giusto ,  ai  proscritti  rese  la 
patria,  i  beni  e  i  governi,  l.ugheggiava  in  limosine, 
ed  era  dal  popolo  benedetto. 

Altri  sovrani  aveva  accettati  Algesiras,  Muhamad  e 
Hacen,  figli  d' Alcassim  ben  Hamud  e  cugini  del  re 
di  Malaga,  Essendo  giovanissimi ,  il  loro  ajo  fece  unir 
i  soldati ,  negri  i  più ,  e  informandoli  della  morte  di 
Yahie ,  presentò  loio  i  due  principi  come  legittimi 
re ,  cui  i  Negri  giurarono  difendere  a  morte. 

Habus  ben  Macsan  ben  Balkin  possedeva  Elvira  e 
Granata  fin  dal  420?  succedendo  allo  zio  Alraanzor 
quando  questi  tornò  in  Africa  :  esso  Habus  strinse 
alleanza  con  Edris  di  Malaga ,  e  Muhamad  di  Car- 
mona ,  contro  i  sovrani  di  Cordova  e  Castiglia. 

Tutta  la  parte  orientale  della  Spagna ,  da  Almeria 
a  Murviedro,  era  governata  dagli  Alameri,  che  da  wali, 


IO  DELLA    DOMINAZIONE 

se  n'  erano  resi  padroni  assoluti;  e  divideasi  in  molti 
Stati,  uniti  più  tardi  sotto  il  re  di  Valenza. 

Le  Provincie  del  nord  erano  in  potere  degli  Ate- 
gibi,  tribù  possente  fra  gli  Arabi.  L'Algarbe  e  la  Lu- 
sitania  faceano  una  specie  di  confederazione  ,  a  cui 
capo  era  il  re  di  Badajoz  Abdala  Muslama  ben  Alaftas. 
Ismail  ben  Djlnun,  di  soprannome  Almudafar,  regna- 
va a  Toledo,  e  andando  in  esso  deipari  l'ambizione 
colla  potenza  ed  il  coraggio,  orgoglioso  ancbe  della  no- 
biltà di  sua  famiglia,  aspirava  a  dominare  tutta  Spagna, 
pretendendosi  superiore  ai  re  di  Cordova  e  Siviglia  (i). 
Così  la  Spagna  musulmana  contava  una  folla  di  re- 
goli :  Saragozza,  Huesca,  Valenza,  Toledo,  Siviglia, 
Badajoz,  Granata,  Algesiras ,  Alaieria ,  Denia,  Car- 
mona  aveano  proprj  principi  :  altre  ancora  aveano 
scosso  il  giogo:  Gibilterra,  Huebla,  Niebla,  Ocsono- 
ba ,  Lerida,  Tudela ,  Tortosa  formavano  altrettanti 
Stati  distinti ,  clie  fiancbeggiati  dai  loro  vicini ,  ricu- 
savano obbedienza  al  re  di  Cordova. 

Se  tutti  uniti  fra  loro  coi  solidi  legami  d'  una  savia 
politica,  avessero  unicamente  diretto  i  proprj  sforzi  con- 
tro i  loro  nemici  naturali,  avrebbero  potuto  divenire 
funesti  ai  Cristiani:  m^^- pareano  avere  nessun  altro 
interesse  comune  die  di  sottrarsi  alla  domina/ione  di 
Cordova  :  del  resto,  dati  all'  ambizione  o  all'  odio  ,  fa- 
ceansi  guerra  crudele ,  fiaccandosi  così  a  vicenda.  Che 
se  la  Spagna  cristiana  avesse  avuto  un  uomo  di  ge- 
nio, un  principe  valoroso,  avrebbe  infranto  il  giogo 
degli  Arabi  :  ma  oltreché  neppure  negli  Stati  cristiani 
vedeasi  questa  concentrazione  di  potere,  i  loro  capi 
divisi  erano  agitati  dalle  stesse  passioni  come  gli  Arabi, 
e  traviavano  per  le  stesse  strade. 
c..o:.6,  i\  i^Q  Ji  Leon  era  morto  di  ferita  tocca  all'assedio 
di  Viseu  in  Portogallo  ,  e  Bermudo  III  gli  successe. 
Due  o  tre  anni  dopo ,    Garzia  conte    di  Gastiglia ,    fu 


(i)  Aveva  anche  nome  Almamum.  ed  è  sovente  nelle  croDache  men- 
zionalo col  nome  di  Almcuon. 


DEGLI  ARABI  NELLA  SPAGNA.  1  I 

assassinato  nel  Leon,  dov'era  andato  per  isposare 
Sancia  figlia  del  re,  e  gli  uccisori  ch'erano  i  figli  del 
conte  di  Vela,  i  cui  avi  erano  stati  spossessati  del 
contado  d'Alava  da  Fernando  Gonzales  di  Castiglia, 
raggiunti ,  furono  mandati  al  supplizio.  Sancio  per  via 
della  moglie  ,  ereditò  la  Castiglia  ,  del  che  essendosi 
adombrato  Bermudo ,  gli  mosse  guerra ,  ne  si  potè 
raccomodarli,  finché  Sancio  non  si  contentò  a  smem- 
brare gli  Stati  tra'  suoi  quattro  figli  :  il  regno  di  Ca- 
stiglia a  Ferdinando ,  a  Garzia  la  Navarra ,  a  Gonza- 
les la  contea  di  Sobrarba ,  a  Ramiro  il  regno  d' Ara- 
gona. Sancio  conservò  intero  il  dominio  finché  visse: 
ma  appena  e' venne  meno  della  vita,  si  diede  effetto g;'^;'^; 
a  questa  impolitica  divisione,  che  dovea  tardare  lo 
sviluppo  della  potenza  di  cui  queste  provincie  non 
contenevano  ancora  che  i  germi  inerti,  e  senza  cui 
non  era  possibile  respingere  la  dominazione  straniera. 

Intanto  Gebvs^ar,  possessore  tranquillo  di  Cordova  ,g'°'' 
tentò  ricondurre  all'obbedienza  i  wali  delle  provincie, 
e  gì'  invitò  a  Cordova  per  prestarvi  il  solito  giura- 
mento. Ma  chi  trovò  pretesti  per  esimersene,  chi  di- 
chiarò apertamente  che  colla  dinastia  degli  Ommiadi 
era  finito  il  dominio  di  Cordova  sopra  1'  altre  città  : 
anzi  quel  di  Toledo  rispose  alteramente,  consigliando 
Gebw^ar  a  chiamarsi  contento  se  lo  tollerava  in  Cor- 
dova, egli  che  altro  superiore  non  conosceva ,  se  non 
Ala.  Gebwar  dovette  dissimulare  e  rodere  il  freno, 
finché  la  fortuna  gli  porgesse  occasione  di  ridurre 
colla  forza  chi  a  ragioni  non  volea  sottoporsi. 

Ma  r  occasione  non  pareva  vicina,  giacché  Gebwar 
non  cresceva  di  forze.  Che  anzi  Aben  Abed ,  senza  mo- 
strare timore  del  re  di  Cordova ,  assalì  il  re  di  Car- 
mona  Muhamad  el  Barceli ,  che  dopo  resistito  un 
anno,  uscì  di  nascosto,  si  ritirò  prima  ad  Ecija,  poi 
a  Malaga ,  e  chiese  soccorsi  da  Edris  e  dal  signor  di 
Granata.  Questi  infatti ,  adombrati  del  crescere  del  re 
di  Siviglia ,  ajutarono  quel  di  Carmona.  Aben  Abed 
non  tenne    le  mani  alla  cintola,  e  bene  in  arme,  gli 


(J  io36, 
K.  Lì-. 


12  DELLA    DOMINAZIONE 

sconfisse;  ma  poi  in  una  nuova  pugna  toccò  una  rotta 
sanguinosissima ,  colla  perdita  del  proprio  figliuolo. 

Se  ne  rimase  dolente,  al  vedersi  così  consumato  di 
gente,  pensatelo.  Oltre  la  morte  del  figliuolo,  gli  re- 
stava a  temere  che  Gebwar  potesse  cogliere  il  buon 
momento,  e  unirsi  a  suo  danno  cogl'  inimici  vitto- 
riosi, e  che  l'affetto  del  popolo  si  raffreddasse.  Laonde 
per  astuzia  fece  spargere  voce  in  Siviglia  che  il  re 
Hixem  ben  Alhakem  era  ricomparso  in  Calatrava  , 
donde  era  venuto  in  Siviglia  a  domandare  soccorsi 
d'armi:  e  ch'esso  avea  dato  parola  all' infelice  di  fare 
ogni  poter  suo  per  rimetterlo  in  trono.  Quando  que- 
sta voce  prese  corso ,  Aben  Abed  la  scrisse  a  tutti  i 
wali  di  Spagna  e  d'Africa ,  e  sì  la  colorò  die  indusse 
in  inganno  fin  di  quelli  più  interessati  ad  impugnare  un 
fatto  che  avrebbe  abbattuta  la  loro  usurpazione.  Di- 
casi per  la  verità  che  gli  stessi  i  quali  adottarono  la 
favola,  stettero  paghi  a  sterili  promesse  d'obbedienza 
e  vane  ceremonie  ;  ma  il  re  di  Siviglia  arrivò  a  te- 
nere occupato  Gebwar  a  Cordova  ,  ove  il  popolo  en- 
trato in  quella  fantasia ,  toglieva  ai  nemici  la  vo- 
lontà o  la  potenza  di  collegarsi  contro  lui,  perchè 
ciascuno  dovea  badare  ai  fatti  propr j  :  ond'egli  appro- 
fittò di  quel  respiro  per  apparecchiarsi  d'  armi ,  e  pro- 
curarsi i  mezzi  di  tornare  in  campagna  colla  proba- 
bilità di  trionfare. 

Ne' primi  giorni  dopo  la  morte  d'Ismail,  gli  alleati, 
rotta  la  pace,  erano  penetrati  nelle  terre  di  Siviglia, 
facendovi  gran  guasti  :  spinsero  delle  bande  sino  in 
Triana  :  ma  Aben  Abed ,  lottando  coraggioso  contro 
la  mala  fortuna,  giunse  a  respingere  i  nemici  e  a 
sgomberarne  i  suoi  Stati.  Allora  ad  accusarsi  un  1'  al- 
tro e  dividersi  scontenti.  Ayub  ben  Amer  generale 
della  cavalleria  d'Aben  Abed  s'arrogò  la  sovranità  di 
Gibilterra ,  come  suo  fratello  Ahmed  avea  fatto  di 
Niebla  ;  per  quanto  s'  opponessero  i  re  di  Siviglia  e 
Badajoz. 

Ben  avrebbe  voluto  Ayub  reprimerli,  ma  trovò  ne- 
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cessano  dare  tregua  ai  sudditi  suoi  :  la  pace  però  sem- 
brava sbandita  dalla  Spagna,  e  nuove  discordie  scop- 
piarono al  Nord  e  al  mezzodì. 

Pentitosi  Bermudo  d'aver  acconsentito  che  la  Ca- 
stìglìa  fosse  eretta  in  regno ,  sebbene  Ferdinando 
fosse  divenuto  suo  cognato ,  ne  progettò  la  ruina ,  e 
sostenuto  da  suo  fratello  Garcia  ,  re  di  Na varrà,  osò 
combattere  contro  forze  maggiori;  ma  pagò  caro  la 
sua  imprudenza.  Poiché  mentre  il  combattimento  era 
nel  maggior  fervore ,  il  re  di  Leon  gettatosi  in  mezzo 
della  mischia  per  animare  col  suo  esempio  il  coraggio 
de' suoi,  cadde  mortalmente  ferito  da  un  colpo  di  lan-^'^^l; 
eia.  Alcuni  storici  pretendono  che  perisse  per  mano 
dello  stesso  Ferdinando ,  ma  in  qualunque  termine 
stia  la  cosa ,  morto  lui  senza  eredi  ,  la  sua  sorella 
succeduta  nel  regno  di  Leon  lo  trasmise  a  Ferdi- 
nando,  che  acquistò  così  una  seconda  corona,  lauto 
compenso  della  guerra  che  egli  avea  sostenuto  per 
difendere  la  propria. 

Intanto  nel  regno  di  Malaga  era  seme  di  discordie  g'?!^' 
civih  la  morte  di  Edris  ben  Hamud  ,  e  la  dispa- 
rità de'  voti  nella  scelta  del  suo  successore.  Abeii 
Bokina  avea  fatto  proclamare  Yahie,  figliuolo  d'Edris; 
ma  Io  schiavone  Naja  governatore  di  Ceuta  che  avea 
veduto  crescere  sotto  i  suoi  occhi  il  giovane  Haceii 
figliuolo  del  re  Yahie,  avea  subitamente  passato  lo 
stretto  ,  e  tenendo  delle  intelligenze  a  Malaga ,  bri- 
gò tanto ,  che  fece  eleggere  il  suo  allievo  ,  e  gover- 
nò egli  in  nome  di  lui  la  Spagna ,  come  già  faceva 
in  Africa.  E  sapendo  che  Aben  Bokina,  informato  del- 
l'arrivo di  Naja,  procedeva  incontro  a  lui  con  un  corpo 
di  cavalleria,  egli  schivò  d'incontrarlo,  e  deviando,  si 
diresse  verso  l' Alcazaba ,  castello  di  Malaga,  Entra- 
tovi a  tradimento,  fu  costretto  a  rinchiudervisi  con 
Hacen  ,  poiché  Aben  Bokina  1'  aveva  inseguito  alle 
spalle.  Naja  coi  valenti  africani  che  aveva  seco  con- 
dotto, sostenne  un  assedio  quanto  micidiale  altrettanto 
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ostinato ,  facendo  frequenti  sortite  che  costavano  molto 
sangue.  Finalmente  mancati  del  tutto  i  viveri,  fu  ob- 
bligato a  chiedere  una  capitolazione,  che  venne  accet- 
tata. In  essa  fu  CQi)venuto  che  Hacen  riprenderebbe 
il  governo  di  Tait^ér  e  di  Ceuta ,  e  che  Aben  Edris 
rimarrebbe  nel  tràilqÉflttlo  possesso  di  Malaga.  Usciti 
a  queste  condizioni  dal  castello  i  due  rinchiusi,  Naja 
prima  di  partire  ottenne  l'impiego  di  visir  del  con- 
siglio in  favore  d'un  ricco  negoziante  di  Malaga,  chia- 
mato Axetaifa,  di  cui  conosceva  l'attaccamento,  e  così 
uscì  quasi  trionfando  da  una  situazione  disperata,  nel 
momento  in  cui  era  obbligato  a  rendersi  a  discre- 
zione. 

Il  re  Gebwar  vedendo  l' inefficacia  delle  vie  da 
lui  impiegate  per  ricondurre  la  concordia,  e  convinto 
che  nulla  poteva  la  dolcezza  contro  l' ostinata  am- 
bizione de' wali ,  si  determinò  di  dar  mano  alle  ar- 
mi ,  assalendo  dapprima ,  per  rendere  l' esito  meno 
difficile,  i  più  deboli.  Quasi  alle  porte  di  Cordova 
erasi  eretta  una  piccola  sovranità  sotto  il  nome  di 
Sahila,  che  apparteneva  ad  Aben  Razin  signore  di 
Santa  Maria  d'Òcsonoba.  Appunto  contro  di  lui  Geb- 
war arrestò  le  armi;  e  trovatolo  scarso  di  mezzi  di 
resistenza,  lo  soggiogò,  e  sottomise  la  provincia  di  Sa- 
hila. Ma  ben  presto  venuto  Aben  Dylnun  di  Toledo 
in  soccorso  di  Aben  Razin,  i  Cordovani  furono  alla 
loro  volta  battuti ,  e  costretti  di  rientrare  nelle  loro 
mura  per  riparare  alle  perdite. 

Gebwar  ebbe  allora  la  dolorosa  certezza  che  tutti 
i  suoi  sforzi  tornerebbero  inutili,  perchè  ogni  giorno 
i  wali  ribelli  accrescevano  la  loro  potenza  unendosi 
fra  loro  con  alleanze,  maritaggi,  convenzioni.  Abdela- 
ziz,  re  di  Valenza,  dopo  avere  dato  due  sue  figlie  a 
due  figliuoli  del  re  di  Huesca ,  chiamato  a  succedere 
a  Zohair  re  d'Almeria,  morto  senza  avere  lasciato  po- 
sterità, confidò  il  governo  d'Almeria  a  Man  Abul  Al- 
huas,  che  era  il  maggiore  de'  suoi  generi,  e  questi  si  con- 
dusse con  saggezza  e  meritò  l'amore  del  popolo.  Meno 
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felice  del  re  eli  Valenza  fu  Almoiidhar  ben  ITud,  re 
di  Saragozza,  che  si  era  reso  a  Granata  per  fermare 
le  condizioni  d'un  trattato  con  Habus  ben  Maksan,  e 
vi  fu  ucciso  dallo  sceico  Abdala  ben  Ilakeni  suo  pa- 
rente, in  un  trabocco  di  gelosia,  come  è  fama,  per  la 
soverchia  domestichezza  usata  da  Almondhar  colle  sue 
donne.  Giunta  la  nuova  a  Saragozza,  fu  proclamato g;'J^"' 
Suleiman  figliuolo  dell'  assassinato;  principe  fornito  di 
molte  qualità,  che  giustificò  le  speranze  che  s'  erano 
concepite  del  suo  regno.  Aggiunse  al  regno  di  suo  pa- 
dre la   sovranità   di  Lerida. 

Non  durò  lungamente  a  Malaga  la  pace  che  si  erag'^l^; 
stabilita  colla  cessione  di  Tanger:  poiché  l'ambizioso 
Naja  non  sapendo  por  freno  ai  suoi  desiderj  ,  non 
stette  pago  a  regnare  sotto  il  nome  di  Hacen  suo  al- 
lievo; e  l'infelice  principe  incontrò  la  sorte  di  Al- 
mondhar. È  voce  che  JNaja  ,  bagnato  del  sangue  del 
suo  signore  ,  costringesse  la  bella  Asafìa ,  vedova  del 
defunto,  a  sposarlo.  Il  re  di  Malaga,  istrutto  di  tale 
delitto,  chiamò  all'  armi  tutti  i  parenti  per  farne  una 
giusta  vendetta;  ma  Naja  non  ignorando  che  l'esito 
della  guerra  dipende  quasi  sempre  dalla  celerità,  rac- 
colse truppe,  le  mise  sulle  navi  che  teneva  pronte, 
e  presentossi  di  fronte  a  Malaga ,  prima  che  si  sa- 
pesse aver  lui  abbandonato  le  rive  dell'Africa.  Il  visir 
Axetaifa ,  tradendo  il  suo  signore  ,  lo  pagò  dei  segni 
d'interesse  che  ne  aveva  ricevuto  due  anni  prima; 
e  guadagnati  con  oro  i  Bereberi ,  aperse  a  Naja  le 
porte  della  fortezza,  e  del  castello  ove  abitava  il  mo- 
narca. Intanto  Muhamad  ben  Alcasem  aveva  armati 
gli  abitanti  d'Algesiras  per  rispondere  all'invito  del 
re  Aben  Edris,  e  sdegnato  all'intendere  che  Malaga 
si  era  dichiarata  pei  ribelli,  senza  por  tempo  in  mez- 
zo ,  prese  la  via  della  città.  Naja  ne  fu  avvertito , 
e  non  meno  coraggioso  che  tristo ,  si  mosse  contro  i 
nemici. 

Mentre  non    era    lontano    da    Malaga,    alcuni    scei- 
chi  andalusi,  che  lo  servivano  di  mala  voglia,  gli  die- 
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dero  il  consiglio  di  entrare  nella  citta  per  attendere 
i  sussidj  che  egli  aveva  richiesti  a  Tanger.  Ai  quali 
Naja  rispose  che  egli  sentivasi  in  grado  di  resistere  a 
Muhamad  e  di  vincerlo;  nulladimeno,  sotto  colore  di 
dover  dare  alcune  disposizioni  relative  alla  sicurezza 
della  città,  si  separò  dall'esercito,  dopo  avergli  ordi- 
nato d'aspettarlo,  e  retrocedette.  Avea  concepito  l'or- 
ribile disegno  di  togliere  di  mezzo  Edris  da  lui  tenuto 
prigioniero;  ma  gli  sceichi  andalusi,  temendo  pei 
giorni  del  loro  giovane  re,  si  misero  in  sella,  e  per 
istrade  fuor  di  mano  raggiunsero  Naja  al  fondo  d'una 
gola,  si  rovesciarono  addosso  al  drappello  che  lo  scor- 
tava ,  e  dopo  averlo  disperso  ,  assalsero  lui  stesso  e 
lo  traforarono  a  pugnali.  Allora  due  tra  loro  sprona- 
rono sollecitamente  verso  Malaga,  ove  entrarono  gri- 
dando vittoria  e  spargendovi  la  novella  della  morte 
di  Naja.  Il  re  cavato  di  prigione,  prima  di  nuli'  altro 
pensò  ad  impedire,  quanto  potè,  i  disordini  inseparabili 
dalla  reazione;  ma  per  quanto  facesse  a  raffrenare  il 
popolo,  non  potè  impedire  che  Axetaifa  fosse  preso,  e 
come  traditore  lacerato  a  brani.  La  nuova  della  morte 
di  Naja  gettò  la  disperazione  fra  i  soldati,  alcuni  dei 
quali  tornarono  in  Africa,  altri  si  posero  al  soldo  d'A- 
ben  Alcasem ,  che  non  riuscendo  più  necessario  ad 
Edris,  riprese  il  cammino  d'Algesiras. 

Tutti  questi  avvenimenti  aveano  ajutato,  meglio  che 
le  vittorie,  gl'interessi  e  la  politica  del  re  di  Siviglia, 
poiché,  senza  bisogno  di  combattere,  avea  veduto  dis- 
siparsi da  sé  la  lega  che  contro  di  lui  erasi  formata. 
Credendo  allora  inutile  di  continuare  nella  finzione 
che  risguardava  il  re  Hixem ,  fece  bandire  che  questo 
principe  era  morto,  dopo  avere  disegnato  lui  per 
suo  successore.  Questi  mezzi  erano  poco  efficaci  pi-esso 
i  wali,  che  dopo  avere  assaporata  la  sovranità,  sentivansi 
poco  disposti  a  privarsene  anche  in  favore  d'  un  prin- 
cipe legittimo  :  ma  non  lasciarono  di  trovar  persone 
credule  in  mezzo  al  popolo  ed  anche  in  mezzo  agli 
Alameri,  che  amavano  fino    al  dcUrio    coloro  che  ri- 
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cordavano  que'  principi  di  cui  pronunziavano  ancora 
il  nome  con  una  specie  d'  idolatria.  Molti  fra  loro  si 
chiarirono  per  Aben  Abed,  il  quale  trovò  pure  molti 
fautori  in  quasi  tutte  le  città  del  mezzodì ,  con  cui 
mantenne  costantemente  pratiche  scerete.  Ma  intanto 
che  Aben  Abed  aveva  radunato  un  esercito  per  mo- 
vere contro  il  re  di  Casti  glia,  fu  dalla  morte  sorpreso  J'jjg' 
in  mezzo  a'  suoi  vasti  preparativi. 
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MUIIAMAD  ALMOATEDED. 


Muhamad  Almoalecled,  suo  figliuolo,  gli  succedette, 
e  perchè  dotato  di  tutti  quei  pregi  esteriori  che  se- 
ducono gli  uomini ,  consolò  sulle  prime  la  nazione 
rattristata  dalla  morte  d'  Aben  Abed  ;  ma  le  qualità 
dell*  animo  mal  rispondevano  in  Muhamad  ai  doni 
esterni:  rotto  ai  piaceri,  voluttuoso  e  crudele,  finché 
era  vissuto  suo  padre  non  avea  avuto  nel  suo  harem 
che  settanta  donne  acquistate  a  largo  prezzo  in  tutti 
i  mercati  d'Oriente;  da  che  fu  padrone  di  sé,  ne  portò 
il  numero  fino  ad  otto  cento.  Sovrattutto  era  fama 
che  amasse  la  sorella  d'Aben  Mugehid  sovrano  di  Denia, 
benché  non  la  sposasse  onde  non  attirarsi  l' inimicizia 
degli  Alameri.  Contemporaneamente  avea  nel  suo  palazzo 
di  Siviglia  una  collezione  di  tazze  guarnite  in  oro  e 
gemme  preziose,  formate  del  cranio  degl'  infelici  che 
erano  periti  di  sua  mano  o  per  quella  di  suo  padre , 
e  nei  banchetti  mesceva  in  queste  orribili  coppe.  Godea 
per  soprappiù  voce  di  poeta  elegante,  ma  di  sentimenti 
irreligiosi  :  e  si  citava  come  prova  della  sua  indiffe- 
renza per  l'islamismo,  questo,  che  in  venticinque  città 
ond'  era  composto  il  suo  regno  non  avea  fatto  erigere 
che  una  sola  moschea,  mentre  avea  profuso  conside- 
revoli tesori  alla  costruzione  d'  una  casa  di  delizie  a 
Ronda. 

Il  re  di  Cordova  trattosi  d'  attorno  un  nemico  me- 
diante la  morte  di  Aben  Abed,  proseguì  la  guerra  con- 
tro il  signore  di  Sahila  e  di  Santa  Maria,  e  quantun- 
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que  costui,  rinfiancato  dal  re  di  Toledo,  rendesse  so- 
vente inutili  gli  sforzi  di  Gebwar ,  pure  il  popolo  di 
Cordova  sopportava  pazientemente  i  sacrifizj  che  gli 
costava  questa  guerra  sciagurata.  Tanto  Gebwar  avea 
saputo  guadagnare  stima ,  riverenza  ed  amore  da'  suoi 
soggetti  colla  sua  paterna  amministrazione,  che  nella 
interna  prosperità  porgeva  loro  un  dolce  compenso 
alle  fatiche  ed  ai  pericoli. 

La  morte  di  questo  principe  non  recò  nei  suoi  Stati  g'^i^' 
mutamento  di  sorta.  Muhamad  ben  Gebwar  a  lui  su- 
bentrato, degno  per  le  sue  virtù  di  regnare  in  tempi 
meno  burrascosi ,  seguì  continuamente  le  sue  pedate. 
Dopo  aver  resi  gli  ultimi  uffici  al  padre  e  bagnata 
di  lagrime  la  sua  tomba,  Muhamad  che  bramava  spa- 
ragnare il  sangue  del  popolo  e  far  finita  una  lotta 
ove  non  vedea  speranza  nessuna  per  se,  fece  proporre 
la  pace  ad  Aben  Razin  e  ad  Aben  Dylnun  alleato  di 
esso.  Rifiutata  da  costoro  l'offerta,  che  essi  scambiavano 
per  una  dichiarazione  d' impotenza,  Muhamad  costretto 
d'accettare  di  nuovo  la  guerra,  nulla  ommise  per  so- 
stenerla con  vantaggio.  La  fortuna  coronò  i  suoi  sforzi; 
che  se  non  fece  conquiste ,  giunse  almeno  a  rendere 
rispettato  il  suo  territorio. 

Mentre  queste  guerre  intestine  abbandonavano  l'An- 
dalusia alla  devastazione  ,  gli  Stati  maomettani  del 
Nord  si  difendevano  a  stento  dagli  assalti  replicati  dei 
Cristiani;  e  in  questa  lotta  ineguale  gli  Arabi  divisi 
e  indeboliti  perdevano  ogni  giorno  qualche  nuova  cit- 
tà ,  e  vedevano  avvicinarsi  alla  loro  capitale  i  confini 
che  la  conquista  àvea  già  imposto  ai  possedimenti  dei 
vinti.  Così  mentre  Ferdinando  I,  riunendo  le  forze  di 
Leone  e  quelle  della  Gastiglia  ,  soggiogava  gran  parte 
della  Lusitania ,  e  recavasi  in  mano  il  possesso  di 
Viseu  ,  dove  i  Musulmani  aveano  riposte  le  loro  ric- 
chezze ,  e  dopo  un  lungo  assedio  abbandonava  que- 
sta città  all'assalto  ed  alla  strage,  sommetteva  Coim- 
bra  e  Lamego,  traeva  seco  armenti  e  prigionieri  d'am- 
bedue i  sessi,  da  ultimo    cacciava    gli  Arabi  da  tutta 
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la  vecchia  Castiglia,  il  re  d'Aragona  contristava  lulto 
il  paese  bagnato  dall'  Ebro ,  e  minacciava  la  città  di 
Saragozza. 

I  re  di  Toledo  e  di  Badajoz,  alleati  nel  comune  pe- 
ricolo, opponevano  al  re  di  Leone  sforzi  troppe  volte 
inefficaci;  ma  rendendosi  superiori  alle  sventure,  parea- 
no  rare  volte  superati.  Quanto  a  Suleiman  Aben  Hud, 
liberato  dalla  guerra  civile,  e  fermo  contro  i  nemici 
esterni,  mostrava  dappertutto  a  Ramiro  pericoli  da 
affrontare,  ostacoli  da  vincere.  Quindi  impegnata  guerra 
coi  Cristiani,  ne  riportava  segnalati  trionfi,  giungendo 
a  respingerli  sino  alle  loro  frontiere;  ma  non  potè  go- 
dere della  pace  che  egli  procurava  a' suoi  popoU  ,  es- 
E.'458!sendo  morto  dopo  un  regno  di  circa  sei  anni.  Ahmed 
Abu  Giafar,  suo  figlio  e  successore,  mostrò  alla  sua 
volta  che  egli  non  era  re  meno  esperto. 

Almoateded  ,  re  di  Siviglia  ,  credette  buono  quel  mo- 
mento per  riprendere  le  ostilità  contro  il  re  di  Gar- 
mona,  che  fedele  alle  istruzioni  d'Aben  Abed,  voleva 
combattere  fino  alla  distruzione  della  sua  potenza,  ed 
a  malgrado  dei  soccorsi  che  il  Barceli  riceveva  da'  suoi 
alleati  di  Malaga  e  di  Granata  ,  gli  era  difficile  resi- 
stere ad  un  nemico  che  ogni  giorno  diventava  più 
potente.  Una  nuova  guerra,  che  contristò  la  Spagna 
dalle  rive  del  Tago  fino  alla  spiaggia  del  mare ,  ritardò 
di  qualche  anno  la  caduta  di  Almoateded,  riformando 
la  sua  politica ,  e  rinforzandolo  con  nuove  alleanze. 
Stendendosi  il  territorio  di  Cordova  al  di  là  di  Ca- 
latrava  ,  il  fighuolo  di  Gebwar,  vicino  in  questa  parte 
al  re  di  Toledo,  mandava  i  suoi  generali  a  far  rap- 
presaglie sulle  terre  di  questo  usurpatore.  L'  esito  fe- 
lice d'  una  prima  irruzione  aveva  incitato  nuove  im- 
prese. Aben  Dylnun  irritato  delle  perdite  sofferte  per 
opera  d'un  nemico  che  egli  avea  creduto  tanto  debole 
da  non  averne  timore,  stabilì  di  unire  le  sue  forze 
con  quelle  di  tutti  i  suoi  alleati  e  vassalli,  per  abbat- 
tere il  re  di  Cordova.  Scrisse  a  suo  genero  Abdelme- 
lic ,  fighuolo  del  re    di  Valenza ,  e    signore    anch'  egli 
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d'Alarcon  e  di  Cuenca ,  per  domandargli  delle  truppe; 
conchiuse  una  tregua  col  re  di  Castiglia  e  di  Leon  , 
e  mise  in  armi  un  esercito  poderoso. 

Il  re  di  Cordova  che  vedea  prepararsi  questo  tur-g'^^^; 
bine,  raccomandò  al  suo  generale  Haris  ben  Alhakem 
d'  evitare  le  battaglie  decisive  e  di  limitarsi  a  custo- 
dir';  i  passi  delle  montagne  e  le  fortezze  di  frontiera; 
ciò  che  Haris  eseguì  per  due  e  più  anni  con  esito 
molto  felice.  Nello  stesso  tempo  Muhamad  ben  Gebwar 
mandò  ambasciadori  ai  re  di  Siviglia  e  di  Badajoz, 
per  indurli  a  congiungersi  con  lui  onde  resistere  al 
re  di  Toledo ,  che  a  quanto  diceva  ,  non  il  solo  re- 
gno di  Cordova ,  ma  pretendeva  signoreggiare  tutta 
r  Andalusia. 

Almoateded  ,  che  nelT  infanzia  era  stato  stretto  in 
amicizia  con  Abdelmelic  Walid ,  figliuolo  del  re  di  Cor- 
dova,  rispose  che  nulla  desiderava  piìi  ardentemente 
quanto  d'  unirsi  col  padre  del  suo  amico ,  e  gli  fece 
un  mondo  di  promesse  ;  ma  sotto  il  pretesto  della 
guerra  ch'egli  combatteva  contro  il  re  di  Carmona  , 
gli  diede  ad  intendere  che  non  poteva  fornirlo  d'  un 
gran  soccorso  di  soldati,  Aben  Alaftas  convenne  pii^i 
francamente  nel  sentimento  del  re  di  Cordova,  e  su- 
bitamente spedì  degl'  incaricati  a  Siviglia ,  punto  di 
unione  dei  diversi  plenipotenziarj.  Si  tennero  molteE.'^^sl 
conferenze,  in  conseguenza  delle  quali  i  tre  sovrani*®***^' 
conchiusero  un  trattato  d'  alleanza  offensiva  e  difen- 
siva contro  i  nemici  di  fuori ,  e  di  aver  guerra  con 
chiunque  minacciasse  la  libertà  de'popoli  d'Andalusia. 
I  principi  di  Niebla,  Huelva  ,  Gibilterra  ed  Ocsonoba 
aveano  preteso  farsi  riconoscere  in  questo  trattato 
come  sovrani  indipendenti.  Ayub  ben  Amer  fratello 
del  wali  di  Niebla  e  rappresentante  del  re  di  Ba- 
dajoz, sosteneva  questa  pretensione  :  ma  Almoateded 
affermò  che  non  poteano  aver  diritto  a  reputarsi  so- 
vrani indipendenti,  poiché  non  tenevano  le  loro  città 
se  non  a  titolo  di  feudo  di  Siviglia;  che  perciò  erano 
suoi  vassalli,  e  che  egU  avca  intenzione,  alla  morte 
CONDE.   T.  II.  2 
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dei  possessori,  di  riunire  questi  dominj  alla  sua  corona. 
Aben  Alaftas  e  Muhamad  ben  Gebwar  rimasero  poco 
soddisfatti  d'  una  convenzione  esclusivamente  utile  ad 
Almoateded;  ma  il  re  di  Cordova  si  vide  obbligato  a 
dissimulare,  perchè  avea  bisogno  di  soccorsi.  Il  re  di 
Siviglia  trattò  del  resto  i  deputati  e  gli  sceichi  inter- 
venuti alla  conferenza  con  assai  splendidezza,  e  li  ri- 
mandò meglio  persuasi  della  liberalità,  che  della  buo- 
na fede  di  lui. 

In  questo  periodo  di  tempo  cessò  di  vivere  Man 
Abul  Alhuas,  wali  d'Almeria,  ed  ebbe  per  successore 
il  suo  figliuolo  Abu  Yahie,  soprannominato  Moez  Daula. 
Questo  principe,  come  che  non  avesse  toccati  che 
solo  i  diciott'anni ,  pure  era  già  l'idolo  della  nazione, 
poiché  parca  che  la  natura  avesse  voluto  mostrare  la 
sua  potenza  nel  dotarlo  di  tutte  le  qualità  dello  spi- 
rito e  del  cuore;  e  in  quell'età  in  cui  d'ordinario 
l'uomo  si  dà  tutto  ai  diletti,  non  cercava  che  d'istruirsi 
e  rendersi  migliore.  Chiamava  a  sé  tutti  i  savj  stra^ 
iiieri,  spagnuoli,  africani  ed  orientali,  superando  in 
questo  tntti  i  re  de' suoi  tempi;  assisteva  una  voltai 
la  settimana  alle  loro  unioni,  ed  avea  alloggiato  nel 
suo  palagio  il  poeta  Abu  Abdala  ben  Mhedad,  e  tre 
altri  l3eg}i  ingegni,  meno  favoriti  dalla  fortuna  che  dalLi 
natura.  Avea  competitore  nella  corona  suo  fratello  Abu 
Otabi,  ma  questi  non  potò  riuscire  a  trovar  favore,  e 
dovette  rimettersi  alia  generosità  del  suo  avversarip. 
Abu  Yahie  si  scordò  d'aver  un'ingiuria  da  vendicare, 
e  trattò  il  ribelle  come  fratello  ed  amico. 

I  principotti  di  Gibilterra,  di  Niebla  ,  d'Ocsonoba, 
si  lagnc)vano  d' Almoateded,  e  minacciavano  di  sepa- 
rarsi dall'alleanza;  nuUadimeno,  poiché  essi  aveano 
ijiteresse  d'  opporsi  alle  imprese  del  re  di  Toledo, 
mandarono  le  loro  soldatesche  ad  Aben  Gebwar,  soc- 
corsi dai  re  di  Badajoz  e  di  Siviglia,  il  qual  ultimo 
però  aveva  altre  intenzioni  che  non  lardò  a  mettere 
in  luce,  allorché  cogliendo  il  destro  che  Niebla  e  Gi- 
bilterra si  trovarono  indifese,    mandò    suo   figlio  Mu- 
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liamad  ad  occupare  quelle  città.  La  prima  di  esse  non 
potè  opporre  alcuna  resistenza  e  cedette,  indi  1'  eser- 
cito vittorioso  procedette  contro  Gibilterra. 

Abdelaziz  abu  Seid ,  che  ne  era  il  signore,  seppe 
che  alcuni  in  quella  città  parteggiavano  pel  re  di  Si- 
viglia,  onde,  temendo  d'essere  tradito  dai  suoi  sud- 
diti, usci  da  Gibilterra  e  si  rinchiuse  in  una  torre  ele- 
vata sur  alcuni  scogli  in  mezzo  al  mare  rimpetto  alla 
città.  Ma  bloccato  in  quella  fortezza,  ridotto  all'estre- 
mo, chiese  una  capitolazione ,  e  sostenuta  una  repulsa 
alla  sua  domanda,  per  non  darsi  nelle  mani  del  troppo 
conosciuto  re  di  Siviglia,  guadagnò  un  battelliere,  che^';^'. 
come  dicono,  per  dieci  mila  denari  d'oro  si  incaricò 
di  sbarcarlo  in  luogo  donde  po.tesse  scampare  dalle 
persecuzioni.  Dopo  aver  errato  alcuni  giorni  sulle  mon- 
tagne vicine  al  mare,  inteso  da'  suoi  esploratori  che 
il  principe  Muhamad  facea  percorrere  il  paese  dai  suoi 
soldati  di  cavalleria,  si  salvò  a  Carraona,  ove  trovò 
generosa  accoglienza  dal  Barceli  che  ancor  vi  regnava, 
coll'ajuto  del  quale  potè  ridursi  a  Toledo. 

L'ospitalità  concessa  dal  re  di  Carraona  all'infelice 
Abdelaziz,  attirò  su  lui  le  armi  di  Almoaleded,  ed 
ebbe  il  dolore  di  vedersi  assediato  dal  proprio  figliuolo 
di  questo  Abdelaziz  a  cui  avea  dato  ricovero,  e  di 
trovare  un  nemico  spietato  in  colui  che  gli  doveva 
la  conservazione  de'  giorni  di  suo  padre.  Ma  Abdala 
ben  Abdelaziz  serviva  da  lungo  tempo  il  re  di  Sivi- 
glia, che  lo  aveva  nominato  generale  di  cavalleria  e 
governatore  di  città  conquistate,  dicendogli:  —  «  Ri- 
«<  cordati  che  io  non  ti  do  questo  governo  come  già 
«  appartenente  a  tuo  padre,  poiché  non  appartiene 
«  che  a  me  solo,  ma  te  lo  do  perchè  tu  dipenda  da 
«  me,  e  come  un  compenso  de' tuoi  servigi  «. 

Gli  abitatori  di  Carmona  cominciarono  a  patir  dei 
viveri,  e  dalla  fame  passavano  alle  querele,  e  diceana 
doversi  tosto  riconoscere  Almoateded,  poiché  non  po- 
teano  contro  lui  sostenersi.  Il  Barceli  spaventato  da 
questa   proposta ,    di   notte    si    sottrasse    dalla    città  e 
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fuggì  a  Malaga,  cercando  ospitalità  da  Aben  Edris, 
dopo  averla  ad  altri  conceduta.  U  dì  appresso  Car- 
iiiona  aperse  le  porte  al  principe  di  Siviglia ,- che  vi 
fu  solennemente  riconosciuto  ,  e  così  diede  leggi  a 
tutto  il  mezzodì  dell'Andalusia;  eppure  era  lontano 
dall'  aver  saziata  la  sua  ambizione. 

Mentre  succedevano  tali  sconvolgimenti,  il  principe 
Muhamad  fece  conoscenza  col  giovine  Aben  Omar  ben 
Husein  Almabri,  il  cui  aspetto  preveniva  tanto,  quanto 
era  ornato  il  suo  spirito.  Lo  condusse  seco  a  Siviglia, 
ove  fu  dal  monarca  colmalo  d'  onori.  Aben  Omar 
destro,  politico,  accorto,  attivo,  coraggioso,  era  de- 
stinato a  sostenere  una  gran  parte,  durante  questo 
tempo  di  guerra  e  di  torbidi.  Felice  lui  se  facendo 
buon  uso  dei  rari  talenti  che  Dio  gli  aveva  conceduti 
non  avesse  meritato  la  sorte  dolorosa  che  compi  la 
sua  vita  agitata  ,  inquieta  ! 

Il  re  ben  Edris  sentì  pietà  dell'infelice  Barceli,  e 
per  soccorrerlo  meglio  che  con  parole,  raccolse  le  sue 
soldatesche  per  condurle  contro  1'  usurpatore  ,  alle 
quali  aggiunse  il  Barceli  quante  ne  potè  avere  da 
Ecija  che  ancor  rimaneva  nelle  sue  mani  ;  ma  a  mal- 
grado de'loro  sforzi  non  poterono  riprendere  Carmona, 
nò  ottennero  alcun  vantaggio  sul  valente  principe  di 
Siviglia,  che  seppe  costantemente  evitare  il  combatti- 
mento, senza  cessare  un  istante  di  bezzicarli,  tanto  che 
furono  obbhgati  ad  abbandonare  i  loro  progetti.  Aben 
Edris  fu  chiamato  a  Malaga  da  un  altro  motivo,  cioè 
per  aver  inteso  dal  re  di  Granata  che  Alraoateded  cer- 
cava segretamente  d'allumare  il  fuoco  delle  discoraie 
in  quel  regno ,  e  lo  seppe  in  un  momento  in  cui 
stava  per  essere  colto  a  Malaga  da  un  grave  pe- 
ricolo per  ordimento  di  Muza  ben  Afan,  sempre  devoto 
alla  causa  del  re  di  Siviglia.  Edris  tornato  nella  sua 
città,  non  osò  impiegare  contro  Muza  violenti  mezzi, 
ma  sotto  colore  d'  una  missione  di  gran  rilievo ,  lo 
mandò    a  Granala    con   lettere,   nelle    quali   pregava 
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Habus  ben  Maksaii  di  dargli  il  prezzo  de'  suoi  servigi. 
Habus  gli  fece  troncare  la  testa. 

Il  supplizio  di  Muza  partorì  nuovi  torbidi,  poiché 
Mubamad  ben  Alcasem,  re  di  Algesiras,  suo  prossimo 
parente  ,  non  volle  lasciarne  impunita  la  morte.  Co- 
gliendo il  momento  in  cui  Edris  trovavasi  dalla  parte 
di  Ronda  con  tutta  la  sJia  cavalleria  per  proteggere 
Habus  di  Granata ,  che  il  re  di  Siviglia  minacciava 
d' un' invasione,  Mubamad  compose  una  banda  de'suoi 
Negri,  sorprese  Malaga,  che  non  era  a  tutta  prima  di- 
fesa; ma  tosto  ,  dopo  lo  sbigottimento  cagionato  da 
questo  accidente,  essendosi  posti  in  armi  tutti  gli  abi- 
tanti, fedeli  al  loro  principe,  fu  obbligato  a  rinchiu- 
dersi nel  castello.  Vi  si  difese  per  qualche  tempo  , 
indi  cominciale  le  diserzioni  de'suoi  Negri,  Mubamad 
fu  da  tutti  abbandonato.  Forzato  di  arrendersi,  aspet- 
tava una  sorle  molto  peggiore  di  quella  a  cui  Edris  lo 
volle  sottomettere  ,  essendosi  questi  accontentato  di 
mandarlo  scortato  in  Africa.  Edris  passato  subitamente 
ad  Algesiras,  se  ne  rese  padrone,  e  di  là  a  Tanger 
e  a  Ceuta  che  lo  riconobbero  egualiuente  per  loro  so- 
vrano. Il  popolo  sempre  illimitato  nelle  sue  passioni, 
credette  attestare  la  sua  divozione  al  nuovo  principe, 
trafiggendo  barbaramente  i  governatori  e  gli  alcadi 
messi  in  posto  da  Mubamad;  ed  Edris  non  potè  im- 
pedire questi  disordini. 

Né  gli  Stati  cristiani  erano  più  quieti  dell'Andalusia; 
poiché  infieriva  la  guerra  tra  il  re  di  Castiglia  e  quello 
di  Navarra.  Riferiscono  taluni  che  questi  fosse  geloso 
della  gloria  o  della  potenza  di  Ferdinando;  altri  af- 
fermano che  Ferdinando  volesse  spogliare  suo  fratello 
Garzia.  Vi  ha  chi  pretende  che  Garzia,  recatosi  a  Leon 
dietro  un  invito  del  fratello,  vi  fosse  arrestato  e  con- 
dotto alla  fortezza  di  Cea  ,  donde  non  potè  uscir  li- 
bero se  non  corrompendo  le  sentinelle.  Le  nimicizie 
ponno  estinguersi  fra  stranieri ,  tra  i  fratelli  sono  sem- 
pre eterne  ,  né  si  appagano  che   nella  vendetta  :  Gar- 
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eia  corso  nllc  nrmi,  e  resistette  a  molti  tcìitativi  fatti 
da  Ferdinando  per  placarlo,  e  pervenne  colle  sue  ar- 
mi sino  nelle  vicinanze  di  Burgos.  Ferdinando  corse 
ad  incontrarlo,  e  si  diede  una  lunga  e  sanguinosa 
battaglia  ,  che  innondò  di  sangue  cristiano  la  Castiglia. 
Garzia  ,  dominato  da  un  cieco  furore  pili  che  da  co- 
raggio, s'espose  a  grave  peri 'olo;  e  iu  vece  della  vit- 
^;'c'toria  trovò  la  morte,  dopo  la  quale  le  sue  truppe  di- 
sordinate si  cacciarono  in  fuga.  Ferdinando  pago  del 
trionfo,  vietò  d'inseguire  i  fuggitivi,  e  per  provare  che 
non  avea  voluto  se  non  respingere  1'  ingiusta  aggres- 
sione non  s'oppose  all'elezione  di  Sanoio ,  figliuola 
di   Garzia, 

Mentre  i  principi  cristiani  si  laceravano  colla  guerra, 
Aben  Dylnun  devastava  il  regno  di  Cordova.  Dopo 
un'infinità  di  avvisaglie,  assedj  cominciati  e  levati, 
città  prese  e  riprese  ,  azzuffamenti  inutilmente  fatali 
f7  molti  soldati,  i  due  eserciti  si  scontrarono  in  una 
vallata  intercisa  dall' Algodor,  fin  micelio  che  conflui- 
sce nel  Tago  fra  Cuenca  e  Toledo.  L'esercito  di  Cor- 
dova si  componeva  delle  truppe  di  questa  città  e  dei 
corpi  ausiliari  di  Badajoz  e  di  Siviglia,  ed  era  coman- 
dato da  Haris  ben  Alhakem,  che  godea  voce  del  più 
esperto  capitano  dell'  Andalusia.  L'  esercito  nemico  , 
guidato  da  Aben  Dylnun,  avea  le  truppe  di  Toledo  ^ 
di  Cuenca  e  di  Sahila  (i).  Dopo  una  battaglia  lunga 
e  sanguinosa,  la  vittoria  si  dichiarò  in  favore  di  Dyl- 
nun, e  i  vinti  furono  inseguiti  sino  nelle  vicine  mon- 
tagne di  Cordova.  La  nuova  di  questo  disastro  gettò 
lo  spavento  nella  città ,  e  la  costernazione  nel  ctvore 
di  Muhamad  ,  che  da  lungo  tempo  debole  ed  infer- 
miccio, nulla  poteva  da  se  operare. 

Suo  figlio  Abdelmelic,  come  non  avesse  nemici,  pas- 
sava la  vita  fra  le  mollezze  del  palagio  d'  Azhara  in 
mezzo  alle  sue  donne,  od  a  giovani  imprudenti  come 

(1)  Questa  città  era  sotto  la  dominazione  d'Ahderalinian  figliuolo  del 
re  di  Valenza  Abdelaziz  e  genero  d'Aben  Dylnivn. 
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Ini.  Ma  appena  il  rumore  sordo  del  tuono,  il  grido 
air  armi  risuonò  sotto  le  vòlte  deliziose  d'  Azhara, 
ne'  giovani  pacifici  l'imprudente  sicurezza  cesse  il  luogo 
al  tumulto  ed  al  terrore,  e  gì' istrumenti  di  guerra 
si  fecero  sentire  là  dove  dianzi  non  mormoravano 
che  i  teneri  accenti  del  piacere.  Gli  abitanti  di  Cor- 
dova prese  le  arnn ,  si  posero  in  istato  di  difesa,  e 
poiché  non  erano  disponibili  bastevoli  forze  per  soste- 
nere un  lungo  assedio,  Abdelmelic  si  recò  a  Siviglia, 
per  ottenere  da  Almoateded  eflìcaci  soccorsi.  Questi  ac- 
colse colle  maggiori  dimostrazioni  di  amicizia  il  prin- 
cipe di  Cordova,  spedì  ordine  a  tutti  gli  alcadi,  perchè 
riunissero  tutte  le  loro  forze  nel  più  breve  periodo, 
e  rimandò  il  principe  carico  di  promesse,  e  con  una 
scorta  di  duecento  cavalli.  Abdelmelic  non  poteva  dif- 
fidare di  tante  proferte,  ma  prima  d'arrivare  a  Cor- 
dova seppe  che  i  soldati  del  re  di  Toledo  teneano  bloc- 
cata questa  città,  tanto  che  fu  obbligato  ad  arrestarsi 
ad  Azhara,  attendendo  i  soccorsi  promessi  dal  re  di 
Siviglia, 

Gli  abitanti,  i  quali  non  aveano  preveduto  che  la  loro 
città  sarebbe  assediata,  si  trovavano  senza  approvvigio- 
nam/'nto;  aggiungi  l'imbarazzo  in  cui  poneva  la  ma- 
lattia di  Muhamad,  poiché  le  operazioni  del  governo 
erano  lente  ed  incerte.  Ciascuno  tenea  volto  lo  sguardo 
al  principe  e  soprattutto  al  re  di  Siviglia,  come  ai  soli 
donde  potea  sperarsi  qualche  rimedio  a  tanti  mali. 
Alcuni  per  gola  delle  larghe  promesse  ond'erano  stati 
allettati,  sfidando  il  pericolo  attraversarono  felicemente 
il  campo  nemico,  e  sollecitamente  ai  recarono  a  Si- 
viglia per  indurre  Almoateded  ad  affrettare  la  sua  ve- 
nuta. Stimò  il  re  di  Siviglia  opportuno  il  momento 
d' eseguire  i  suoi  progetti  ;  onde  trovate  già  in  ordine 
le  sue  soldatesche ,  le  fece  partire  sollecitamente  sotto 
gli  ordini  di  suo  figlio  Muhamad  e  di  quel  medesimo 
Aben  Omar,  di  cui  conosceva  il  talento  e  la  destrezza. 
Comparso  quest'esercito  in  faccia  agli  assediati,  sulle 
prime    venne  a    frequenti  scaraniuccie,    che  sarebbero 
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finite  con  un  Gombattimento  regolare  se  non  fosse  so- 
praggiunta la  notte.  Volendo  Aben  Omar  mostrarsi 
degno  della  eonfidenza  del  suo  signore,  senza  por  tempo 
in  mezzo,  fece  gli  apparecchi  per  la  battaglia  di  do- 
mani. L' effetto  rispose  alle  sue  speranze  ,  poiché  il 
nemico  dovette  cedere  la  vittoria  lungamente  dispu- 
tata, e  cercar  salvezza  nella  fuga,  non  arrestandosi 
che  nelle  vicinanze  di  Toledo. 

Questo  momento  scelse  Aben  Omar  per  eseguire 
gli  ordini  segreti  del  suo  padrone.  Vedendo  gli  abitanti 
di  Cordova  intenti  al  bottino,  piombò  sulla  citth,  s'im- 
padronì delle  porte  e  de'  baluardi ,  e  pervenne  rapida- 
mente sino  al  palazzo  del  re,  ove  pose  un  presidio 
fidato,  costituendo  prigioniero  l'infermiccio  monarca, 
che  non  potendo  resistere  al  cordoglio  di  vedersi  tanto 
indegnamente  tradito  dal  suo  alleato,  senti  accrescersi 
il  male ,  e  spirò  a  capo  di  alcuni  giorni. 

Il  principe  Abdelmelic  in  questo  momento  inseguiva 
i  nemici  :  ma  quando  al  suo  arrivo  ebbe  la  trista  cer- 
tezza della  verità ,  trascorse  ne*  più  violenti  impeti  di 
collera;  pieno  di  giusto  sdegno,  ma  per  disgrazia  inef- 
ficace, si  presentò  davanti  alle  porte  della  citth  ,  che 
gli  furono  chiuse  in  faccia,  ed  egli  fu  circondato  da  ama 
turba  di  cavalieri  di  Siviglia  ,  che  gì'  imposero  d'  ar- 
rendersi. Abdelmelic ,  non  consultando  che  la  sua  di- 
sperazione si  pose  tosto  sulle  difese;  ma,  oppresso  dal 
numero  e  infiacchito  dalla  perdita  del  sangue,  cadde 
vivo  in  potere  dei  nemici.  Fu  gettato  in  una  torre  dì 
Cordova,  ove  non  tardò  a  raggiungerlo  quella  morte 
che  non  aveva  potuto  ritrovare  combattendo,  ma  pri- 
ma di  moiire  ebbe  il  dolore  d'  intendere  dalla  sua 
prigione  le  grida  di  gioja  de' Cordovani ,  che  con  en- 
tusiasmo accoghevano  il  perfido  Almoateded.  Si  dice 
che  Abdelmelic  spirando  pregò  Ala  di  vendicarlo  , 
e  di  riserbare  al  figlio  del  suo  nemico  una  medesima 
sorte.  Questo  voto,  frutto  amaro  d'un  legittimo  risen- 
timento, fu  in  gran  parte  esaudito,  ed  il  figlio  d'Ai- 
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moateded  passando  dal   trono    all'  esiglio  si    vide  spo- 
gliato da  un  troppo  vigoroso  alleato. 

Il  re  di  Siviglia,  che  voleva  consolidarsi  nella  sua 
conquista,  mise  in  opera  tutti  i  mezzi  per  arrivarvi. 
Non  ignorando  che  l'affezione  de' sudditi  è  la  più  soda 
base  dei  troni,  cercò  guadagnare  coi  beneficj  il  cuore 
de' principali  abitanti,  indi  stesela  sua  liberalità  alle 
classi  inferiori,  e  con  giuochi  e  collo  spendere  largo, 
toglieva  dall'animo  de'  Cordovani  la  memoria  del  re 
Gebwar  e  de*  suoi  discendenti.  Il  solo  generale  Haris 
ben  Alhakem  mantenne  la  parola ,  e  non  potendo  tol- 
lerare r  aspetto  de'  mali  che  egli  non  aveva  potuto 
i/npedire,  si  ritirò  presso  il  re  di  Toledo,  che  lo  ac- 
colse secondo  il  suo  merito  e  il  suo  valore.  Questo ^l'^s"" 
fine  ebbe  il  regno  di  Cordova;  e  l'avvihmento  di  que- 
sta città  fu  tale,  che  dopo  aver  dominata  tutta  la  Spa- 
gna per  tre  secoli ,  non  conservò  pur  1'  onore  d'  avere 
un  sovrano  indipendente,  in  un  tempo  in  cui  l'usur- 
pazione avea  creati  tanti  regni  quante  v'  avea  città  e 
Provincie. 

Intorno  a  quest'  epoca  avvenne  la  morte  d' Abdela- 
ziz,  re  di  Valenza,  nipote  del  celebre  Almanzor,  e  a 
lui  succedette  suo  figho  Abderahman  Almudafar.  Ago-^  '"j^» 
gnava  ancora  il  re  di  Toledo  di  vendicare  l' ingiuria 
ricevuta  sotto  le  mura  di  Cordova ,  ed  era  sem- 
pre istigato  alla  guerra  dal  generale  Haris,  che  non 
provava  meno  desiderio  di  vendicare  il  tradimento  d'Al- 
nioateded.  Avendo  conchiusa  una  tregua  col  re  di  Ca- 
stiglia,  poteva  rivolgere  tutte  le  sue  armi  contro  il  re 
di  Siviglia ,  8  come  era  sicuro  di  poter  disporre  di 
tutte  le  forze  del  regno  di  Valenza ,  in  qualità  di  suo- 
cero del  re  scrisse  al  suo  genero  di  mandargli  il 
suo  esercito.  Abderahman  aveva  per  agib  un  uomo 
saggio  e  pacifico,  nominato  Muhamad  ben  Meruan.  Que- 
sti rappresentò  al  suo  sovrano  che  il  re  di  Siviglia 
era  un  principe  potentissimo,  e  tanto  più  da  temersi 
in  quanto  avea  stretta  alleanza  coi  sovrani  di  Casti- 
gUon  e  Murviedro,  d'Aluicriu  e  di  Denia,  che  sareb- 
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bero  pronti  a  minacciare  ed  assalire  i  suoi  proprj  Stati 
quando  gli  sguarnisse  di  truppe.  Il  re  conosciuta  la  pru- 
denza di  questo  discorso,  fece  ad  Aben  Dylnun  una 
risposta  evasiva.  Quest'ultimo  dissimula  il  risentimento, 
e  senza  far  parte  ad  uomo  del  mondo  del  suo  prò-' 
getto,  monta  a  cavallo,  trae  seco  la  cavalleria,  cam- 
mina notte  e  giorno,  arriva  a  Valenza  improvviso, 
s' impadronisce  della  città  e  del  castello ,  depone  il  suo 
j.'"^^' genero,  e  si  fa  proclamare  in  vece  di  lui.  Una  tale  ri- 
voluzione si  eseguì  senza  alcun  disordine,  tanto  che  i 
Valenziani  s' accorsero  appena  d'aver  mutato  governo. 
Abderahman  risparmiato  per  solo  riguardo  alla  sua 
moglie,  fu  relegato  nella  città  di  Xelbe,  ma  non  trovò 
amici  nella  sua  disgrazia.  11  suo  aglb  non  volendo  so- 
pravvivere alla  sciagura  cagionata  al  proprio  signore  dal 
suo  funesto  consiglio ,  in  un  momento  di  disperazione 
si  tolse  da  sé  stesso  la  vita. 

Rivoluzioni  non  meno  funeste  afflissero  nel  mede- 
simo tempo  i  regni  cristiani.  Ferdinando  aveva  acqui- 
stato i  vasti  dominj  della  Galizia,  delle  Asturie,  della 
Biscaglia  ,  di  tutta  la  vecchia  Castiglia  ;  avea  di  più 
la  principale  forza  d' un  regno  ,  1'  unione  ,  V  obbe- 
dienza de'  sudditi,  e  l'unità  di  scopo.  A  malgrado 
dell'esperienza  dovuta  alle  sue  proprie  fatiche,  trasci- 
nato dal  suo  .amore  paterno ,  o  forse  cedendo  alla 
falsa  politica  del  suo  secolo,  divise  le  provincie  fra 
i  suoi  figli  maschi  e  femmine,  e  seminò  così  di- 
scordie fraterne  e  mine  nello  Stato.  Avea  destinata 
la  Castiglia  a  Sancio,  il  Leon  ad  Alfonso,  la  Galizia 
ed  il  Portogallo  a  Garzia,  la  città  di  Zamora  a  sua 
figlia  Urraca ,  e  quella  di  Toro  ad  Elvira.  Morti 
E/ià^'Ferdinando  e  la  sua  vedova,  che  gli  sopravvisse  circa 
un  anno,  Sancio,  re  di  Castiglia,  dichiarò  la  guerra 
ad  Alfonso  e  lo  vinse  in  battagha.  L' anno  seguente 
ricominciarono  le  ostilità,  e  i  due  fratelU,  quando 
vincitori,  quando  vinti,  non  si  stancavano  punto  di 
questa    lotta    crudele.    In    un   azzuffamento    avvenuto 
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sulle  frontiere,  Alfonso  ebbe  dapprima  tutto  il  vantag- 
gio, e  già  le  sue  truppe  vincitrici  s'  abbandonavano 
nel  loro  campo  all'  ebbrezza  del  trionfo  ,  quando  as- 
saliti di  nuovo  allo  spuntar  del  giorno  dalle  reliquie 
dell'esercito  debellato,  che  Sancio  avea  riunite,  si 
videro  strappare  gli  allori  bagnati  dal  loro  sangue. 
Sorpresi  nel  sonno,  il  più  gran  numero  perdette  la 
vita  ;  Alfonso  fu  prigioniero  e  rinchiuso  in  un  chio- 
stro (i).  Vogliono  alcuni  che  Sancio  dovesse  la  gloria  di 
questo  trofeo  ai  consigli  ed  al  valore  del  famoso  Ro- 
drigo Diaz  de  Bivar,  soprannominato  il  Cid. 

Né  il  re  di  Castiglia  stetto  pago  a  ciò,  volendo 
riunire  il  Portogallo  e  la  Galizia  alla  sua  corona,  co- 
me avea  fatto  cogli  Stati  d'  Alfonso.  Garzia  non 
avendo  saputo  acquistarsi  l'affetto  de'  suoi  sudditi,  non 
fu  punto  sostenuto  ,  né  potè  conservare  la  sua  libertà 
che  con  una  celerissima  fuga.  Trovò  un  asilo  in  Si- 
viglia, dove  Almoateded  lo  trattò  in  condizione  di  re, 
e  Garcia  colmato  di  beni  e  d' onori  da  questo  prin- 
cipe munifico,  non  ebbe  a  sentire  che  la  perdita  della 
corona. 

Almoateded  era  all'  auge  delle  sue  prosperità  ,  pa- 
drone di  Siviglia,  di  Carmona ,  di  Cordova,  dell' Al- 
garbe,  di  Gibilterra  e  di  tutte  le  terre  vicine,  era  po- 
tente, ricco  e  stimato,  ma  non  ancora  sazio  di  con- 
quiste; e  mentre  da  una  parte  restringeva  al  di  là  delle 
frontiere  il  re  di  Toledo ,  mandava  dall'  altra  suo  fi- 
glio Muhamad  per  portare  la  guerra  al  centro  degli 
Stati  di  Granata  e  Malaga  ,  donde  il  Bargeli  traeva 
del  continuo  i  soccorsi  con  cui  mantenevasi  ancora  in 
Ecija.  In  quest' occasione  armò  di  propria  mano  cava- 
liere il  suo  figlio,  gli  cinse  la  spada,  gli  diede  uno  scudo 
di  color  azzurro ,  seminato  di  stelle  d' oro  che  cir- 
condavano una  mezza  luna ,  anch'  essa  d'  oro.  Quindi 
lo  accompagnò  fino  a  Ronda,  ove  attese  la  novella  dei 
primi  trionfi  riportati  dalle  armi  di  Muhamad. 

(i)  Il  convento  di  Sahagun. 
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C.10C8,  Nulladimeno  Ramiro,  re  d'Aragona,  continuava  ìa 
guerra  contro  il  re  di  Saragozza  Ahmed  ben  Suleiman 
Aben  Hud;  ma  quest' ultimo ,  tanto  coraggioso  quanto 
valoroso,  fece  pentire  Ramiro  d'aver  rifiutata  la  pace, 
sollevando  contro  di  lui  la  città  di  Barbastro  e  molte 
fortezze.  Ramiro  fu  poi  ucciso  in  una  sanguinosa  bat- 
taglia, dopo  una  rotta  completa. 

Quest'anno  funesto  all'Aragona,  vide  ancbe  morir 
molti  principi  musulmani:  il  primo  fu  Almutfar  ben 
Abdala  benAlaftas,  re  di  Badajoz,  che  ebbe  per  suc- 
cessore suo  figlio  Yahie ,  il  quale  tutto  immerso  in 
lunghe  querele  contro  suo  fratello  Omar,  signore  d'E- 
vora,  non  potè  prendere  parte  alcuna  agli  affari  del- 
l' Andalusia.  Aben  Edris  di  Malaga  morì  dopo  il  re  di 
Badajoz  in  prigione,  carico  di  mali  e  di  anni.  Sap- 
piamo che  dopo  aver  vinto  Muhamad  ben  Alcasim, 
sovrano  d'Algesiras,  troppo  umano  per  intentare  alla 
vita  del  suo  nemico ,  si  era  limitato  a  farlo  traspor- 
tare in  Africa.  Tutti  i  desiderj  della  vendetta  e  tutti 
gli  ardori  dell'odio  avevano  passato  il  mare  con  Mu- 
hamad; ma  non  ricomparve  nell'Andalusia,  se  non 
quando  credette  aver  sicura  la  vittoria.  La  fortuna 
giovò  l'audace,  e  con  una  rivolta  non  meno  pronta  di 
quella  che  lo  avea  detronizzato,  ripose  la  corona  d'Aben 
Edris  sul  capo  di  lui ,  che  custodito  .rigorosamente 
dai  satelliti  del  suo  rivale,  perdette  col  potere  la  libertà 
e  la  speranza.  Habus  ben  Maksan  seguì  da  vicino  il  re 
di  Malaga  suo  antico  alleato  ;  Badis  suo  figliuolo,  salì 
dopo  lui  sul  trono  di  Granata,  ne  ebbe  minor  corag- 
gio e  virtù  che  suo  padre.  Il  rincrescimento  ch'e- 
gli provava  all'  atto  di  prendere  le  armi  era  di  do- 
ver servirsene  contro  i  Musulmani.  Alraoateded,  il  più 
tremendo  de'  suoi  nemici,  non  tardò  a  discendere  nella 
tomba. 

Questo  principe  avea  avuta  la  sciagura  di  perdere 
sua  figlia  Taira,  modello  di  grazia  e  di  bellezza,  pe- 
rita nel  fiore  dell'  età  fra  le  braccia  di  suo  padre , 
che  la  amava  teneramente.  Almoateded  n'ebbe  sì  vivo 
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cordoglio,  che  temette  sulle  prime  della  propria  vita. 
Avendo  quindi  voluto  assistere  alla  pompa  funebre  di 
sua  figlia,  a  malgrado  di  tutti  gli  sforzi  che  si  fecero 
per  distornelo,  la  sera  del  giorno  stesso  fu  preso  da 
una  febbre  tanto  violenta  ,  che  subito  cadde  in  dehrio, 
e  al  domani  avea  cessato  d'esistere.  Fu  compianto,  poi-^  'J^; 
che  buone  qualità  temperavano  in  lui  la  durezza  del 
carattere,  e  perchè  le  lunghe  guerre  da  lui  sostenute, 
l'aumento  di  potenza  che  egli  aveva  fatto  prendere 
agli  Stati,  l'avevano  ricinto  di  tutti  quei  prestigi  che 
abbagliano  gli  occhi  del  volgo,  comandano  l'ammira- 
zione ai  deboli  e  lusingano  l'orgoglio  nazionale,  che 
si  misura  di  frequente  dalla  fortuna  del  principe.  Suo 
figlio  Muhamad  fu  proclamato  il  dì  seguente  nel  con- 
siglio de'ministri;  il  popolo  lo  soprannominò  Almosta- 
sir  el  Muyad  Bilah,  e  gli  prodigò  tutti  quegli  altri  no- 
mi che  l'adulazione  e  lo  spirito  di  servitù  davano 
gih  ai  sovrani  di  Cordova.  E  fama  che  prima  di  mo- 
rire, Almoateded  raccomandò  sommamente  a  suo  fi- 
gho  di  guardarsi  dai  Lamtuni  od  Almoravidi,  le  cui 
rapide  conquiste  minacciavano  una  prossima  sommes- 
sione  di  tutti  i  popoli  d' Africa  e  d' Almagreb  ;  di  im- 
piegare ogni  sforzo  per  conservare  Gibilterra  ;  d'impa- 
dronirsi d'Algesiras,  le  due  chiavi  dell'Andalusia,  e  di 
nulla  ommettere  per  aggiungere  al  suo  dominio  tutti 
gli  Stati  vicini,  sui  quali  egli  solo  avea  diritti  legittimi, 
come  re  di  Cordova. 
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MUIIAMAD  ALMOSTASIR. 


Muhamad  cominciò  il  suo  regno  con  prosperi  au- 
spicj,  ed  ebbe  nel  salire  al  trono  la  più  dolce  com- 
piacenza che  i  re  possano  avere  ,  il  testimonio  lusin- 
ghiero dell'  amore  de'  popoli.  E  lo  meritava  colle  sue 
qualità.  Giovane  coraggioso  ma  prudente,  hberale, 
franco,  umano,  non  poteva  mancare  d' aver  amici  tutti 
coloro  che  la  sua  amministrazione  doveva  rendere 
felici.  Gli  si  rimproverala  solamente  d'  essere  poco 
religioso,  poiché  non  facevasi  scrupolo  di  bevere  vino, 
e  ne  permetteva  l'uso  a' suoi  soldati  soprattutto  in 
tempo  di  guerra.  Erudito  in  più  maniere  di  cogni- 
zioni, aveva  raro  genio  perla  poesia,  e  degno  emulo 
del  suo  amico  Moez  Daula,  re  d'Almeria,  che  era  in 
voce  di  poeta  eccellente,  si  pose  come  lui  a  favorire 
e  proteggere  le  lettere  e  i  letterati.  Non  aveva  mino- 
rato r  interesse  che  suo  padre  concedeva  a  Garzia  , 
ma  mentre  compiva  verso  questo  principe  infelice  i 
nobili  doveri  della  più  sensibile  ospitalità.  Alfonso, 
ingannando  la  vigilanza  de'monaci  che  lo  custodivano, 
si  era  salvato  dal  convento  ove  era  stato  rinchiuso;  e 
rifuggitosi  a  Toledo ,  trovò  in  Aben  Dylnun  non  mi- 
nore generosità  che  nel  re  di  Siviglia. 
^■'?JV  In  questo  tempo  Urraca  si  difendeva  in  Zamora 
con  un  coraggio  ed  una  costanza  superiore  al  suo 
sesso  contro  l'ambizioso  Sancio,  che  già  aveva  recato 
nelle  proprie  mani  il  comando  della  città  di  Toro,  dianzi 
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posseduta  da  Elvira.    Si    riferisce    che  uno    degli  uffi- 
ciali   di   Urraca    volendo    liberare    la    sua    signora  da 
questo  formidabile  nemico  ,    per  cui    nulla  era  sacro  , 
si  internò  segretamente  nel  campo  di  Sancio,  e  gli  of- 
ferse d'aprir  la   porta  della  città,  di  cui  egli  aveva  la 
custodia,  Sancio  avendo  dato  nell*  agguato  che  gli  era 
teso,  s'accostò  alle  mura   della   città  con    una  piccola 
mano   di  soldati,  come  era  convenuto,  e  caduto  nel- 
l'imboscata posta  da  quest'officiale,  fu  ucciso  mentre 
si  difendeva.  Il  Cid    fece  portar  via    il  cadavere  sao" 
guin;^]ento,  e  l'assedio  di  Zaraora  fu  di  subito  levato. 
Dacché  la  novella  della   morte  di  Sancio    pervenne  a 
Toledo  ed  a  Siviglia,  Alfonso  e  Garzia ,  ciascuno  dal 
canto  loro,  pensarono  a  riprendere  il  possesso  de' loro 
Stati;  e  lontani  dal  provare  ostacoli  a  questo  progetto 
da  parte  dei  loro  ospiti  generosi,  ne  ricevettero  ogni 
soccorso. 

Alfonso  rinforzato  di  truppe  e  di  danaro,  fu  ricevuto 
a  Leon  con  delirio  di  gioja;  poiché  Urraca,  sua  sorella, 
moltissimo  a  lui  affezionata,  aveva  preparati  gli  animi 
in  favore  di  esso.  Garzia  ebbe  un'  egual  fortuna  in 
Galizia ,  ma  non  seppe  mantenerla ,  poiché  invitato , 
dicesi ,  da  suo  fratello  ad  una  conferenza  destinata 
a  regolare  degli  alterchi  nati  fra  loro  a  motivo  della 
successione  di  Sancio  ,  fu  arrestato  ed  imprigionato 
per  ordine  d'Alfonso,  che  pervenne  cosi  a  regnar  solo 
sulla  Gahzia,  il  Leon  e  la   Castiglia. 

Da  parte  sua  il  re  di  Toledo  ,  che  non  aveva  an- 
cora deposto  r  odio  contro  Almoateded,  credette  do- 
ver approfittare  per  soddisfarlo  della  circostanza  d'un 
nuovo  regno,  contando  che  l'esperienza  andrebbe  in 
Muhamad  di  pari  grado  colla  giovinezza  ;  ma  prima 
d' affiontarlo  direttamente  tentò  indebolirlo,  privan- 
dolo de' suoi  alleati  di  Murcia  e  di  Tadnnr,  Abu  Be- 
car  ben  Amer  ed  Ahmed  ben  Taher.  Che  fece  egli 
dunque?  Assalì  le  loro  terre  con  considerevoli  i^ovze ,e'.'111'. 
fra  le  quali  era  un  corpo  di  cavalleria  di  Leon  e  di 
Castiglia,  mandato  da  Alfonso.  Gli  assaliti  chiesero  soc- 
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corso  a  Muhamad ,  il  quale ,  sebbene  si  trovasse  allora 
impegnato  in  una  guerra    difficile    contro  i  re  di  Ma- 
laga e    di    Granata^    pure    non   volendo   abbandonare 
gli    amici,    mandò  loro    alcune  truppe    sotto    la    con- 
dotta d'  Aben    Omar    con    ampj    poteri.    Aben  Omar 
facendo    agli    alleati    del    suo    nipote  le    più    larghe 
promesse ,  ne   rialzò    le    speranze    ed    il   coraggio  ;    e 
dopo  averli  disposti    ad    una    vigorosa  difesa ,    abban- 
donò Murcia,  dove   non    erasi  fermato  se  non  due  o 
tre  giorni,  prendendo  la  via  di  Barcellona  coli' intento 
di  indurre  il  conte  Raimondo  a  vendergli  sotto  tjjtolo 
d'ausiliarj,  un  corpo  di  truppe  assai  considerevole,  per 
tentar  con  esso  qualche  spedizione  importante.  Trovò 
Raimondo  accessibile  a  tali  proposizioni;  il  quale  gli  ac- 
consenti dieci  mila  cavalieri,  a  patto  gli  pagasse  anti- 
cipatamente dieci  mila  pezze  d'oro,  ed  altrettanto  al 
suo  arrivo  in  Murcia ,  e  per   sicurezza  di  esse  condi- 
zioni y    diede   al    condottiero  arabo  un  suo    cugino  in 
ostaggio;  Aben  Omar   promise    invece   che   Muhamad 
manderebbe  un  esercito  ed  il  principe  al  Raxid  ,  suo 
figlio,  al  luogo    del    cugino    di  Raimondo.    Comincia- 
rono  le    marcie  ,   ma   non    avendo  Muhamad    potuto 
mandare  che  pochissime  truppe,  mentre  i  nemici,  tro- 
vandosi sommamente  vigorosi ,  facevano    già  l'  assedio 
di  Murcia,  Raimondo  nulla  osando  intraprendere,  si  la- 
gnò del  re  di  SivigHa ,  e  minacciò  Aben  Omar  di  ri- 
tornarsene qualora  il  suo  re   non  si  affrettasse  di  ve- 
nire egli  slesso.  Raimondo  temendo  di  non  essere  in- 
colto in  qualche  inganno  ,    che    sotto  pretesto   d'  una 
guerra  fra  i  re  di  Toledo  e  di  Siviglia,  tirasse  lui  in 
perdizione ,    fece  custodire    rigorosamente    il    principe 
al  Raxid,  che  era  stato  rimesso  nelle  sue  mani,  secondo 
la  fatta  convenzione. 

I  sospetti  di  Raimondo  ,  le  lagnanze  a  cui  davano 
luogo,  tutti  questi  semi  di  rancore  non  poterono  star  sì 
nascosti,  che  l'intiero  esercito  non  ne  venisse  tosto  a  co- 
gnizione. Subitamente  entrò  negli  animi  la  diffidenza, 
cominciarono  i  sordi   lamenti ,    e   la  politica  d'  Ismail 
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jjeii  Djinun  non  perdette  quest'occasione  favorevole 
d'  attaccare  i  nemici  discordanti  e  divisi.  1  Catalani  e 
gli  Andalusi  riuniti  dal  comune  pericolo,  si  difesero 
lungamente  col  più  indomabile  coraggio,  ma  alla  fine  do- 
vettero cedere  il  campo  di  battaglia  a  nemici  non  me- 
no valorosi  che  numerosi.  Intanto  Muhamad ,  che  ope- 
rava di  buona  fede,  aveva  usata  la  più  gran  diligenza, 
ed  arrivava  colle  sue  truppe  sulla  riva  della  Segura, 
al  momento  in  cui  la  battaglia  s*  incominciava,  ma 
la  trovò  così  rigonfiata  dalle  pioggie,  e  la  corrente 
così  rapida ,  che  a  malgrado  de*  molti  tentativi  non 
potè  attraversarla.  Dovette  dunque  rimanere  tutto  un 
giorno  sulla  riva  ,  ben  lontano  dal  conoscere  quanto 
il  suo  soccorso  tornasse  necessario ,  né  conobbe  il  di- 
sastro delle  sue  truppe  se  non  coli'  arrivo  de' fuggitivi, 
che  quasi  tutti  si  a  dogarono  nel  passare  la  Segura. 
Tale  disgrazia  impreveduta  atterrì  tanto  i  suoi  soldati, 
che  non  fu  possibile  di  farli  avanzare  d'  un  passo , 
onde  fu  obbligato  a  rimanere  a  Jaen.  Raimondo  intanto 
si  era  ritirato  a  Barcellona,  conducendo  seco  il  giovane 
principe  di  Siviglia. 

Ismail  usando  la  vittoria  con  moderazione,  propose 
agli  abitanti  di  Murcia  condizioni  vantaggiose,  ch'essi 
accettarono.  Aben  Taher  si  dichiarò  suo  vassallo,  e 
gli  prestò  giuramento  di  fedeltà.  Abu  Becar  preferì 
la  perdita  degli  Stati  al  violar  il  trattato  che  avea  con 
Muhamad,  e  seguì  il  principe  al  Raxid  a  Barcellona. 
Ma  Aben  Omar  faticavasi  di  rendergli  la  libertà,  e 
quando  potè  raccorre  le  trentamila  monete  d' oro 
che  il  conte  Raimondo  pretendeva  per  riscatto  del  suo 
ostaggio ,  le  portò  egli  stesso  a  Barcellona ,  donde 
licondusse  il  principe  e  Abu  Becar.  Re  Muhamad 
pianse  di  gioja  e  tenerezza  al  riavere  tra  le  braccia 
il  diletto  figlio  e  1'  amico  suo  fedele. 

Il  re  di  Toledo  non  lasciò  al  suo  nemico  il  tempo  g'?^^' 
di  rifarsi,  e  coli' anno  seguente,  fatte  armi  ed  ajutato 
dal  re  di  Castiglia,  marciò  sopra  Cordova  così  di  lan- 
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ciò,  che  coltala  sprovvista ,  la  prese ,  mentre  un'  altra 
divisione  prendeva  Ubeda  ed  altre  fortezze.  La  spe- 
dizione sopra  Cordova  era  diretta  da  Haris  ben  Al- 
Iiakem,  antico  generale  di  Muhamad  ben  Gebwar,  il 
quale  ben  potete  credere  che  v*  aveva  intelligenze , 
onde  gliene  fu  agevolato  V  entrare.  Di  là  Haris  por- 
tossi  ad  Azhara ,  che  prese ,  senza  che  si  combattesse 
altrove  che  nella  corte  del  palazzo ,  ove  stava  Serag 
Daula  pargoletto  figlio  del  re  di  Siviglia  :  difendendo 
il  quale,  la  guardia  degli  Africani  fu  uccisa  tutta  quanta. 
Neppure  il  principe  fu  rispettato,  e  il  vendicativo  Ha- 
ris ne  fece  piantar  la  testa  sur  una  picca ,  e  portare 
per  città  dai  soldati  gridando  :  Ccistigo  d'Alai  del  Dio 
delle  vendette. 

Ismail,  lasciando  a  Cordova  le  sole  truppe  necessa- 
rie, ne  parti  col  grosso  dell'esercito,  e  schivando 
Jaen ,   entrò  in    Siviglia   come  avea  fatto  in  Cordova. 

Muhamad,  che  stava  allora  intorno  a  Malaga,  seppe 
ad  un  tratto  l'invasione  di  Ismail,  e  i  funesti  risul- 
lamenti  di  quella  :  e  sitibondo  di  vendetta ,  giurò  di 
trionfare  o  perire.  Uni  di  subito  le  truppe,  armò  quanti 
potevano  combattere ,  e  con  grosso  esercito  assediò 
Siviglia,  ove  il  re  di  Toledo  era  trattenuto  da  grave 
malattia.  Aben  Djlnun  dovea  perder  la  vita  fra  i  trionfi: 
e  il  dì  stesso  che  Muhamad  diede  il  primo  assalto, 
•'"7^'spirò,  e  con  esso  tutte  le  forze  e  le  speranze  de'suoi. 
^Difesa  però  da  un  intero  esercito,  la  città  poteva  op- 
porre viva  resistenza  :  ma  la  nuova  della  morte  del  re 
scoraggiò  i  soldati ,  e  dagli  abitanti  s'  aveva  a  temere 
una  sollevazione,  come  devoti  ch'erano  a  Muhamad, 
e  intolleranti  del  giogo  straniero.  In  tal  frangente  ,  i 
generali  si  decisero  di  sortire  di  Siviglia,  e  traverso 
l'esercito  assediante  ritirarsi.  Difficile  passo,  ma  prima 
che  l'esercito  di  Muhamad  si  fosse  unito  sul  punto 
attaccato,  essi  erano  riusciti  ad  aprirsi  un  varco,  co- 
prendolo di  loro  cadaveri. 

Quel  dì  stesso  Muhamad  entrò  in  Sivigha,  e  statovi 
solo  poche  ore ,  inseguì  i  nemici   dispersi  dal  terrore. 
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Haris  ben  Alhakem  aveva  avuto  l'imprudenza  di  chiu- 
dersi in  Cordova ,  lusingandosi  di  poter  conservarla  : 
anzi  i  suoi  partigiani  l'aveano  fatto  dichiarare  successore 
di  Gebwar:  ma  appena  Muhamad  fu  comparso  sotto 
le  mura ,  gli  abitanti  dichiarandosi  altamente  per  lui, 
fecero  chiaro  ad  Haris  che  non  dovesse  contare  su 
loro  per  difenderlo.  Co' suoi  più  zelanti  però  sostenne 
alcuni  assalti,  finché  vedendo  non  potere  reggersi  in 
una  città  ove  l'opinione  il  disfavoriva,  n'uscì  dalla 
porta  orientale  quando  Muhamad  entrava  dall'opposta. 
Questi  non  1' avea  che  con  Haris,  cui  apponeva  l'o- 
micidio di  Serag  Daula,  e  voleva  ucciderlo;  onde  te- 
mendo non  gli  sfuggisse,  il  seguitò,  e  ben  presto  il 
raggiunse,  e  scagliatagli  la  lancia,  il  passò  fuor  fuori;  poi 
fattone  legar  il  cadavere  con  quel  d'un  cane,  lo  fece 
esporre  sul  ponte  di  Cordova  con  un*  iscrizione  infa- 
mante. 

Così  da  quarant'anm  i  Musulmani  faceansi  la  più 
crudele  guerra,  sotto  gli  occhi  d'  un  nemico  potente, 
che  bramoso  della  loro  rovina,  li  soccorreva  solo  per- 
chè potessero  nuocersi  più  efficacemente.  Eguali  ec- 
cessi vedeansi  bensì  fra  i  Cristiani ,  ma  le  circostanze 
li  favorivano,  giacché  il  potere,  in  vece  di  dividersi  , 
tendeva  tra  loro  sempre  più  a  concentrarsi,  tanto  per 
volontà  di  chi  l'aveva  in  mano,  come  per  fortuiti  av- 
venimenti. Così  Sancio  re  di  Navarra  (  che  sempre 
avea  mantenuto  pace  fra'  suoi  due  vicini  Sancio  re 
d'Aragona  e  l'ambizioso  Alfonso),  essendo  stato  as- 
•sassinato  dagli  agenti  di  un  fratel  suo,  gli  Stati  ne^'^^g' 
furono  divisi  tra  i  re  d'  Aragona  e  di  Castiglia  suoi 
parenti,  sicché  tutta  la  Spagna  cristiana  trovossi  pos- 
seduta da  questi  due  principi  :  e  la  Catalogna  stessa 
poco  tardò  a  scadere  al  re  d'  Aragona. 

Intanto  Aben  Omar,  che  giovava  il  signor  suo  tanto 
colla  politica  che  colla  scienza  militare,  non  lasciava 
di  seminare  la  discordia  fia  gli  altri  Stati,  sebbene  non 
in  guerra  con  Muhamad.  Voleva  questi  regnare  prima 
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suir  Andalusia  poi  su  tutta  Spagna ,  e  Aben  Omar 
spargendo  resie,  glie  ne  selciava  la  strada.  Mise  prima 
guerra  fra  i  re  di  Saragozza  e  di  Denia  ,  riducendo 
questo  sì  debole,  da  non  poter  respingere  un'invasione: 
poi  a  poco  a  poco  isolò  la  provincia  di  Murcia,  e  al- 
lora mosse  a  conquistarla;  e  ajutato  da  Abdala  ben 
Raxid  ,  assediò  Murcia  stessa.  Gli  abitanti  di  questa , 
ridotti  all'estremità,  sollevaronsi  ed  acclamarono  Mu- 

^'°79'hamad  ben  Abed.  Introdotte  allora  le  costui  truppe, 
gli  fu  giurato  fedeltà. 

Temendo  però  cbe  il  re  di  Toledo  non  cercasse 
ricuperarla,  vi  lasciò  governatore  quel  che  l'avea  con- 
quistata, e  mandò  Aben  Omar  a  trattare  col  re  di  Ca- 
stiglia  e  col  conte  di  Barcellona  per  farseli  amici.  Li 
tali  maneggi  Aben  Omar  era  nel  suo  campo  :  e  men- 
tre questi  riusciva  in  ciò,  Muhamad  coU'armi  vinceva 
il  re  di  Malaga  ,  e  non  meno  che  a  quel  di  Granata 

^'f°' minacciava  totale  rovina. 

Il  primo  morì  fra  ciò,  lasciando  successore  suo  fi- 
glio Alsim,  che  perdette  Algesiras  e  Malaga,  ultime 
città  rimastegli,  e  si  rifuggì  a  Tanger. 

Yahie  Alcadir  aveva  ereditato  da  Aben  Dylnun  il 
diritto  di  portare  la  corona  ,  ma  non  la  scienza  del 
governo,  nò  le  virtù  militari.  Credeva  anzi  non  regnare 
che  per  abbandonarsi  ai  piaceri,  e  minacciato  dal  re 
di  Sivigha  ,  occupavasi  di  feste.  Il  popolo  dunque  si 
sollevò ,  ed  egli  a  stento  potè  fuggire  colla  famiglia 
sulle  frontiere  di  Valenza,  donde  scrisse  ai  re  di  Sa- 
ragozza e  Badajoz  e  ad  Alfonso  per  soccorsi. 

^•'°^J'  Ma  Muhamad  non  perdeva  tempo  per  poterlo  op- 
primere :  e  con  enorme  somma  indusse  Alfonso  a  di- 
menticare la  nobile  ospitalità  concessagli  dal  re  di  To- 
ledo, e  unirsi  al  nemico  del  figlio  del  suo  benefattore. 
Il  re  di  Castiglia  diede  all'ambasciadore  di  Muhamad 
due  bellissimi  anelli  di  smeraldo.  —  «  La  loro  ma- 
«  leria  «,  dicono  gli  Arabi,  «costò  città  e  provincie: 
«  il  lavorio  fu  pagato  a  sangue  e  lacrime  di  popoli. 
"  Ala  ricompenserà  chi  n'  avrà  il  merito  ». 
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Questa  scandalosa  alleanza  eccitò  mormorazioni 
contro  Muhamad  e  il  suo  ministro  Aben  Omar,  con- 
tro cui  Abdala  ben  Raxid  concepì  un  odio  a  morte. 

Primo  a  soccorso  del  fiacco  Yahie  venne  il  re  di  l'/^j^l 
Saragozza  ,  ma  nel  punto  di  prendere  V  armi ,  morte 
lo  colse.  Jusef  abu  Amer  suo  successore  voleva  fare 
altrettanto ,  ma  noi  potè  ,  obbligato  a  difendere  le  sue 
frontiere  contro  il  re  d'Aragona  e  Navarra ,  col  quale 
sanguinosissima  battaglia  combattè.  Yahie  chiese  di 
nuovo  Alfonso  in  ajuto  ;  e  questi  unendo  la  perfidia 
al  tradimento  y  entrò  sulle  terre  di  Toledo,  scorrendole 
fin  al  Tago,  ove  solo  si  mostrò  nemico,  ardendo,  ru- 
bando, imprigionando.  Vììi  non  restava  a  Yahie  che  il  re 
di  Badajoz,  il  quale  con  un  grosso  d'armati  traversò  le 
campagne  bagnate  dalla  Guadiana  e  dal  Tago.  Alfonso 
non  lo  stette  ad  aspettare,  ma  ritirossi  con  lautissimo 
bottino.  Allora  il  re  di  Badajoz,  rimesso  in  trono  Ya- 
hie, riprese  la  via  di  Merida,  ove  poco  dopo  morì. 
Gli  successe  suo  fratello  Omar  al  Metuakil,  ma  le  cui 
virtù  non  impedirono  che  il  trono  suo  crollasse  con 
quel  di  Siviglia  sotto  il  peso  degli  eserciti  che  l'A- 
frica avrebbe  vomitati  sulla  Spagna. 

Mentre  Alfonso  devastava  gli  Stati  di  Yahie,  il  re  di 
Siviglia  stendeva  le  conquiste  sue  verso  mezzodì:  aveva 
in  potere  tutto  il  regno  di  Malaga  e  gran  parte  di 
quel  di  Granata  :  e  Siviglia  poteva  ancora  vedere  splen- 
didi giorni  ,  se  1'  alleanza  di  Muhamad  con  Alfonso 
non  avesse  causato  la  caduta  de' principi  d'Andalusia 
per  impreveduti  accidenti,  Muhamad  tutto  intento  alla 
guerra,  non  trascurava  però  l'interna  prosperità,  in- 
coraggiava l'industria  e  l'agricoltura,  proteggeva  gli 
artisti  e  i  lavoratori,  onorava  dotti  e  poeti,  poeta  egli 
stesso.  E  ben  lo  secondava  suo  figlio  al  Raxid ,  go- 
vernatore di  Siviglia ,  che  al  sapere  profondo  con- 
giungeva amene  cognizioni,  e  cantava  sulla  lira  arie 
da  lui  stesso  composte,  si  circondava  di  savj;  onde  pa- 
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reva  Siviglia  dover  salire  al  primato  perduto  da  Cor- 
dova. Ma   tutto  dovea  cadere. 

Pare  che,  secondo  i  trattati  d'Alfonso  con  Muha- 
mad,  il  primo  potesse  impadronirsi  di  Toledo,  1'  al- 
tro conquistare  Granata,  Almeria  e  Badajoz,  sparten- 
dosi così  la  Spagna  :  fors'  anche  Muhaniad  pensava 
poter  ritogliere  Toledo  ad  Alfonso  ;  unico  fine  forse 
dell'  alleanza  fatta  con  questo,  in  onta  di  tutti  i  ze- 
lanti Musulmani. 

Dopo  molte  campagne  il  re  di  Badajoz ,  tornato  a 
soccorso  di  \ahie,  avea  dovuto  ritirarsi  a  Merida  ,  e 
Alfonso  presentossi  sotto  Toledo,  che  ben  presto  provò 
gli  estremi  della  fame.  I  Musulmani  prevedendo  che 
mal  nascerebbe  dal  cadere  questa  in  mano  d'Alfonso, 
invano  predicavano  l'unione  degli  Arabi:  e  i  loro  sforzi 
perdevansi  contro  l' urto  delle  ambizioni  particolari. 
Abu  Walid,  cadì  di  Beja  ,  stimato  per  le  sue  virtù  , 
andava  predicando  che  —  «  Laddove  i  capi  sono 
te  divisi,  lo  Stato  deve  crollare  e  perire.  Temete,  te- 
«  mete  Alfonso  :  egli  vi  distruggerà  tutti  un  dopo 
i<  V  altro  «. 

Intanto  gli  abitanti  di  Toledo  stavano  ogni  dì  peg- 
gio ,  né  pili  poteano  che  sperare  una  capitolazione 
onorevole ,  se  pure  potessero  schivare  la  schiavitù. 
Indussero  Yahie  a  mandare  ad  Alfonso  deputati  per 
la  pace:  ma  questi  ricusò  ascoltarli,  se  per  prima  con- 
dizione non  portavano  la  resa  della  città.  I  primati 
sdegnatine ,  voleano  difendersi  fino  agli  estremi,  ma 
la  plebe  s'ammutinava,  e  stanca  delle  imposte  priva- 
zioni, chiedeva  a  gran  voci  s'aprissero  le  porte  al  re 
di  Castiglia.  Allora  nuovi  messaggi  andarono  al  campo 
de'  Cristiani ,  e  la  capitolazione  firmata  da  Alfonso , 
promise  sicurezza  e  protezione  de' beni  e  delle  persone, 
conservate  le  moschee,  facoltà  di  stare  in  Toledo  o 
di  uscirne,  conservata  la  giurisdizione  de' cadì  pei  sud- 
diti musulmani.  Accettate  le  condizioni.  Alfonso  fu  ri- 
cevuto in  città. 
E.'i'Js!     Il  re  Yahie  partì  per  Valenza,  portando  seco  i  te- 

Ma- 
harrum* 
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sori  e  parte  della  nobiltà  :  anzi  dicono  che  Alfonso  gli 
fornisse  truppe  per  piantarsi  colà  comodamente,  ove 
pare  che  Abderahman  avesse  cessato  di  vivere,  senza 
che  i  Valenziani  gli  avessero  scelto  alcun  successore,  E 
cosi  terminò  il  regno  di  Toledo,  esistito  trecentosessanta 
anni,  unica  barriera  che  tenesse  i  principi  cristiani  di  là 
dal  Tago.  Ciò  mentre  cresceva  Alfonso,  rivelava  agli  Arabi 
la  loro  fiacchezza ,  e  mostrava  in  un  disastroso  av- 
venire la  servitù  e  la  morte.  Un  solo  mezzo  restava 
a  prevenirli  :  1'  unirsi  ,  e  confidare  ad  abili  mani  la 
direzione  suprema  di  tutte  le  forze  loro  :  ma  in  que- 
sta occasione,  come  in  tante  altre,  gl'interessi  parti- 
colari la  vinsero  sopra  il  bene  generale,  ed  essi  con- 
tinuarono a  volgere  alla  china. 

La  causa  di  tutte  queste  disgrazie,  Aben  Omar,  la 
cui  politica  imprudente  dava  Toledo  al  nemico  del 
nome  musulmano,  doveva  egli  restare  impunito?  La 
voce  pubbhca  lo  accusava  :  sceichi  e  generali  amanti 
del  paese,  chiarivansegli  contrarj  :  le  mormorazioni  del 
popolo  aggiungevansi  all'indignazione  de* grandi  e  dei 
nobili:  sicché  Muhamad  dovette  cedere  al  generale 
scontento.  Prima  alzò  la  voce  1'  alcade  Aben  Raxid , 
imputando  al  ministro  d'  aver  dato  a  creature  sue  ed 
a  parenti  le  piazze  di  frontiera ,  accaparrati  tesori  ed 
armi,  e  cospirare  contro  l'indipendenza  della  nazione. 
Muhamad  fece  esaminare  la  condotta  d'  Aben  Omar, 
il  quale  fuggì  prima  a  Valenza ,  poi,  trovando  gli  amici 
irritati,  a  Toledo,  ove  Alfonso  il  ricevette  bene,  spe- 
rando trarne  partito  onde  estendere  le  sue  conquiste. 
Ma  i  nemici  neppure  colà  gli  lasciarono  requie,  e  con 
reiterate  denunzie  empirono  di  sospetti  il  re  di  Ca- 
stiglia,  sicché  Aben  Omar  temendo  di  peggio  ,  rifuggì 
a  Saragozza.  Morto  Jusef  Abu  Amer ,  gli  era  testò  suc- 
ceduto suo  figlio  Ahmed  Abu  Giaffar,  che  accordò  al- 
l'agib  di  Siviglia  protezione,  gli  commise  anche  varj 
maneggi,  per  cui  entrò  in  possesso  d'alcune  fortezze 
sulla  frontiera  di  Valenza. 

Non  senza   dispiacere    vedeva  Muhamad   a    servigio 
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straniero  colui  che  avea  posseduta  la  sua  confidenza, 
e  avuti  tutti  i  segreti  di  sua  politica ,  più  scaltra  che 
generosa.  Incaricò  dunque  suo  figlio  Yezid  Arradi , 
governatore  d' Algesiras ,  di  prendere  Aben  Omar  a 
qualunque  costo.  Subito  Arradi  partì  per  Valenza  ,  e 
trasse  dalla  sua  Abu  Becar ,  uno  de'  principali  del 
paese,  il  quale  procurò  trarre  Aben  Omar  a  Valenza, 
sotto  pretesto  di  fare  seco  un  trattato  secreto ,  e  di 
rimettergli  certe  piazze  che  sarebbero  convenute  al 
re  di  Saragozza.  Aben  Omar  non  diflidò,  e  cadde  nel 
laccio.  Arrivando  fu  caricato  di  catene  e  consegnato 
ad  Arradi,  che  il  menò  a  Cordova.  Quivi  dalla  pri- 
gione scrisse  all'  antico  suo  signore  per  destarne  la 
pietà ,  e  al  principe  al  Raxid  per  averlo  intercessore. 
Il  dì  dopo  fu  portato  a  Siviglia,  fra  soldati  tutti  in 
nero,  con  veli  neri  sopra  le  armi  :  v'  entrò  sulla  sera 
fra  una  folla  immensa  accorsa  a  bestemmiarlo ,  e  fu 
gettato  in  una  prigione,  di  cui  Muhamad  fece  portarsi 
le  chiavi.  La  notte  egli  scrisse  al  re ,  il  quale  forse  gli 
avrebbe  fatto  grazia  in  vista  degli  antichi  servigi  e  delle 
sollecitazioni  di  al  Raxid;  mai  nemici  prevalsero,  sic- 
ché Muhamad  in  un  eccesso  di  collera ,  entrato  nella 
prigione ,  non  isdegnò  essere  egli  medesimo  il  carne- 
fice dell'  antico  e  troppo  zelante  suo  servidore.  In  tutta 
c.fn86, Siyjglia^  dicono,  neppure  uno  il  compianse, 
wuharl  Intanto  Alfonso  non  contento  di  Toledo,  erasi  im- 
padronito anche  delle  fortezze  di  Madrid  (i),  di  Ma- 
queda  e  di  Guadalaxara ,  e  le  due  rive  del  Tago  a 
lui  obbedivano.  Allora  Muhamad  s'  accorse  dell'  er- 
rore fatto ,  e  volle  ripararne  le  conseguenze  col  remo- 
rare  le  invasioni  d'  Alfonso.  Gli  mostrò  essere  abba- 
stanza per  lui  possedere  Toledo ,  secondo  i  patti ,  ma 
Alfonso   rispose    che    ogni    paese    che  conquistava    gli 

(i)  E  la  prima  volta  che  gli  scrittori  arabi  nominano  Madrid  .  allora 
solo  fortezza  che  proteggeva  le  rive  del  IMansanarez.  Non  fu  già  fab- 
bricata da  Alfonso,  come  alcuno  disse ^  ma  esisteva  già,  e  dicono  si  fosse 
formata  colle  rovine  di  Manina  Carpctanorum  de'  Romani.  Filippo  II 
la  dichiarò  poi  capitale  del  regno. 
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apparteneva  per  cessione  fattagli  dal  re  Yahie ,  suo 
amico  ed  alleato  ^  che  del  resto  non  dimenticava  le 
loro  convenzioni,  e  perciò  gli  mandava  un  corpo  di 
cavalleria  per  ajutarlo  nella  guerra  di  Granata.  Cin- 
quecento cavalieri  coperti  di  ferro  accompagnarono 
la  risposta  d'Alfonso,  e  vennero  ad  accampare  sotto 
Siviglia.  Ma  Muhamad  ricevuta  la  visita  del  loro  capo, 
li  rimandò,  dicendo  che  coire  di  Granata  avea  fatto 
pace,  ne* più  bisognava  di  soccorsi.  Ma  indispettito 
contro  Alfonso,  pii^i  da  quel  punto  non  respirò  che 
guerra  e  vendetta. 

Aveva  Alfonso  levata  la  maschera  verso  i  suoi  al- 
leati, non  dovea  più  avere  riguardi  coi  nemici  dichia- 
rati :  e  mentre  da  una  banda  minacciava  Badajoz,  dal- 
l'altra  portava  le  armi  nel  regno  di  Saragozza.  Il  re 
Ahmed  aben  Giafar,  affievolito  dalle  guerre  sostenute 
da  suo  padre  contro  il  re  d'Aragona ,  resisteva  a  pena 
contro  questo  nuovo  nemico;  e  spediva  per  tutto  am- 
basciadori  per  interessare  nella  sua  causa  i  principi 
maomettani.  Dal  lato  suo  il  re  Omar  ben  Alaftas  avea 
risposto  con  un  vigoroso  messaggio  alle  proposizioni 
fattegli  da  Alfonso  di  abbandonare  parte  de' suoi  Stati 
per  conservare  1'  altra.  —  «  Noi  " ,  gli  scrisse  ,  «  ab- 
«  biamo  ricevuto  una  lettera  del  potente  re  de'  Cri- 
ic  stiani.  Pieno  di  presunzione  nelle  sue  forze ,  egli 
«  osa  minacciarci.  Ma  sappia  che  i  Musulmani  hanno 
«  invincibili  eserciti  qualvolta  si  tratti  di  difendere  il 
«  loro  Dio  e  la  legge  sua  santa.  Se  i  Cristiani  ottennero 
(e  qualche  vantaggio,  se  la  vittoria  mostra  seguirli,  Dio 
«  r  ha  permesso ,  acciocché  i  Musulmani  aprano  gli 
w  occhi  ed  escano  dalle  vie  dell'errore.  Cessi  dunque 
«  d' insultare  ai  loro  disastri ,  frutto  di  loro  querele 
«  e  della  discordia;  che  davvero  se  essi  si  uniscono 
«  tra  loro ,  mostreranno  fra  poco  al  re  Alfonso  ed 
«  ai  Cristiani  de'  nemici  capaci  di  vincerli  e  soggio- 
«  garli,  come  già  i  padri  nostri  vinsero  e  soggioga- 
"  rono  i  loro  avi.  .  .  .  Ricordati ,  Alfonso  ,  i  tempi 
«  d' Almanzor ,    e  quei  più  remoti    ancora ,    quando  i 
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«  tuoi  vecchi  mandavano  fino  le  loro  figlie  ai  vinci- 
«  tori  .  .  .  Noi  confidiamo  in  Dio,  ed  egli  ci  proteg- 
«  gerà  contro  te  ,  e  darà  a  noi  vittoria ,  o  se  negli 
«  eterni  decreti  ci  condanna  a  perire,  noi  troveremo 
i(  nella  morte  stessa  il  principio  di  quella  felicità  che 
«  non  ha  fine.  Vincere  i  nemici  di  Ala  o  morire  a 
«  suo  servizio  ,  quest*  à  il  voto  di  tutù  i  Musul- 
«  mani  jj  (i). 

Omar  però  sentiva  che  non  bastava  mostrare  ener- 
gia nello  scrivere ,  e  che  si  voleva  anche  delle  armi 
per  sostenere  colla  forza  un  rifiuto  comandato  dal 
decoro  della  sua  corona.  Sventuratamente  eqli  non 
aveva  potuto  ancora  rifarsi  dello  perdite  sofferte  nelle 
precedenti  campagne  ;  né  gli  restavano  che  truppe 
scoraggiate  e  poche  da  opporre  alle  vittoriose  del  re 
di  Castiglia.  Nò  gran  caso  pò  tea  fare  sull'alleanza  del 
re  di  Granata,  spoglio  di  tanti  Stati:  quel  d' Aloieria 
era  troppo  lontano  :  Yahie  che  regnava  a  Valenza 
solo  per  concessione  d'Alfonso,  non  poteva  dargli  di 
spalla:  Muhamad  non  adoprava  la  potenza  sua  che 
ad  opprimere  i  Musulmani;  talché  Omar  risolvette 
mandar  un'  ambasceria  a  Jusef  ben  Taxfin  conquista- 
tore dell'  Africa  :  e  per  la  seconda  volta  gli  scrisse 
dipingendogli  il  deplorabile  stato  della  Spagna,  le  sven- 
ture sofferte  e  le  peggiori  sovrastanti,  le  disunioni 
de' principi  musulmani,  i  rapidi  progressi  de' Cristiani, 
la  schiavitù  dei  fedeli,  la  miseria  di  tutti;  e  accor- 
resse senza  indugio  in  Ispagna  ,  se  voleva  salvarla. 

Padrone  di  Coria  ,  che  gli  apriva  il  Portogallo,  volle 
il  re  di  Castiglia  possedere  le  fortezze  che  gli  chiu- 
devano l'entrala  nell'Andalusia;  e  disposto  a  soste- 
nere i  trattati  colle  armi,  spacciò  deputati  a  Muhamad 
per    chiedere    gli    rimettesse    alcune    piazze    delle  sue 

(i)  Abbiamo  estratto  da  questa  lettera  solo  i  passi  più  proprj  a  far 
conoscere  i  costumi,  tralasciando  le  Inngagne  degli  Arabi.  Omar  In  il 
primo  re  maomettano  di  Spagna  che  coiicrpisse  l' idea  di  chiamare  gli 
Almoravidi,  e  il  fece  nel  1084»  mandando  un'  ambasciata  a  Jnsef  ben 
Ta\fin,  che  rispose  non  poter  allora  slontanarsi  dall'Africa ,  onde  Omar 
non  potè  Salvare  Toledo. 
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frontiere;  e  la  lettera,  quale  gli  Arabi  ce  la  riferi- 
scono ,  merita  bene  di  passare  alla  posterità  come 
eminentemente  caratteristica  di  quello  spirito  di  mil- 
lanteria e  di  esagerazione  di  cui  si  dà  taccia  all'  an- 
tica nazione  spagnuola. 

—  «  Al  re  Almutemed  Bilah  Muhamad  Aben  Abed, 
«  che  Dio  voglia  illuminare  sicché  possa  prendere  la 
«  sola  via  che  gli  conviene. 

«  L' eccellente  e  potento  re  don  Alfonso  figlio 
«  di  Sancio,  imperatore  e  signore  di  due  nazioni  g 
«  di  due  religioni,  sostegno  dei  popoli  e  dei  re,  con- 
«  sumalo  nella  cognizione  delle  cose  e  nell'arte  della 
«  guerra  ,  sempre  vittorioso  e  favorito  dal  Cielo  pel 
«  compimento  di  tutti  i  suoi  desiderj,  che  ha  soldati 
i(  e  cavalieri  invincibili  ,  che  fa  vestire  il  lutto  alle 
«  donne  e  alle  figlie  de*  Musulmani,  e  ne  riempie  le 
«  città  di  gemiti  e  lacrime  ,  che  fissò  la  fortuna  alle 
u  sue  bandiere,  ec. 

«  Tu  sai  quel  che  avvenne  a  Toledo  capo  di  tutta 
«e  Spagna,  e  agli  abitanti  del  suo  regno.  Quanto  a  te, 
«  se  ancora  non  corresti  l'egual  sorte,  è  solo  perchè 
«  finora  io  non  voUi  :  ma  la  tua  volta  è  venuta.  Pensa 
u  che  la  saviezza  consiste  nel  prevenire  un  male  a 
M  cui  non  si  saprebbe  trovare  rimedio  dopo  che  ar- 
«  rivo;  e  s'io  non  fossi  trattenuto  dai  nostri  trattati 
«  (  poiché  nulla  ò  agli  occhi  miei  così  sacro  come  l'os- 
«  servanza  delle  promesse  ),  avrei  già  invaso  il  parse 
tf  che  occupi.  T'  avrei  cacciato  di  tutta  Spagna  per- 
«  seguendoti  a  ferro  e  fuoco:  nò  altri  messaggeri  v' a- 
«  vrebbero  da  me  a  te  che  il  tumulto  dell'armi,  i 
«  nitriti  de'  cavalli ,  lo  squillo  delle  trombe.  Ti  avviso 
ti  per  toglierti  ogni  pretesto  di  resistere  a'  miei  vo- 
«  Ieri ,  ce.  " 

Muhamad  ferito  al  vivo  dal  tuono  superbo  d'  Al- 
fonso ,  rispose  : 

—  «  Il  re  grande  e  vittorioso,  protetto  dalla  mi- 
«  sericordia  d'Ala,  e  confidente  ne' suoi  divini  soc- 
«'  corsi,  Muhamad  Aben  Abed, 
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u  Air  orgoglioso  nemico  d'  Ala,  Alfonso  di  Sancio , 

«  sedicente  sovrano    di  due    nazioni    e  di    dae  leggi  : 

«  che  Dio  confonda  la  sua  arroganza  ,    e   faccia  pro- 

«  sperare  quelli  che  camminano  sulla  buona  strada. 

ic  Tu  t'  arroghi  il  titolo  di  re  di  due  nazioni  :  ma 
«  in  verità  noi  più  di  te  abbiamo  diritto  d'assumerlo. 
«  Dimentichi  che  abbiamo  noi  conquistato  le  terre 
«  de'  Cristiani?  Ignori  che  i  Cristiani  furono  tributar] 
te  nostri  e  vassalli ,  e  che  molti  di  essi  vivono  ancora 
«<  a  nostro  dominio  ?  .  .  Stanchi  della  guerra,  voglia- 
«  mo  offrirti  un  annuo  tributo.  Ma  per  te  non  basta, 
«  e  vuoi  cheti  cediamo  le  città  nostre  e  le  fortezze: 
«  ma  che  ci  credi  sudditi  tuoi  o  vinti  ?  La  ributtante 
i<  ingiustizia  tua  ci  trae  dall' assopimento.  Non  t'inor- 
«  goglire  della  presa  di  Toledo ,  che  tu  devi  meno 
«  alla  forza  delle  armi  tue  che  all'averti  lasciato  fare. 
«  Tu  hai  de'  soldati  ,  ma  armi  abbiamo  anche  noi  e 
M  cavalli  e  soldati ,  che  non  si  sgomentano  a  suono 
«  di  battaglie ,  nò  ritraggonsi  dinanzi  al  pericolo  od 
M  alla  morte  ...  I  tuoi  avi  trionfarono  mai  de'pa- 
«  dri  nostri  se  non  quando  il  tradimento  li  giovò,  o  ado- 
«  prarono  alcuno  degli  artifizj  a  te  usitati.  Ma  né  essi 
«  nò  i  loro  discendenti  osarono  mai  aspettarci  di  piò 
"  fermo  in  campagna  aperta  ?  Quando  noi  li  colpim- 
«  mo  della  spada,  gli  abbiamo  trovati  ascosi  dietro  le 
«  trincee.  Perchè  quelh  che  ti  consigliano  non  sosten- 
«  gono  i  loro  vanti  coi  fatti?  Credono  forse,  perchè 
«  la  fortuna  dello  armi  una  volta  ti  favorì,  tu  debba 
«  esser  sempre  felice  :  ma  in  terra  nulla  è  durevole. 
«  Sì,  ci  ha  fra  noi  de' trattati,  edera  convenuto  che 
«  non  prenderemmo  mai  le  armi  un  contro  l'altro, 
«  nò  presterei  soccorso  od  assistenza  a  quei  di  To- 
te ledo.  E  di  ciò  io  chiedo  perdono  a  Dio ,  perchè 
«  avrei  dovuto  oppormi  a'tuoi  progetti  di  conquista  , 
«  in  vece  di  favorirli  come  ho  fatto,  ec.  «   (i). 


(i)  Vi  uni  dei  versi  esprimenti  gli   stessi  sensi  :  la    prima  volta  forse 
che  la  poesia  si  vegga  servire  a  manifesti  e  dichiarazioui  di  guerra. 
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In  conseguenza,  rigettando  i  timidi  consigli ,  Mulia- 
mad  si  preparò  alla  guerra  :  e  1'  uccisione  d'  un  in- 
viato di  Castiglia ,  ch'esso  immolò  al  furore  della  plebe, 
saria  bastata  a  condurla,  quand'anche  altre  ragioni  fos- 
sero mancate.  Era  questi  un  ebreo  di  Toledo  di  no- 
me AbenGalib,  tesoriere  d'Alfonso  e  a  lui  carissimo, 
che  aveva  accompagnato  l' ambasciadore  castigliano , 
e  dovea  ricevere  il  danaro  da  Muhamad  dovuto  ad 
Alfonso.  Alloggiava  esso  coli' ambasciadore  sotto  tende 
fuor  di  città.  Muhamad  avea  fatto  pagare  la  somma 
air  ebreo ,  il  quale  pretendendo  che  le  monete  fossero 
alterate,  la  ricusò.  L'ambasciadore  propose  che  invece 
si  dessero  al  signor  suo  alcuni  vascelli  :  ma  Muhamad 
informatone ,  ordinò  si  ripigliasse  la  somma,  e  gli  am- 
basciadori  si  rimandassero  senza  dare  nulla.  La  notte 
di  quel  dì  stesso,  l'ebreo  fu  trovato  scannato  nel  suo 
padiglione,  e  l'ambasciadore  e  i  suoi  più  o  meno  mal- 
trattati; né  si  chiarì  se  gli  assassini  operassero  per  or- 
dine secreto  di  Muhamad,  o  solo  volessero  servire  al 
suo  risentimento.  Certo  è  che  al  domani  l'  ambascia- 
dore venne  a  chiedere  soddisfazione  dell'  oltraggio  :  e 
Muhamad  non  gliela  concesse  :  onde  quegli  si  ritirò  , 
annunziando  le  vendette  del  suo  signore.  A  Muhamad 
poco  increbbe  tale  rottura,  né  pensò  che  a  mettersi 
in  ordine. 

Appena  si  fu  posto  in  buona  difesa,  scrisse  ai  re  di 
Granata,  d'Almeria  e  di  Badajoz,  invitandoli  a  venire 
seco  ad  un  congresso.  In  fatti  pochi  giorni  dopo,  i 
loro  ministri  si  trovarono  uniti  a  Siviglia ,  ove  i  cadì 
di  Beja  e  di  Cordova  proposero  si  chiamasse  Jusef 
ben  Taxfin,  come  il  solo  che  potesse  ristabilire  le  cose 
in  Ispagna  :  ma  quel  di  Malaga  s'oppose.  —  «<  Chia- 
«  mare  in  ajuto  i  Mori  Almoravidi  !  Ignorate  che  quei 
«  feroci,  nati  ne' deserti  d'Africa,  hanno  la  fierezza 
«  della  tigre  che  vive  con  essi  su  quelle  sabbie  co- 
«  centi  ?  Non  soffrite  che  vengano  nelle  fertili  pianure 
«  dell'Andalusia,  ne' bei  campi  di  Valenza.  Certo  spez- 
«  zeranno  lo  scettro  di  ferro  onde  Alfonso  ne  minac- 
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te  eia,  ma  ci  caricheranno  delle  catene  del  loro  signore. 
«  Non  sapete  che  Jusef  soggiogò  tutte  le  citth  d' Al- 
t<  magreb,  che  sottomise  le  possenti  tribù  dell'Oriente 
«i  e  dell'  Occidente  ,  che  dappertutto  tolse  ai  popoli 
u  l'indipendenza,  e  sostituì  il  despotismo  alla  libertà? 
*<  Tremate  d' incontrare  la  sorte  istessa.  Per  resistere 
t<  ad  Alfonso,  per  vincerlo  ed  abbatterlo  voi  avete  in 
«  mano  un  mezzo;  siamo  uniti,  e  saremo  forti  e  vit- 
«  toriosi  y. 

Non  gli  fu  dato  ascolto;  il  tacciarono  d'essere  cat- 
tivo musulmano  e  segreto  partitante  d'Alfonso;  fino 
alla  vita  se  gli  minacciò ,  e  fu  risolto  di  invitare  Ju- 
sef,  a  nome  di  tutti  i  re  e  principi  musulmani  della 
Spagna.  Al  parere  del  wali  di  Malaga  consentiva  se- 
gretamente il  principe  al  Raxid,  che  interrogato  so- 
pra tal  decisione  dal  padre,  pon  gliene  taccjue  la  sua 
disapprovazione. 

Ma  prima  d'  «ntrare  negli  avvenimenti  che  intro- 
dussero i  Mori  neir  Andalusia  proviamoci  di  tracciare 
rapidamente  l'origine  e  i  progressi  d'  una  potenza 
che  tanto  ebbe  a  fare  sui  destini  della  Spagna. 

Verso  la  metà  dell'undecimo  secolo,  v'erano  in  Africa 
di  là  dal  grande  Atlante,  ne' deserti  dell'antica  Ge- 
tulia ,  ad  occidente,  due  tribù  d'origine  araba,  dette 
Gudala  e  Lamtuna,  che  dicevansi  entrambe  discen- 
denti da  nna  più  antica  dell'Yemen,  chiamata  Zan- 
haga,  i  cui  sceichi  erano  della  famiglia  d'Homair, 
uno  de' primi  re  dell'Arabia.  Guerre  intestine  gli  aveano 
sbanditi  dal  suolo  natio;  e  da  tempo  cosi  lontano, 
che  non  ne  conservavano  se  non  una  memoria  vaga 
e  confusa,  abitavano  i  deserti  dell'Africa,  sotto  le 
tende,  senz' altri  beni  che  i  camelli  e  la  libertà.  Ya- 
hie  ben  Ibrahira ,  uomo  della  tribù  di  Gudala,  andò 
in  pellegrinaggio  alla  Mecca,  e  nel  traversare  Kairvan, 
tre  giornate  di  sotto  di  Tunisi,  fece  conoscenza  con 
un  alfachi  rinomatissimo,  oriundo  di  Fez,  chiamato 
Abu  Amram,  e  richiesto    del  suo  paese    e  della  reli- 
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gìone  e  de* costumi  degli  abitanti,  gli  rispose  come  i 
suoi  compatriotti  vivevano  nella  massima  ignoranza  ; 
che  il  difetto  di  dottrine  e  di  civiltà  nasceva  verosi- 
milmente dal  vivere  divisi  da  ogni  nazione  costumata; 
che  non  parca  no  però  insensibili  al  desiderio  d'istruirsi, 
purché  ne  avessero  i  mezzi  :  del  resto  non  erano  né 
crudeli  né  feroci.  Yahie  pregò  anzi  1'  alfachi  di  dar- 
gli alcun  suo  discepolo  da  condurre  colà  a  diffondervi 
r  istruzione  :  ma  nessuno  accettò ,  sgomentato  dalla 
lunghezza  del  viaggio  pericoloso.  L*  alfachi  desiderando 
pure  giovare  a  Yahie,  lo  diresse  ad  un  altro  di  nome 
Abu  Isag,  dimorante  nel  regno  di  Suz;  che  bene  ac- 
colse Yahie,  e  gli  diede  in  compagnia  Abdala  ben 
Yasim,  raccomandabile  per  erudizione  e  sapere. 

Abdala  giovossi  maestrevolmente  dell'entusiasmo  pro- 
dotto dal  suo  arrivo  fra  la  tribù  di  Gudala;  sotto  pre- 
testo di  ajutare  la  propagazione  della  dottrina  santa 
e  d'estendere  i  lumi,  indusse  la  tribù  a  fare  guerra 
a  quella  di  Lamtuna;  la  soggiogarono,  e  così  costrin- 
sero tutte  le  vicine  ad  accettare  la  dominazione  d'Ab- 
dala.  Crebbe  in  questo  l'ambizione  colla  fortuna.  V'e- 
rano nelle  montagne  vicine  a  Lamtuna  popolazioni 
di  Bereberi,  che  tolse  a  domare  con  indicibili  fatiche, 
sostenute  dai  Lamtuniani  con  tale  costanza,  che  Ab- 
dala diede  a  questi  il  nome  di  Marahitini  o  Almora- 
^iclif  che  significa  uomini  di  Dio,  devoti  al  suo  servi- 
gio :  e  col  loro  soccorso  non  disperò  di  rendersi  pa- 
drone di  tutta  la  Mauritania.  Pieno  di  questo  con- 
cetto, li  convocò  tutti,  e  fornitili  d'arme,  li  menò  fuori 
dal  deserto,  prese  Sigilmessa,  indi  tutto  il  paese  di 
Darah. 

Benché  Abdala  esercitasse  il  potere  supremo,  nonE;'45o*. 
avea  voluto  assumere  il  titolo  di  emir,  ed  essendo 
stato  ucciso  r  emir  di  Lamtuna ,  fece  surrogargli  Abu 
Bekir  ben  Omar ,  il  quale  aggiunse  a'  suoi  dominj  Maz- 
muda;  poi  traversando  l'Atlante,  pose  sua  residenza 
fra  le  montagne  e  il  mare,  nel  paese  d'Agmat.  Poco 
dopo  Abdala  perì  di  ferita,  e  l'amministrazione  venne 
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in  mano  d' Abu  Bekir ,  che  prima  n'  aveva  il  nudo 
titolo.  Crebbe  il  potere  suo  poco  a  poco  e  senza  vio- 
lenza ,  e  si  dilatò  su  tutto  il  paese  vicino,  più  per  l'o- 

E;'Jeo;pinione  che  per  forza  d'armi.  Anzi  alcuni  Arabi  del 
deserto,  tratti  dalla  sua  reputazione,  vennero  ad  unir- 
segH  attorno  in  tanto  numero,  che  non  bastando  la 
città  d'Agmat,  si  dovette  fabbricarne  una  nuova  in 
un  sito  detto  Eylana.  Comodo  e  bello  era  il  paese, 
ma  si  dovette  snidiarne  le  fiere.  Abu  Bekir  vi  si  recò 
con  tutta  la  sua  cavalleria,  approvò  la  scelta,  e  su- 
bito fece  cominciare  la  città  che  venne  chiamata  Ma- 

J'?7°' rocco. 

Mentre  affrettava  i  lavori,  ricevette  dal  deserto  la 
notizia  che  la  tribù  di  Gudala  avea  rotto  guerra  a 
quella  di  Lamtuna  ,  con  tal  furore  che  non  potea  se 
non  venirne  la  rovina  d' una  delle  due.  Abu  Bekir 
non  volle  lasciare  la  sua  tribù  di  Lamtuna  in  pericolo, 
e  accorrendo  a  soccorrerla ,  rimise  il  comando  a  Ju- 
sef  ben  Taxfiu,  della  tribù  di  Zanhaga  e  suo  cugino. 
Questi  univa  a  bel  corpo  splendide  qualità:  atante 
di  statura  e  ben  proporzionato ,  bruno  il  viso  ma  di 
fisonomia  simpatica,  grand' occhi  neri  espressivi,  so- 
pracciglia ben  disegnate ,  lunga  barba ,  gradevole  voce  , 
naturale  poi  nobile  e  generoso ,  prode  in  guerra  e  for- 
tunato; attento  in  pace  ai  bisogni  del  popolo,  liberale 
coi  soldati,  grave  ed  austero  nel  contegno,  alquanto 
negletto  nel  vestito ,  che  sempre  usò  di  lana  ;  di  con- 
versare dolce  e  facile,  estremamente  sobrio  e  frugale, 
di  salute  robusta ,  religioso ,  attento  ad  adempiere  i 
suoi  doveri,  amante  della  giustizia,  economo,  senza 
opprimere  i  popoli  con  imposizioni  esorbitanti  (i). 
Così  dicono  gli  Arabi,  i  quali  conchiudono  tante  virtù 
aver  lui  avute ,  che  nessuna  era  straniera  al  cuor  suo. 

(i)  Dicono  campasse  cento  anni,  rial  4oo  al  5ooj  regnando  trentaseUe 
anni  in  Africa  e  diciassette  in  Ispagna.  Cento  anni  arabici  equivalgono 
a  novautasette  de'  nostri.  Assicurano  che  alla  sua  morte  se  gli  trova- 
rono in  cassa  trecento  mila  arrobi  d'  argento  e  cinque  mila  e  quaranta 
arrobi  d'  oro  in  pistole  0  ducati.  Un  arrobo  (  rubbo  )  la  venticinque 
libbre. 
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Se  veramente  possedette  tante  qualità  quante  gliene 
attribuiscono,  certo  non  avea  quella  della  fedeltà  e 
della  riconoscenza.  Poiché  non  appena  suo  cugino  si  fu 
allontanato,  egli  scatenando  l'ambizione  sua,  mise  in 
opera  tutti  i  mezzi  per  togliergli  l'impero,  nulla  ri' 
sparmiando  per  farsi  amici  e  creature. 

La  resistenza  di  alcune  tribù  berebere  il  costrinse g'°^j' 
a  prendere  l'armi,  e  tosto  le  ebbe  sottomesse;  dopo 
di  che  sposò  la  bella  Zainab,  sorella  d' Abu  Bekir, 
riamata  amante.  Tornato  a  Marocco,  sollecitò  i  la- 
vori ,  cominciò  anche  a  cingerla  di  mura  :  e  fra  gli 
altri  abbellimenti  vi  pose  una  moschea ,  a  cui  ogni  dì 
lavorava  egli  stesso  insieme  cogli  operai  :  poi  s'  inge- 
gnò di  trarre  colà  molti  abitanti. 

Verso  quel  tempo  dicono  comprasse  molti  schiavi 
della  Guinea  da  mercanti  che  li  traevano  d'una  città 
chiamata  Gasza,  posta  fra  terra  a  gran  distanza;  e  li 
mandò  sulle  coste  dell'Andalusia,  ove  li  barattò  con 
giovani  cristiani  che  fece  istruire  nella  sua  religione 
e  nel  maneggiare  cavalh  ed  armi;  e  ne  fece  un  corpo 
di  duecentocinquanta  cavalieri,  cui  commise  la  spe- 
ciale guardia  della  sua  persona.  Anche  un'  altra  guar- 
dia egli  si  fece  di  due  mila  negri  scelti  :  e  per  avere 
il  danaro  senza  aggravio  de' sudditi,  pose  a  contribu- 
zione gli  Ebrei  de'  suoi  Stati. 

Così  rapido  crebbe  il  potere  di  Jusef,  che,  un  anno 
dopo  la  guerra  de'Bereberi,  volendo  stendersi  verso 
Fez,  trovossi  avere  in  aimi  cento  mila  e  più  cavalli. ^'"r. 
Con  sì  formidabile  esercito  imprese  le  conquiste  che 
posero  in  potere  suo  quanto  siede  dall'Atlante  e  dal  de- 
serto fino  all'Oceano  e  al  Mediterraneo.  Già  sottomesse 
avea  la  città  ed  il  paese  di  Fez,  quando  l'emir  Abu 
Bekir,  finito  le  ([uerele  tra  le  duo  tribù,  tornò  in  Mau- 
ritania, ove  l'informarono  degli  ambiziosi  portamenti 
di  suo  cugino.  Che  fare  allora?  il  trattare  era  lungo 
ed  indeciso  :  la  forza  pericolosa.  Avea  poste  le  sue 
truppe  a  cauipo  ne' contorni  d' Aginat,  ma  il  favore 
che  vedeva  ])er  Jusef,  gli  tolse  la  speranza   di  ripren- 

Condì;.   T.   If.  4 
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dere  lo  sccUto;  onde  dissimulando  il  rancore  col  cu- 
gino, gli  fece  domandare  un  congresso. 

Venne  Jusef  alla  posta  con  molte  truppe  e  schiavi 
ed  ufficiali;  e  trovatisi,  scavalcarono,  e  sedettero  sopra 
un  grossolano  tappeto  nero.  Abu  Bekir,  stordito  della 
magnificenza  di  suo  cugino,  e  cedendo  all'opinione 
concepita  della  potenza  di  esso ,  non  osò  parlargli  di 
restituzione  del  trono:  sputando  anzi  dolce  (come  si 
dice)  e  inghiottendo  amaro,  espresse  a  Jusef  come  aveva 
intenzione  di  sollevarlo  all'impero,  e  di  finire  egli  i 
dì  nel  deserto  in  pace.  Jusef  finse  di  credere,  e  rin- 
graziò umilmente  il  cugino;  poi  Abu  Bekir  tornò  al 
campo  e  Jusef  a  Marocco,  donde  spedì  al  cugino  un 
ricco  donativo  (i),  per  fargli  meno  acerba  la  perdila 
del  trono,  di  cui  a  sì  poco  costo  egli  acquistava  la 
sanzione. 

Dicono  che  ad  Abu  Bekir  giungessero  a  grand'uopo 
que' donativi,  per  poterne  riconjpensare  i  suoi:  quindi 
tornò  al  deserto,  ove,  finché  visse,  JuseF  gli  mandò 
ogn' anno  nuovi  donativi.  Morì  poi  due  o  tre  anni 
dopo  combattendo  contro  i  Negri  :  altri  dicono  che 
avendo  riprese  l'armi  per  ricuperare  il  trono,  fu  bat- 
tuto, inseguito,  arrestato  e  messo  a  morte. 
c.«o'4,  Trovavasi  Jusef  a  Fez,  quando  ricevette  le  lettere 
d'Omar  re  di  Badajoz.  Ne  accolse  favorevolmente  i 
messi,  ma  s'accontentò  di  promesse  vaghe;  e  prinia 
d'invilupparsi  in  guerre  straniere,  volle  assicurare  i  pro- 
prj  Stati.  Per  riuscirvi,  cercò  di  circondarsi  di  per- 
sone devote,  e  sperando  trovarle  negli  abitatori  del 
deserto ,  gì'  invitò  di  colà ,  dipingendo  la  prosperità 
de'  suoi  Stati ,  e  mostrando  volerli  a  parte  di  sue  forr 
tune,  e  gratificati  di  terre,  comandi,  impieghi.  Queste 

(i)  V'erano,  oltre  il  resto,  venticinque  mila  scudi  d'oro:  settanta 
cavalli  delle  migliori  razze  con  riccliissime  bardature  :  cenlocinquaiila 
muli  da  trasporto:  cento  turlianti  preziosi:  cento  vestiti  interi:  quattro- 
cento turbanti  ordiuarj  :  duecento  mantelli  bianchi  listali  di  rosso  e 
d'altri  colori:  mille  pzeze  di  tela  per  turbanti:  duecento  di  tela  lina,  ec.  : 
centocinquanta  schiave  negre  :  venti  fanciulle  bianche  :  profuniij  armenti , 
gran  quantità  di  biada. 
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splcnditle  ofibrle  vennero  acceltule,  e  per  un  pezzo 
arrivarono  numerose  carovane  a  popolare  i  cantoni 
d'Almagreb  e  dare  nuovi  sudditi  a  Jusef. 

All'aspetto  della  grandezza  che  il  cingeva,  i  wali 
e  signori  di  sua  Corte  lo  sollecitarono  ad  assumere  un 
titolo  che  esprimesse  la  maestà  del  principe  e  la  fe- 
deltà de'  sudditi ,  e  questo  era  al  Mwnenin.  La  sua 
modestia  vera  o  simulata  non  vi  consentì,  e  rispose 
non  convenire  questo  nome  che  al  califo  d'Oriente: 
e  perchè  pure  instavano,  non  aggradì  che  quello  iì'nl 
Muzlimin  principe  de'  Musulmani ,  e  di  NauiracUii  di' 
fensore  della  fede.  ^'^JJ; 

Pacifico  possessore  dell' iVfrica,  cinto  da  sudditi  fe- 
deli, capo  d'esercito  grosso  ed  agguerrito,  Jusef  co- 
minciava a  pensare  alla  Spagna,  alle  promesse  dato 
ai  messi  di  Badajoz,  e  forse  al  desiderio  segreto  di 
dominare  un  paese  di  cui  gli  Arabi  raccontavano  me- 
raviglie. Allora  ricevette  l'ambasciata  di  Muhamad  , 
che  amaramente  lagnavasi  di  Alfonso,  perchè  contro  i 
patti  devastasse  la  Spagna;  e  della  noncuranza  de' prin- 
cipi musulmani  dell'  Andalusia,  il  cui  braccio  svigo- 
rito non  sapeva  sostenere  la  lancia   e  la  spada. 

Al  re  di  Marocco  i  suoi  consiglieri  concordemente 
dissero  doversi  prendere  l'armi:  fino  gli  sccichi  del  de- 
serto, che  per  la  prima  volta  sentivano  nonjinare  i 
Cristiani,  mostraronsi  caldissimi  per  una  guerra  che 
loro  parea  necessaria  a  tutela  della  Spagna.  Ma  in 
disparte  un  savio,  chiamato  Abderahman  ben  Esbat, 
gli  disse  :  —  <■<  Signore,  io  sento  ben  lontano  dal  pa^ 
«  rer  generale.  La  Spagna  è  quasi  tutta  cinta  dal 
«  mare.  A  settentrione  alte  montagne  la  separano  dal 
«  resto  del  continente.  I  Musulmani  ne  possedettero 
"  la  maggior  parte  ,  ma  ogni  dì  la  loro  potenza  vi 
a  s(!ade.  Se  tu  ti  avviluppi  una  volta  in  quel  paese, 
«  li  saia  forse  difficile  uscirne  quando  voriai.  Se  Dio 
«  permettesse  che  Alfonso  fosse  vincitore,  gli  sarebbe 
«  facile  toglienti  il  ritorno  in  Africa.  Ne'  tuoi  panni, 
'«  io  vorrei   p<'r  ogni  caso  assicurarmi    una   ritirata,  e 
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«  ricuserei  ogni  soccoiso  al  re  di  Siviglia ,  se  pure 
«  non  rimettesse  in  mie  mani  la  fortezza  d'Algesiras, 
«  per  poter  sempre  avere  libero  il  passo  ». 

Jiisef  diede  ascolto  a  consiglio  sì  savio  ,  e  rimandò 
gli  ambasciadori  andalusi ,  colla  domanda  d'  Algesiras. 
Molti  pareri  sorsero  tra  i  visiri  di  Siviglia  :  al  Raxid 
principalmente  s'  opponeva  :  ma  era  fatale  che  il  re 
fosse  stromento  della  propria  rovina.  Egli  accedette; 
e  fu  imposto  al  wali  d'Algesiras  ne  uscisse  colla  guar- 
nigione appena  s'  accostassero  gli  Almoravidi.  Anzi  Mu- 
liamad  passò  il  mare ,  superbo  coni'  era ,  e  presentossi 
supplichevole  a  Jusef,  che  gli  promise  verrebbe  tosto  : 
e  così  fece. 
r.tcse.  Truppe  d'ogni  banda  gli  arrivarono;  e  al  momento 
Pveb.e  d'  imbarcarsi  dicono  alzasse  gli  occhi  e  le  mani  al 
cielo ,  esclamando  :  —  «  Ala  Homa  ,  se  la  mia  spe- 
«  dizione  deve  tornare  in  vantaggio  de'  Musulmani , 
«  comanda  alle  acque  di  favorire  il  mio  passaggio  : 
«  se  deve  al  contrario  essere  loro  noc-evole ,  questi 
«  medesimi  flutti  manifestino  la    tua  santa  volontà  «. 

E  subito  (aggiungono  gli  scrittori  arabi)  il  mare  si 
calmò,  ed  un  fresco  vento  gonfiando  le  vele,  spinse  i 
vascelli  verso  1'  Andalusia,  Muhamad  co'  visiri  suoi 
aspettava  Jusef  alla  porta  d'Algesiras  per  consegnar- 
gliela :  una  scelta  schiera  v'  entrò ,  e  Jusef  prima  di 
procedere,  fece  crescer  le  fortificazioni,  provedere  d'o- 
gni abbondanza  ,  indi  si  mosse  per  a  Sivigha  ,  ove  il 
re  r  avea  di  cinque  o  sei  giorni  preceduto. 

Intanto  il  re  di  Castiglia ,  che  stava  per  prendere 
l'assediata  Saragozza,  informato  dell'arrivo  degli  Al- 
moravidi, non  che  spaventarsi,  risolse  prevenirli,  ma 
con  forze  bastevoli ,  chiamandole  d'ogni  parte,  come 
pure  chiamò  il  Cid  Rodrigo ,  allontanatosi  scontento 
dalla  Corte  :  domandò  ajuti  al  re  d'Aragona  e  Navarra, 
Sancio  figlio  di  Ramiro,  e  con  loro  avviossi  nell'An- 
dalusia, ove  Jusef  non   tardò  a  venirgli  incontro. 

AZalaca,  quattro  leghe  sopra  Badajoz,  avvenne  lo  scon- 
tro :  Alfonso  aveva  in  due  divisioni  ottanta   mila   cava- 
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lieri  senza  contare  la  fanteria ,  ma  gli  Arabi  dicono 
fossero  assai  più,  tra  i  quali  trenta  mila  cavalieri  musul- 
mani che  servivano  come  vassalli:  metà  della  cavalleria 
armati  di  corazza,  il  resto  leggeri.  Anche  Jusef  avea 
fatto  due  gran  corpi,  uno  degli  Almoravidi ,  l'altro 
degli  Andalusi  :  egli  poi  comandava  un  corpo  di  ri- 
scossa ,  formato  di  Alarabi  e  di  tribù  berebere.  Gli 
Arabi  aggiungono  che  Alfonso  aveva  avuto  terribili 
sogni ,  ed  erasi  creduto  assiso  sopra  un  elefante ,  con 
accanto  un  tamburo  che  mandava  un  terribile  snono. 
Di  che  pensoso,  interrogò  varj  ;  alcuni  de' quali  il 
confortarono,  dicendo  che  l'elefante  significava  Jusef, 
che  sarebbe  oppresso  da  lui ,  e  il  tamburo  il  suono 
della  vittoria,  che  si  diffonderebbe  per  tutto  il  mondo. 
Ma  Alfonso  pieno  di  sinistri  presentimenti  ,  chiese  ai 
suoi  vassalli  musulmani  se  non  conoscessero  qualche 
al  facili  od  alimo,  esperto  in  interpretare  i  sogni.  Gl'in- 
segnarono  Mnhamad  ben  Iza  ;  mandò  a  cercarlo  ,  ma 
a  nessun  patto  ei  volle  venire  ,  dicendo  ciie  la  sua 
coscienza  e  la  legge  glielo  vietavano,  nò  altro  si  potò 
ottenere,  se  non  che  ascoltasse  il  sogno  del  re  e  lo 
spiegasse.  Uditolo ,  rispose:  — ■  "Riferite  al  vostro  pa^ 
«  drone  che  questa  visione  gli  predice  guai.  Quando 
«  il  re  d' Etiopia  con  possente  esercito  andava  con- 
«  tro  gli  Arabi  per  rovesciare  il  tempio  dell'  Eterno  , 
«  montava  un  superbo  elefante,  e  Dio  mandò  una  piog- 
«  già  di  fuoco  che  ne  consumò  1'  esercito.  Onde  nel 
«  Corano  si  legge  :  Non  \fedete  che  cosa  ha  fatto  Dio 
«  contro  la  nazione  deW elefante?  Non  ne  sventò  i  ni- 
u  michevoli  disegni?  Quanto  al  tamburo,  vuol  dire 
«  che  quando  si  farà  intendere  il  suono  degli  stromenti 
«  di  guerra,  sarà  giorno  di  desolazione  e  morte  per 
«  gì'  infedeli  ». 

Quando  fu  riportato  ciò  al  re ,  impallidì  e  gridò  : 
—  «  Giuro  che  se  il  vostro  fachì  s'  ingannò  ,  farò  di 
«  lui  un  terribile  esempio  ». 

Il  fachì  si    contentò  di  dire  che    nò  il    re    ne  altri 
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])olcvn   fnrgìi   male    di  sorta    se  Dio  noi    permettesse  : 
onde  slava  senza  timore. 

Stando  a  fronte  gli  eserciti,  Jusef,  per  conformarsi 
al  Corano,  mandò  intimare  ad  Alfonso  d'abbracciare 
l'islamismo  e  pagargli  un  tributo:  se  no,  si  prepa- 
rasse all'armi:  ed  aggiungeva:  —  «Mi  han  detto  che 
«  tu  bramavi  avere  de'  vascelli  per  portare  guerra  nel 
«  mio  paese:  io  t'ho  voluto  risparmiare  la  strada,  e 
«  Dio  ti  conduce  ora  in  mia  presenza  perchè  io  ab- 
«  balta  il  tuo  orgoglio  presuntuoso  ". 

Alfonso  gettò  dispettosamente  la  lettera,  e  disse  ir- 
ritato a  chi  r  avea  recata  :  —  «  Riferisci  al  signor 
«  luo  ciò  che  hai  veduto  :  solo  digli  da  parte  mia  che 
«  non  si  nasconda  durante  la  battaglia  ,  e  che  potre- 
«  mo  in   essa  incontrarci  «. 

Dato  il  segno  ,  Alfonso  a  capo  de'  suoi  pili  prodi, 
scagliossi  sugli  Almoravidi,  e  sulle  prime  ebbe  il  van- 
taggio :  ma  poi  le  cose  mutarono  aspetto  ,  e  ai  Mu- 
sulmani reslò  la   vittoria,    solo  col    favore   della  notte 

|^;'^!^|  potendo  Alfonso  campar  se  e  le  reliquie  dell'esercito. 

R,'eb  ^^^  tutta  la  Spagna  musulmana,  per  l'Africa  ancora 
rapidissimo  si  diffuse  la  notizia  di  sì  splendida  ed  im- 
portante vittoria,  e  le  feste  non  sono  a  dirsi:  sareb- 
besi  creduto  che  la  potenza  d'  Alfonso  fosse  annien- 
tata per  sempre,  e  gli  Arabi  avessero  ristabilito  il  loro 
imperio  sovra  basi  immobili.  Ma  Alfonso  aveva  ripie- 
ghi immensi  nell'  attivo  suo  genio  ;  e  ritirato  per  al- 
cuni mesi  a  Toledo,  s'occupò  meno  di  metterla  in 
difesa,  che  di  riparar  le  sue  perdite  per  tornare  in 
campagna,  e  vendicare  splendidamente  la  sconfitta. 

Nò  Jusef  avea  vinto  senza  gravi  perdite,  e  quel  po- 
tente mobile,  che  trionfa  sino  dell'amore  della  vita, 
r  interesse  della  patria  ,  mancava  ai  Musulmani  com- 
battenti su  terra  straniera ,  per  uomini  comuni  bensì 
di  religione  e  d'origine;  ma  la  Spagna  non  era  loro 
patria,  e  il  più  bel  sole  de'  climi  più  fortunati  della 
terra  non  vale,  agli  occhi  degli  Arabi ,  il  fulgido  sole 
del  deserto.  Neppure  il  desiderio  di  conquiste  incitava 
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i  Mori,  die  ignari  de' disegni  del  principe  loro, 
non  immaginavano  che  la  Spagna,  conquistata  dalle 
armi  loro  ,  dovesse  un  giorno  riceverli  per  padroni. 
Né  anche  il  fantastico  desiderio  di  gloria  entrava  in 
cuore  de' Mori  :  che  amano  il  valore,  la  forza,  il  co- 
r.iggio ,  perchè  con  quelU  si  domina  sovra  i  deboli  ; 
amano  la  vittoria  perchè  questa  distrugge  l'inimico, 
ed  oifre  alla  loro  cupidigia  immense  spoglie,  li  colma 
(li  beni  non  chiesti  con  lungo  lavoro.  Jusef  occupò 
molti  giorni  a  spartire  fra'  suoi  equabilmente  il  bot- 
tino, e  premiare  chi  meglio  s'era  portato. 

Poco  dopo,  il  re  di  Marocco  ebbe  notizia  della 
morte  di  suo  figlio  Abu  Bekin  Seh-.  Un  cupo  silenzio 
successe  ai  canti  di  trionfo  :  poi  costretto  da  ciò  a 
tornare  in  Aufrica,  lasciò  il  comando  dell'esercito  a 
Sjr  ben  Abi  Bekir ,  suo  primo  ministro  e  generale 
sperimentato  ,  non  men  che  politico,  destro  ed  instan- 
cabile. 

L' esercito  vittorioso ,  avanzando  verso  la  Galizia  , 
tolse  a' Cristiani  moltissime  piazze:  ed  Aben  Bekir  si 
occupava  di  informarsi  appuntino  del  numero  degli 
abitanti  delle  piazze  e  di  tutto  che  credesse  giovare  al 
disegno  che  già  aveva  indovinato  nella  mente  di  Ju- 
sef Muhamad  all'incontro,  nulla  diffidando  degli  Al- 
moravidi,  né  bramoso  che  di  rovinare  Alfonso,  paren- 
dogli che  anzi  tutto  importasse  cacciare  i  Cristiani 
dal  mezzodì ,  separò  il  suo  dall'  esercito  di  Jusef,  ed 
entrò  sul  territorio  di  Toledo  con  indicibili  guasti;  poi 
discese  a  Murcia  :  ma  presso  Lorca  còlto  dall'esercito 
del  Cid,  fu  battuto.  E  l'esercito  cristiano  seguitando 
la  marcia,  prese  Alid,  che  con  opere  e  guarnigioni  fu  ^^  '^",7' 
resa  inespugnabile ,  e  fornì  un  asilo  donde  portare 
lontano  la  desolazione  ed  il  terrore:  sicché  l' occupa- 
zione di  quella  nocque  ai  Musulmani  più  che  molte 
battaglie   perdute. 

Abu  Giafar  Almostain  Bilah  re  di  Saragozza  erasi 
lusingato  che  la  vittoria  di  Zaiaca  gli  procaccerebbe 
alcun  riposo  :  ma  avea   per  vicino  un  ])rincipe  audace 
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0  inlrnprcndente,  in  cui  le  perdite  passate  non  aveano 
fatto  die  aggiungere  il  risentimento  all'  ambizione  e 
al  desiderio  di  conquiste.  Il  figlio  di  Ramiro  assediava 
Huesca,  e  A.bu  Giafiir  imprese  di  fargli  levare  l'assedio: 
ma  rimase  battuto  sì  egli  sì  i  principi  chiamati  in  soc- 
corso, ed  Huesca  dovette  cedere.  Allora  Aben  Hud 
rientrò  nella  sua  citta  capitale  ,  mentre  Muhamad  si 
ritirava  per  Cordova  a  Siviglia,  accorgendosi  della  di- 
rezione data  alla  guerra  dai  generali  di  Jusef  e  della 
poca  unione  de'  principi  andalusi.  Per  giovarsene 
quanto  sperava  ,  sarebbe  occorso  che  potesse  guidare 
a  suo  grado  gli  Almoravidi  :  mentre  così  nuovi  mali 
minacciavano  sempre  la  patria.  Per  farli  capire  a  Ju- 
sef, andò  egli  stesso  in  Africa,  dove  questi  l'accolse 
colle  migliori  apparenze:  ma  non  si  sognava  di  voler 
aftidare  ad  esso  la  direzione  della  guerra;  nò  Muhamad 
trasse  dal  suo  viaggio  altro  che  la  promessa  che  Ju- 
sef non   tarderebbe  a   tornare  in  Ispngna  :  e  in   fatto, 

k'"^!' appena   di  ritorno  a  Siviglia,  intese  che  Jusef  era  sbar- 

Rebie  ..(.gj-Q  a(j  Algesiras. 

Questi  mandò  subito  a  tutti  i  re  andalusi  s'armas- 
sero per  la  guerra  santa  ,  e  convenissero  ne'  campi 
vicini  al  castello  d'  Alid  e  a  Lorca.  Alid  fu  subito 
bloccato  :  ma  sì  felice  n'  era  il  sito  e  la  difesa  ,  che 
non  osavano  sperare  di  prenderla  a  forza  :  e  Jusef,  dopo 
spesivi  intorno  più  mesi ,  mise  il  partito  di  recare  la 
guerra  in  mezzo  ai  regni  cristiani.  Ma  sopra  di  ciò 
nacquero  dispareri  tanto  gravi,  che  le  truppe  di  Mur- 
cia  ,  in  aperta  rotta  ,  si  staccarono  ,  e  interclusero  i 
viveri  al  campo  di  Jusef 

Non  restava  colle  mani  alla  cintola  Alfonso,  e  to- 
sto prese  la  via  di  Murcia:  sicché  Jusef  credette  bene 
tornare  in  Africa  per  nuovi  soccorsi  ;  e  lui  partito  , 
tjitti  i  principi  rientrarono  ne'  loro  Stati.  Allora  AI- 
É ')is3  fonso  deuiolì  affatto  Alid,  poi  tornossi    verso   Toledo. 

Jusef  intanto  preparavasi  a  venire  la  terza  volta  in 
Ispagna  ,  ma  non  più  per  vendere  agli  Arabi  i  peri- 
colosi   soccorsi     che    proponevasi    di    far     loro  pagare 
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colla  perdila  dell'  indipendenza  ;  sibbeiie  a  spiegare 
snir Andalusia  tutta  la  sua  dominatrice  potenza,  e  ren- 
dere sudditi  quelli  che  avea  cominciato  col  chiamare 
alleali,  Fnìo  allora  avea  dissimulato;  ora  gettava  la  ma- 
schera ,  tanto  più  che  i  principi  andalusi  mostravano 
avere  già  indovinato  i  disegni  di  lui,  e  preparavansi 
a  resistergli. 

Ma  per  venire  in  rotta  co' suoi  vecchi  alleati  vole- 
vasi  un  pretesto,  e  lo  trovò.  Aveva  egli  al  primo  ar- 
rivare manifestata  l'intenzione  di  andare  ad  assediare 
Toledo,  e  verso  quella  erasi  avanzato  con  tutte  le 
truppe  :  ma  nessun  re  andaluso  il  seguitò ,  non  oc- 
cupandosi che  di  rinforzare  le  proprie  città.  Jusef 
esultò  che  quesl'  occasione  gli  desse  causa  di  trattarli 
da  nemici  ;  e  lasciando  l'  assedio  ,  giunse  quasi  im- 
jirovviso  a  Granata.  Abriala  non  trovandosi  in  grado 
di  resistere,  gli  uscì  incontro  :  sommissione  inutile, 
giacche  in  capo  a  pochi  mesi  fu  mandato  in  ferri 
ad  Agmat  colla  sua  famiglia  ,  e  Jusef  pubblicò  che 
Abdala  aveva  ceduto  a  lui  i  suoi  Stati  per  alcuni 
dominj  che  otterrebbe  nell'interno  dell'Africa  :  di  che 
i  re  di  Siviglia  e  Badajoz  per  paura  il  complimenta- 
rono. Ma  Jusef  sotto  varj  pretesti  ricusò  di  vedere  i 
loro  ambasciadori,  onde  furono  costretti  a  tornarsene 
pieni  di  confusione  e  dispetto.  Peggio  avvenne  al  re 
d'  Almeria  ,  che  mandò  a  Jusef  il  proprio  figlio  Obei- 
dala,  e  Jusef  il  ritenne  quale  ostaggio:  e  solo  a  gran 
fatica  riuscì  a  fuggire.  Jusef  s'impossessò  anche  di  Ma- 
laga, e  tornando  a  Marocco,  lasciò  il  governo  di  Gra- 
nata e  il  comando  delle  truppe  a  Syr  ben  Bekir. 

Allora  Muhamad  conobbe  ì'  enormità  del  suo  fallo 
neir  avere  chiamato  i  Mori  in  Ispagna  :  tardo  penti- 
mento !  E  si  dispose  a  fortificar  le  piazze  e  massima- 
niente  Siviglia:  ma  suo  figlio  al  Raxid  gli  disse:  — 
«  Io  avea  da  lontano  preveduto  il  nembo  e  te  lo 
«  aveva  annunziato  :  sciaguratamente  tu  non  volesti 
«  badare  ne  alla  voce  di  tuo  figlio  ne  a  quella  d'al- 
'•'  cuni    prudenti    che    al  par    di  me  ti  mostravano  il 
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M  pericolo.  La  sorte  ti  destinava  a  condurre  di  tua 
«  propria  mano  nel!'  Andalusia  questo  perfido  stru- 
«  niero,  che  deve  cacciarne  dai  palagi  nostri,  dal  no- 
«  stro  bel  paese  «. 

—  «  Tu  hai  ragione  ",  rispose  Muhamdd  confuso: 
*(  ma  qual  potenza  umana  potrebbe  stornare  i  decreti 
«  eterni  ?  « 

—  «  Un  mezzo  forse  ci  resta  ancora  «  ,  replico  il 
principe:    «  l'alleanza   di   x^lfonso  j?. 

—  «  Non  parlarmi  d'Alfonso,  figlio  mio;  Alfonso 
«  non  era  1'  alleato  del  re  di  Toledo  ?  « 

Jusef  intese  a  Ceuta  i  preparativi  che  faceansi  nel- 
l'Andalusia ,  e  mandò  tanti  soccorsi ,  da  poter  formare 
quattro  eserciti,  11  primo  con  Syr  doveva  occupare  il 
regno  di  Siviglia,  poi  l'Algarbe:  il  secondo,  comandato 
da  Casur  di  Lamtuna,  dovea  conquistare  Cordova  di- 
fesa da  Abu  Naser,  figlio  del  re  di  Siviglia  :  il  terzo, 
condotto  da  Abu  Zacaria  ,  era  destinato  contro  il  re- 
gno d'Almeria:  il  quarto  finalmente  dovea  sottomet- 
tere il  wali  di  Ronda,  capitanato  da  Abdala  ben  Giag. 
Intanto  Jusef  restava  a  Ceuta  a  fare  altri  preparativi; 
e  dove  pose  molti  pubblici  monumenti ,  fra  cui  una 
superba  moschea  con  altissimi  minareti ,  donde  non 
solo  la   città,  ma  il  niare  largamente  vagheggiava. 

Syr  entrò  su  quel  di  Siviglia  ,  e  vedendo  inutile  il 
dissimulare,  scrisse  a  Muhamad  imponendogli  di  ce- 
der all'istante  le  fortezze,  e  venire  a  prestare  in  sua 
mano  giuramento  di  fedeltà  a  Jusef  Senza  degnarsi  di 
rispondervi,  Muhamad  si  preparò  alla  difesa  :  ma  sfidato 
da  noli  so  che  oroscopi  d'astrologhi,  alle  cui  vanità 
si  lasciava  pigliare,  e  che  alla  sua  nascita  aveano  pre- 
detto con  lui  finirebbe  la  sua  razza ,  dispiaceri  dome- 
stici il  turbano,  e  sogni  tristi,  fra  i  quali  vedeva  la 
caduta  del  suo  trono.  Una  notte  avea  creduto  sentire 
un  figlio  suo  predire  in  versi  energici  la  sua  mina  , 
versi  de'  quali  svegliandosi  ricordava  i  seguenti  :  — 
«  Tempo  già  fu  che  la  fortuna  ti  recava  sul  trion- 
«  fale  suo  carro  :  e  la  fama  spandeva  il  tuo  nome  ai 
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t<  oonlìni  del  inondo.  Ora  animulolisce,  ne  ripete  die 
«  trisli  gemiti.  I  giorni  e  le  notti  passano  ;  le  delizie 
it  della  terra  passano  coni' essi:  la  tua  grandezza  svani 
«  come  un  sogno  ». 

Ma  Muhamad  non  volle  giustificare  1'  incostanza 
della  fortuna  con  una  condotta  pusillanime  o  indegna 
d'  un  guerriero  ;  e  nascondendosi  in  seno  i  presenti- 
menti suoi  ,  marciò  alla  battaglia  come  soleva  nei 
giorni  di  sua  gloria.  Colla  prudenza  supplì  al  mi- 
nor numero;  ma  la  fortuna  arrise  ai  Mori,  che  pre- 
sero Jaen.  A  Cordova  invece  Casur  sarebbe  stato  co- 
stretto a  levare  l'assedio,  se  nuovi  rinforzi  venutigli 
non  avessero  disperati  i  cittadini,  che  costrinsero  il 
loro  wali  a  capitolare,  salve  le  vite.  Però  appena  Ca-É''^^!; 
sur  fu  entrato,  fece  scannare  il  figlio  di  Muhamad ,  ^'*^'** 
ciie  valoi'osissimamente  gh  avea  guidati  alla  vittoria,  e 
così  fece  col  wali  di  col^  e  con  altri.  In  pochi  mesi 
il  re  non  avea   più  che  la  capitale. 

Allora  Muhamad,  senza  altre  speranze,  volse  gli 
occhi  a  quell'Alfonso  ,  contro  cui  avqva  suscitato  la 
fiera  procella,  onde  egli  primo  restava  oppresso.  Non 
volle  però  mostrargli  tutta  l' estremità  cui  trovavasi 
ridotto.  Al  re  di  Castiglia  e  Leon  tornava  a  conto  il 
sostenere  Muhamad  per  mettere  una  barriera  fra  so 
ed  i  Mori  :  rna  ignoiandone  le  strettezze  ,  non  gli  spedì 
che  venti  mila  soldati  ,  al  cenno  del  conte  Gomez. 
Questi  assalito  in  posizione  sfavorevole  dal  fior  delle 
truppe  bcrebere ,  fu  rotto,  ed  ebbe  per  gran,  fortuna 
il  potersi  ritirare  verso  Toledo. 

Caduto  così  dall'  tdtima  speranza  ,  il  re  di  Siviglia 
si  difese  ancora  finché  potè  combattere;  ma  quando 
i  suoi  soldati  più  non  ebbero  forza  di  reggere  l'armi, 
e  le  provvigioni  mancarono,  e  gli  abitanti  esacerbati 
da' patimenti ,  e  ti'emando  all'idea  d'un  assalto,  chie- 
sero si  capitolasse,  il  re  mandò  agU  assedianti  offrendo 
di  consegnar  loro  la  città,  al  solo  patto  di  assicurare 
i  beni  e  le  persone  a' cittadini  ed  alla  sua  famiglia.  Sjr 
ben  Bckir    promise    tutto  a    nome    del    suo    padrone , 
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n "j,  ma  entrantlo  in  Siviglia,  getlò  il  re  ne' ferri  con  tulti 
i  figli  e  le  donne ,  donde  non  uscirono  che  per  salire 
sui  vascelli  che  doveano  trasportarli  in  Africa. 

Giammai  forse  Aben  Abed  fu  sì  grande  come  allor- 
ché, tradito  dalla  fortuna,  vedevasi  spogliato  di  tutte 
le  grandezze  della  terra.  Nulla  parve  aUerare  la  sua 
costanza  :  solo  non  potea  soffrire  senza  mostrare  gran 
dolore  l'aspetto  d'ai  Raxid ,  condannato  dalla  sven- 
tura del  padre  a  discendere  dal  posto  più  elevato  ; 
de'  figli  precipitati  alla  miseria ,  alla  schiavitù ,  forse 
alla  morte;  di  Zaida  Cubra,  sua  moglie,  che  desoia- 
vasi  disperata.  Tutti  circondavano  Muhamad ,  tutti 
colla  morte  in  cuore  non  pareano  occuparsi  che  di 
lui;  ed  esso  a  consolaili,  con  isperanze  ch'egli  me- 
desimo non  aveva. 

Quando  poi  i  vascelli  cominciarono  ad  allontanarsi  da 
Siviglia,  e  che  le  dorate  sommità  delle  sue  torri,  con- 
fondendosi coir  orizzonte  ,  sparvero  per  sempre  dagli 
occhi  loro,  quegli  sciagurati  non  seppero  frenare  il 
pianto,  i  singhiozzi ,  come  gente  che  lasciava  sulla  riva 
i  piaceri,  le  affezioni,  l'anima  intera.  Solo  Muhamad 
non  mostrava  debolezza  di  sorta.  In  piedi  tra  la  fa- 
miglia desolata,  —  ^  Figli  miei,  miei  amici  «,  dicea 
loro  dolcemente,  «  sappiamo  sopportare  la  fortuna. 
«  Nulla  possediamo  quaggiù  se  non  per  perderlo  ,  e 
«  Dio  non  ci  dà  i  beni  della  terra  che  per  ripigliar- 
«  seli.  Il  dolce  e  l' amaro ,  il  piacere  e  il  dolore  si 
i(  toccano  :  ma  il  cuore  generoso  è  sempre  superiore 
«  ai  capricci  della   fortuna  «. 

I  regj  prigionieri  furono  ad  Agraat  chiusi  in  una 
torre ,  ove  Muhamad  sopravvisse  quattro  anni  in  seno 
alle  privazioni. 

Dicono  che  sulla  via  d'Agmat  un  Arabo  gli  presentò 
dei  versi  ove  compiangeva  la  sua  sventura,  e  che  il 
re  gli  donò  trentasei  monete  d'oro,  le  sole  che  gli 
restassero.  Doveva  credere  che  Jusef  provederebbe  ai 
suoi  bisogni  avvenire  ,  ma  s'  ingannava  ;  che  il  lasciò 
esposto  affatto  all'  indigenza ,  tanto  che  le  figliuole  sue 
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erano  costrette  lavorare  di  continuo  per  procacciarsi 
il  vivere.  In  abiti  grossolani ,  senza  nemmeno  scarpe 
in  piede,  pure  vedovasi  sul  loro  viso  la  grandezza  del- 
l' origine  loro.  De'  suoi  figli ,  due  erano  stati  immolati 
in  Ispagna  dalla  ferocia  di  Casur ,  quattro  presi  con 
lui  a  Siviglia:  un  de'quali  fu  assassinato  in  Africa;  gli 
altri  dovettero  la  salvezza  all'oscurità.  Aben  Abed  che 
sempre  erasi  piaciuto  della  poesia,  sollevò  con  essa  la 
presente  sua  miseria,  componendo  romanze,  che  furono 
attentamente  raccolte. 
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JUSEF. 


Dopo  la  terribile  calastrofe,  clie  ahballè  il  re  di  Si- 
viglia, gli  altri  principi  dell' Andalusia  doveano  aspet- 
tarsi di  diventare  anch'  essi  vittime  della  slealtà  di 
Jusef.  Il  re  d'Almeria  Aben  Zamida  tentò  fare  una 
lega  potente  contro  gli  Ahnoravidi,  ma  invano:  e  dopo 
governato  qiiarant'anni,  morì  di  crepacuore,  nel  forte 
del  pericolo.  Suo  figlio  Ahmed  Obeidala  IVIocz  Dania 
elettogli  successore,  finse  di  venire  a  trattative,  e  ral- 
lentata così  la  vigilanza  degli  assedianti,  fuggì  colla 
sua  famiglia  in  Africa  ,  e  i  nemici  entrarono  in  Alme- 
ria  ,  indi  neir  altre  città  del  paese. 
K  is-'  Tutto  il  mezzodì  della  Spagna  era  sottoposto  :  ma 
al  nord,  all' oriente  e  all'occidente,  i  re  di  Saragozza, 
di  Valenza  e  di  Badajoz,  conservavano  ancora  le  loro 
corone;  Jusef  che  tutti  volea  deporli  ,  spedì  Davud 
sopra  Valenza,  e  questi  prese  altre  città,  investì  Va- 
lenza, e  ajutato  dal  cadì  Ahmed  ben  Geliaf,  1'  ebbe 
per  tradimento;  Ahmed  in  premio  del  suo  tradimento 
ricevette  il  governo  di  Valenza  :  un  altro  gliene  ser- 
bava la   giustizia  divina. 

Il  re  di  Saragozza  vedeva  il  nembo  avvicinarsi,  e 
benché  per  l'ampiezza  de' suoi  Stati  e  per  l' amoie 
de' sudditi  trovasse  maggiori  mezzi  di  resistenza  che 
non  i  sovrani  andalusi,  stimò  bene  di  mandare  a  Ju- 
sef chicdendoq,li  amicizia  ed  alleanza  contro  i  Cristia- 
i)i.  —  '•'  I  miei  Stati  >^ ,  diceva,  «  sono  l'unica  bar- 
'■'   riera  clic    li    divide    dai   principi    cristiani.  Io    ed  i 
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«  miei  «ivi   ne  jihbiumo  finora    respinti   gU    sforzi.  Col 
«  Ino  ajuto,   mollo  meno  li   temerò  «. 

Jiisef,  cni  non  rincresceva  di  far  ricascare  sopra  di 
un  altro  il  peso  della  guerra  contro  i  Cristiani,  o  che 
forse  sentiva  di  non  poterlo  spogliare  colla  facilità  de- 
gli altri ,  accolse  con  gioja  nna  proposizione ,  nella 
(piale  vedeva  in  oltre  la  sua  formale  ricognizione  in 
sovrano  della  Spagna  :  onde  rinviò  gli  ambasciatlori 
d' Abn  Giafar  coli' assicurazione  di  sua  amicizia,  e  il 
trattato   fu  conchiuso.  e.TsiI 

Nò  molto  stette  a  ricever  esecuzione.  vSancio  re  d'A- 
ragona avea  messo  in  piedi  un  forte  esercito,  menando 
guasti,  uccidendo,  dicono,  fin  quaranta  mila  abitanti, 
ed  infiniti  traendone  prigionieri.  Gli  Almoravidi  accor- 
sero in  ajuto  d' Abu  Giafar,  il  quale  dopo  sanguinosi 
fatti,  ripigliò  le  città  perdute,  penetrò  fin  nell'Ara- 
gona menandovi  gran  guasti,  e  portandone  via  cin- 
quemila cristiane,  parto  delle  quali  antlò  a  popolare 
gli  harem  dell'Africa:  Jusef  ebbe  la  sua  parte  di  tali 
spoglie. 

Intanto  Syr  ben  Bekir  invadeva  il  regno  d' Algarbe 
e  di  Badajoz.  Correva  allora  opinione  in  Andalusia 
che  il  tempo  fosse  arrivato  della  caduta  de'  sovrani 
andalusi  e  dell'  elevazione  d'  un  principe  africano  : 
opinione  non  fondata  che  su  predizioni  d'  astrologhi , 
ma  che  i  presenti  casi  faceano  tenere  per  sicura:  tal- 
ché i  popoli  scorati  non  aveano  nò  volontà  nò  co- 
TcTggio  d'  armarsi  pel  principe  e  per  la  patria.  Di  qui 
accelerata  la  conquista  degli  Almoravidi  :  e  Syr  ben 
Bekir,  trovandosi  aperte  tutte  le  città,  s'avanzò  verso 
Badajoz.  Colà  intorno  1'  attendeva  1'  esercito  del  re 
Omar,  ma  fu  vinto,  e  i  due  figli  del  re  rimasero  pri- 
gioni. Allora  gli  abitanti,  senz' altro  coraggio  che  quel 
della  disobbedienza  ,  forzarono  Omar  ad  arrendersi. 
Egli  chiese  di  potere  allontanarsi  colla  sua  famiglia  : 
ma  a  due  leghe  di  là  fu  raggiunto  e  vilmente  assas- 
sinato da  Aben  Bekir,  il  quale  per  togliersi  dal  visOg";^^/ 
quell'infamia,  disse  averlo  fatto  per  online  superiore.? '^^fe» 
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Così  finirono  i  re  dell'Andalusia,  dopo  sessant' anni 
di  tempestosa  esistenza.  La  ribellione  e  la  guerra  gli 
avean  posti  in  trono;  l'usurpazione  straniera,  ajutata 
dalle  loro  discordie  ,  ne  li  balzò.  Dimenticando  pel 
proprio  bene  il  generale  della  Spagna  ,  distruggendo 
in  vece  di  fabbricare,  rovesciando  in  vece  di  alzare,  di- 
videndo in  vece  di  unire ,  aggiungendo  per  ingrandirsi 
brani  ad  altri  brani,  aveano  tutto  immolato  al  pre- 
sente: ma  il  terribil  avvenire,  che  tardi  o  tosto  vede 
casc«ire  gl'imper),  avanzandosi  verso  loro  a  gran  passi, 
gli  avea  colti  d'improvviso,  come  una  notte  senza  cre- 
puscolo. 

Da  due  anni  Alimed  ben  Gebaf,  cadi  di  Valenza, 
godevasi  in  pace  i  frutti  di  sua  slealtà,  ma  si  poteva 
credere  che  non  fosse  fortunato.  Abborrito ,  sprezzato 
dai  Valcnziani,  esecrato  dai  vecchi  amici  d'Alcadir, 
se  anche  la  sua  coscienza  gli  risparmiava  i  rimpro- 
veri, li  leggeva  negli  occhi  di  chiunque  l'avvicinasse. 
Molti  wali  aspiravano  a  scuotere  il  giogo  degli  Almo- 
ravidi  e  vendicarsi  di  Ahmed  :  il  Cid,  esigliato  a  To- 
ledo dall'  ingratitudine  d'  Alfonso  ,  ma  fedele  sempre 
all'  onore  ed  alla  patria,  aveva  rivolto  contro  gli  Arabi 
il  risentimento  e  le  armi,  e  seguito  da  molti  cava- 
lieri ,  avidi  ai  pari  di  lui  di  gloria  e  di  combatti- 
menti, erasi  impadronito  di  parte  del  regno  di  Va- 
lenza ,  fermandosi  colà  ad  aspettare  che  il  bisogno  del 
valore  e  dell'esperienza  sua  costringesse  Alfonso  a  ri-^ 
chiamarlo.  I  wali  scontenti  cercarono  l'alleanzxi  di  lui, 
e  Rodrigo  che  conosceva  come  stessero  gli  spiriti  iu 
Valenza,  e  nutriva  l'idea  di  conquistarla  ,  più  che  vo- 
lentieri accettò  r  esibizione,  e  vieppiù  infervorandoli 
alla  vendetta,  si  pose  a  loro  capo,  unì  i  suoi  agli  sten- 
chudi  musulmani,  e  marciò  sopra  Valenza,  giovandosi 
del  momento  che  gli  Almoravidi  teneano  le  loro  forze 
concentrate  noli'  Algarbe.  11  Cid  con  istraordinarie  im- 
VH'cse  mise  tanto  terrore  in  cuore  degli  assediati ,  che 
"'"•presto  si  risolsero  ad  accettare  la  capitolazione.  Il  Cid 
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pose  mente  ad  assicurarsi  quella    conquista    col  porvi 
un  grosso  di  soldati  cristiani  a  titolo  d'  ausiliarj  (i). 

La  perdita  di  Valenza  non  impedì  gli  Almoravidi 
d'assodare  il  potere  loro  nella  Spagna.  Alfonso,  non 
avendo  potuto  resistere  al  re  di  Siviglia  ,  non  pensò 
più  che  ad  afforzare  sé  stesso  negli  Stati  suoi  di  To- 
ledo. Di  tutti  i  re  arabi  successi  a  Beni  Omeya  ossia 
agli  Ommiadi,  non  restavano  che  i  Beni  Hud  di  Sa- 
ragozza, e  questi  aveano  riconosciuto  l'autorità  di  Ju- 
sef  ben  Taxfin.  Al  re  di  Marocco  non  restavano  dun- 
que nemici  nella  penisola  eccetto  i  Cristiani;  e  molti 
anni  passarono  senza  che  veruna  impresa  rilevante  tur- 
basse la  pace  generale.  Pietro  I ,  figlio  maggiore  di 
Sancio ,  era  succeduto  alla  corona  di  Navarra  e  d'  A- 
ragona,  e  subito  continuò  la  guerra  contro  Abu  Gia- 
far  suo  vicino.  Ma  o  temesse  di  attirare  gli  Almora- 
vidi a  soccorso  dell'  alleato  loro ,  o  prevedesse  turbo- 
lenze interne  dai  malcontenti  fratelli,  fece  col  re  di 
Saragozza    una   tregua,  rotta  solo  dopo  la  sua  morte. 

(i)  Raccontano  gli  Arabi  che  il  Cid  concesse  al  wali  Ahmed  una 
capitolazione,  che  gli  guarentiva  la  vita  e  i  beni,  e  gli  lasciava  anzi  il 
posto  di  capo  dei  cadì:  ma  che  dopo  un  anno  il  fece  imprigionare  colla 
sua  famiglia,  per  non  aver  voluto  rivelare  ove  si  trovavano  i  tesori 
d'Alcadir.  Adoperate  invano  preghiere  e  minacce,  il  Cid,  nulla  potendo 
ottenere  dall'ostinato  cadi,  fatto  accendere  un  gran  fuoco  in  mezzo  alla 
maggior  piazza  di  Valenza ,  ordinò  di  condurre  Ahmed  e  i  suoi ,  e  pre- 
cipitarli nelle  fiamme.  Ma  avendo  tutti  gli  astanti ,  musulmani  e  cri- 
stiani,  vivamente  interceduto  a  favor  loro,  il  Cid  consentì  che  si  ri- 
eparmiasse  la  famiglia.  Il  cadi  fu  posto  in  una  larga  fossa  e  sotterrato 
nno  alla  cintola:  poi  accesogli  del  fuoco  tutto  attorno,  fu  fatto  perire 
fra  i  tormenti,  il  primo  giovedì  della  prima  luna  di  Giuiuada  del  488, 
un  anno  dopo  presa  Valenza. 

Ben  crederete  che  nessun  isterico  spagnuolo  fa  cenno  di  questo  fatto, 
e  bisogna  convenire  che  è  difficile  prestarvi  fede,  troppo  essendo  in- 
compatibile col  carattere  conosciuto  del  Cid.  In  tempo  che,  per  le  me- 
nome  cause,  i  sudditi  rivollavansl  contro  il  principe,  il  Cid,  valoroso, 
stimato ,  potente ,  ma  sbandito  e  perseguitato  da  Alfonso ,  non  se  ne 
vendicò  che  coli'  aggiunger  servigi  resi  senza  speranza  a  servigi  ri- 
masti senza  ricompensa  :  onde  passò  pel  più  magnanimo  cavaliere  del 
suo  tempo.  Come  conciliare  con  tanta  magnanimità  l'atroce  supplizio 
d'Abmed?  E  verosimile  che  il  cadì,,  abusando  della  libertà  che  aveva 
conservata  e  della  clemenza  del  vincitore ,  tentasse  ribellarsi ,  e  che 
scoperto,  fosse  condannato  a  perire.  In  odio  del  nome  cristiano,  gli 
Arabi  avranno  a  questo  fatto  aggiunto  circostanze  proprie  a  rendere  il 
Cid  odioso. 
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D'altro  lato  il  re  di  Gastiglia  e  di  Leon,  non  avendo 
che  fanciulle,  pensava  a  collocarle.  Quando,  dopo  la 
sconfitta  di  Zalaca ,  volle  opporre  agli  Almoravidi  un 
argine  insuperabile,  non  solo  aveva  armato  tutti  i  sud- 
diti suoi,  ma  chiesto  anche  soccorsi  a  Filippo  1  re 
di  Francia,  parente  di  Costanza  di  Borgogna  sua  mo- 
glie ;  questi  gli  mandò  de'  soldati  :  e  molti  principi 
francesi,  vedendo  in  Ispagna  occasioni  di  gloria,  erano 
■volati  in  ajuto  cogli  uomini  loro;  quali  furono  Raimondo 
conte  di  Borgogna,  Enrico  conte  di  Besanzone  e  Rai- 
mondo conte  di  Tolosa. 

Tanti  servigi  resero  essi  ad  Alfonso,  che  non  cre- 
dette poterli  ricompensar  degnamente ,  se  non  collo 
sposarli  alle  proprie  figUuole.  Nel  1090  diede  al  conte 
di  Borgogna  la  maggiore,  di  nome  Urraca ,  che  figurò 
assai  nelle  successive  turbolenze,  e  che  ebbe  in  dote 
gli  Stati  di  Gastiglia,  e  generò  l'infante  don  Alfonso, 
che  la  Spagna  dovea  poi  noverare  tra  i  maggiori  suoi 
regnanti.  Elvira  maritossi  nel  conte  di  Tolosa  ,  col 
quale  andò  crociata  in  Terra  Santa.  Restavagli  la  terza. 
Teresa,  generatagli  da  Chimene  di  Cuzman  amante 
sua,  d'  una  delle  prime  case  di  Spagna  :  e  l'offrì  ad 
Enrico  di  Besanzone  con  tutti  i  paesi  posti  di  là  del 
Duero,  dalla  città  di  Porto,  fino  al  regno  arabo  di 
^'^^y' Badajoz.  Enrico  l'aggradì,  e  con  essa  il  titolo  di  conte 
del  Portogallo  ,  che  il  suo  successore  mutò  poi  iu 
quello  di  re. 

Quanto  agli  Almoravidi,  fecero  una  spedizione  nelle 
isole  Baleari ,  da  mezzo  secolo  possedute  dai  discen- 
denti dell' alameri  Mugehid  (i)  :  e  quegli  abitanti  non 
volendo  esporsi  alle  avventore  d'una  guerra,  piega- 
rono all'obbedienza  del  re  di  Marocco.  Solo  i  wali  di 
Denia,  di  Murviedro  e  d'Albarracin,  protetti  dal  Cid, 

(t)  Musetto  o  Mugetto  è  chiamato  dai  cronisti  italiani^  i  quali  raC' 
contano  come  una  volta  egli  entrò  per  V Arno  fino  a  Pisa  3  e  la  pren- 
deia  se  non  era  il  valore  di  Cinzicuy  la  quale  chiamò  ffli  ajuli  opportuni,, 
sicché  i  ni usubnani  J arano  respinti.  In  memoria  del  qual  fatto  a  Pim 
fu  istituita  la  celebre  Fcsla  del  Poule. 
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padrone  sempre  di  Valenza,  conservavansi  indipen- 
denti. Ma  appena  Rodrigo  morì,  gli  Almoravidi  pen-^'"^5. 
sarono  a  ricuperare  Valenza.  Se  non  che  Chimene , 
vedova  di  Rodrigo,  infondendo  agli  assaliti  il  proprio 
coraggio,  mandò  a  vuoto  gli  sforzi  de'Mori.  In  favore 
di  lei  armaronsi  i  wali  di  Murviedro  e  delle  vicine 
città.  Obeidala  ,  genero  d' Abu  Meruan ,  erasi  posto  a 
capo  d'  un  pugno  di  gente ,  coi  quali  bersagliava  gli 
Almoravidi  ;  ma  un  giorno  che  tentò  farsi  dichiarare 
wali,  fu  preso,  mutilato  ed  ucciso.  Meruan  era  carissi-^"""* 
mo  a  SUOI  sudditi ,  di  cui  era  amico  e  padre  più  che 
sovrano:  aggiungono  che  adempisse  nella  più  grande 
estensione  tutti  i  doveri  dell'  ospitalità  verso  i  fore- 
stieri. Dopo  morto  Rodrigo  ,  erasi  amicato  con  Abu 
Giafar  ,  il  che  lo  facea  rispettare  anche  dagli  Almo- 
ravidi. 

Una  sventura  di  nuovo  genere  sopraggiunse  allora 
ad  Alfonso.  Non  parlavasi  in  Europa  che  della  con- 
quista di  Terra  Santa;  e  tutto  l'Occidente  pareva  vo- 
ler traboccare  sull'  Arabia  e  sulla  Palestina  per  re- 
spingere gli  Orientali.  In  Germania,  in  Inghilterra,  in 
Francia ,  in  Italia  ,  tutte  le  classi  n'  erano  invasate  ; 
né  la  catena  de'  Pirenei-  preservò  la  Spagna.  Invano 
i  pericoli  della  propria  patria  ne  invocavano  il  brac- 
cio; invano  Mori  ed  Arabi,  minacciosi  in  atto,  veglia- 
vano alle  porte  per  cogliere  il  momento  di  spogliarli 
o  farli  servi:  invano  i  loro  principi  sgomentati  pro- 
curavano d'  opporre  la  voce  della  Spagna  pericolante 
a  quella  del  fanatismo:  gli  Spagnuoli,  avidi  dei  beni 
terrestri  non  meno  che  delle  indulgenze  promesse  , 
partivano  a  gara  per  l'Asia,  abbandonando  i  focolari, 
le  spose,  i  figH ,  agli  assalti  di  que'  Mori  stessi  che 
andavano  a  combattere  in  altri  climi  mentre  gli  ave- 
vano in  casa.  In  tal  frangente,  Alfonso  ricorse  al  pa- 
pa ,  per  trovare  il  rimedio  là  donde  veniva  il  male  : 
e  il  pontefice  Pasquale  dichiarò  che  il  posto  degli 
Spagnuoli  era  in  Ispagna,  poiché  quivi  aveano  i  loro 
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veri  nemici.  Ciò  per  altro  impedì   ad  Alfonso  di  soc- 
^•''°** correre  Valenza,    donde    dopo   tre    anni   d'assedio,  i 
Regeb.'  Cristiani  uscirono  in  buon  ordine.  Allora  tutti  i  prin- 
cipotti  del  contorno  dovettero  piegarsi ,  e  Yahie  ,  figlio 
dell'estinto  Abu  Meruan,  non  conservò  gli  Stati  d'Al- 
barracin  che  come  dipendenza  del  governo  almoravido 
di  Valenza. 
B.'ige'     Il  re  di  Marocco  credette  questo  il  buon  momento 
di  visitare  i  suoi  Stati  d'  Europa.  Lasciato  ai  generali 
suoi  l'odioso  d'una  conquista  di  mala  fede,  come  fu 
compiuta,  volle  mostrare  all'Andalusia  il  suo  padrone: 
e  con  due  figliuoli  trascorsala ,  tornò  a  Cordova ,   cui 
dimostrava  gran  favore  per  cattivarsene  i  cittadini.  Quivi 
radunò  tutti  i  wali   di  Spagna ,    gli   sceichi  del  paese 
e  i  principali  Almoravidi,  ai  quali  designò  per  suo  suc- 
cessore il  secondogenito  Abul  Hasem  Aly,    come  più 
degno  e  più  capace.  Tra  le  istruzioni  che  Jusef  diede 
a  questo  ,  gli  raccomandò  vivamente  di  non  confidare 
città  o  Provincie  che  agli  Almoravidi  di  Lamtuna,  tener 
sempre  in  Ispagna  sette  mila  cavalieri  almoravidi,  oltre 
le  truppe  africane,  e  pagarle  esattamente  (i),  non  fare 
guerra  senza  necessità,  evitarla  coi  montanari  di  Barali 
e  colle  tribù  erranti  di  Mazmuda,  conservare  l'alleanza 
coi  Beni  Hud   di  Saragozza ,    che   faceano  riparo  alle 
correrie  de'  Cristiani  ;  onorare  i  Musulmani  di  Spagna 
e  principalmente  i  Cordovani,  e  usare  con  loro  perdo- 
no e  clemenza. 
B.'Io?*     ^^  dichiarazione  di  Jusef  a  favore   di  Aly  fu  rice- 
vuta in  pace  da  tutto  il  regno.  Pietro  I,  morendo,  la- 
sciava   la  corona    d'Aragona    a    suo    fratello  Alfonso, 
che  meritò  il  nome  di  battagliere.  Il  re  di  Leon  avea 
ripreso  le  armi,  e  per  raccatto  della  perduta  Valenza, 
aveva  assalita  e  presa  Medina  Coeli ,    ma   tosto  fu  ri- 
dotto ad  acquietarsi.  Jusef,  quasi  centenario,  bramava 
tornare  a  Marocco;    onde,    volendo    lasciare   la    pace 


(i)  Ogni  cavaliere  avea  cinque  scudi  d'oro    al  mese ,  oltre  il  mauto- 
nunento  della  persona  e  del  cavallo. 
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a' suoi  popoli,  non  volle  che  i  suoi  generali  profittas- 
sero dei  vantaggi  ottenuti  :  e  finalmente  da  Cordova 
s'avviò  ad  Algesiras  per  andarsene. 

Ma  in  Lucena   fu  arrestato  alcuni  giorni  da  un  caso ^  '5°^' 
bizzarro.  V'erano  in    quell'isola   molti  ebrei,    ed  era   mu' 
stato  poco  prima  scoperto  un  libro  antico  d'Aben  Mu-  """' 
cerra  di  Cordova ,  in  cui  leggevasi   che    al  tempo  del 
Profeta,  i  Giudei  aveano  promesso  d'abbracciare  l'isla- 
mismo nel  5oo°  anno  dell'egira,  se  in  quell'intervallo 
non  apparisse  il  loro  Messia.  Vera  o  no  che  fosse  la 
promessa ,  correndo   allora   l' anno  5oo  ,   fu    rammen- 
tata agli  Ebrei   la    prelesa    obbligazione ,   e    quelli  di 
Lucena  vennero  obbhgati  a  prendere  il  turbante.  Ora 
passandovi  il  re ,  essi  gli  sporsero    le  loro  querele ,  e 
r  affare  fu  accomodato  con  una  grossa  somma  di  da- 
naro. Contino vando  poi  la  strada,  il  re,  giunto  a  Ceuta , 
sì  sentì  malato  per  la  prima  volta  in  vita  sua,  e  tra- 
sportato a  Marocco,  cessò  di  vivere  quietamente. 
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ALY. 


Ci  108, 
a.  5oi. 


Subito  gli  venne  sostituito  Aly,  che  faceva  appena 
ventitré  anni,  bianca  e  bella  carnagione,  occhi  neri, 
tagho  proporzionato,  coraggio  e  sapere  militare;  sic- 
ché la  scelta  andava  a  grado  alla  nazione.  Solo  scon- 
tento rimase  Yahie  wali  di  Fez,  che  come  figlio  d'Abu 
Bekin  Seir,  pretendeva  alla  corona  qual  rappresen- 
tante di  suo  padre.  Fece  moto;  ma  trovato  resistenza, 
fuggì,  poi  lasciossi  condurre  ad  Aly,  che  gli  perdonò 
e  lo  rimise  in  grazia. 

Cessate  le  turbolenze,  Aly  venne  a  Cordova  ,  dove 
ricevette  le  deputazioni  delle  città  e  dei  wali ,  indi 
tornò  a  Marocco  a  preparare  guerra  ai  Cristiani,  Co- 
minciò col  mandare  in  Ispagna  suo  fratello  Temim  , 
wali  d'Almagreb,  e  che  nominò  wali  di  Valenza ,  in- 
caricandolo di  unir  truppe  andaluse  sulle  frontiere,  e 
tenersi  pronto  a  combattere.  Raccolse  anche  la  caval- 
leria ah'icana  che  menò  egli  stesso  a  Cordova  ,  donde 
la  spedì  al  fratello,  che  invasa  la  provincia  di  Toledo, 
minacciava  la  fortezza  d'Ucles. 

Alfonso  a  tanto  pericolo  erasi  messo  in  armi,  e  avea 
chiamato  il  conte  Raimondo  di  Borgogna  ;  ma  questo 
prode,  appena  arrivato  morì.  Raddoppiò  egli  allora  di 
vigore,  e  per  incitare  vieppiù  i  soldati,  volle  che  l'in- 
fante Sancio,  di  soli  dieci  anni,  andasse  a  parte  dei 
pericoli  de' soldati.  Tutti  i  signori  di  Galizia  e  del 
Leon,  tutti  i  conti  castigliani  si  posero  nelle  fde,  coi 
cavalieri  ed  i  vassalli  ;  e  gli  Almoravidi  stessi  pareano 
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tremare  dell'  esito  della  pugna.  Pure  vollero  tentare  la 
battaglia,  che  fu  sanguinosa:  ma  quando  già  piegava 
in  favore  degli  Spagnuoli,  l'infante  don  Sancio,  com- 
battendo valorosamente  cascò  di  cavallo  :  subito  gli 
Arabi  gli  furono  addosso  per  pigliarlo,  e  tra  la  mi- 
schia restò  ucciso  ;  onde  sgomentati  i  Cristiani ,  fug- 
girono, e  gli  Almoravidi  ne  fecero  orrendo  macello. 
Ventimila  rimasero  sul  campo,  e  il  fiore  della  nobiltà: 
gli  avanzi  si  ripararono  tra  i  monti.  Alfonso  ,  tocco 
nel  più  vivo  dell'anima,  si  mise  però  in  atto  minac- 
cioso, talché  gli  Almoravidi  non  osando  attaccarlo,  si 
volsero  verso  Oriente. 

Il  re  Abu  Giafar  da  alcun  tempo  sosteneva  una^/gi;^' 
guerra  disastrosa  contro  Alfonso  I  re  di  Navarra  e 
d'Aragona  ;  e  penetrato  negli  Stati  di  lui,  v'  avea  com- 
messo gravi  guasti.  Ma  Alfonso  vendicandosene,  mi- 
nacciava già  Saragozza.  Temim,  sotto  pretesto  di  soc- 
correre Abu  Giafar,  mandò  colà  truppe,  al  cui  avvi- 
cinarsi ,  Alfonso  si  ritirò.  Dicono  che  gli  Almoravidi 
avessero  ordine  secreto  d' impadronirsi  di  Saragozza  : 
ma  Abu  Giafar  accortosene,  si  ricoverò  col  meglio  dei 
signori  in  una  fortezza  della  frontiera.  Fallito  così  il 
disegno,  gli  Almoravidi  si  ritirarono,  e  Abu  Giafar 
rientrò  nella  sua  capitale ,  che  pose  in  migliore  di- 
fesa. Gli  Almoravidi  nel  ritirarsi ,  toccarono  diverse 
rotte. 

Per  la  morte  di  Raimondo  di  Borgogna,  la  princi- 
pessa Urraca  restava  libera  di  scegliere  un  secondo 
sposo.  Era  costei  orgoghosa  e  dura  ,  ostinata,  esigente, 
oltracciò  cupida  di  dominare,  nel  che  l'avevano  se- 
condata la  debolezza  e  la  compiacenza  del  conte  di 
Borgogna.  Alfonso  di  Navarra  l'avea  chiesta  in  matri- 
monio ,  desiderando  unir  alle  due  corone  sue ,  le  due 
che  formavano  il  patrimouio  d'Urraca.  Nò  altro  prin- 
cipe spagnuolo  offriva  tanti  vantaggi  all'orgogliosa  prin- 
cipessa, ambiziosa  al  pari  di  lui  di  vedersi  soggetta 
tutta  la  Spagna.  Il  matrimonio  fu  dunque  conchiuso.  Il 
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re  di  Leon  prima  di  morire ,  1'  aveva  nominata  erede 
del  Leon  e  della  Castiglia,  e  dopo  lei  chiamava  Alfonso 
Raimondo  nipote  suo,  volendo  che  intanto  i  sadditi 
s'  avvezzassero  all'  idea  d'  obbedire  ad  un  principe  stra- 
niero. 

Appena  egli  chiuse  gli  occhi ,  lo  sposo  d' Urraca 
venne  dall'Aragona  all'eredità  dello  suocero:  ma  se 
egli  erasi  lusingato  di  governarla  da  padrone ,  al- 
trettanto si  era  ripromesso  Urraca  :  dal  che  venne  tal 
discordia ,  che  Alfonso  irritato ,  la  chiuse  in  un  ca- 
stello. I  Castigliani  insofferenti  dell'  oltraggio  fatto 
alla  loro  regina ,  ne  ruppero  le  catene ,  e  la  ricon- 
dussero in  trionfo  ne'  suoi  Stati  ereditar]  :  ove  ella  fi- 
dando sulla  devozione  de' signori,  sfidò  senza  riguardi 
Alfonso ,  e  lieta  di  trovare  pel  popolo  un  pretesto  al- 
l'incostanza  sua,  e  facendo  servire  la  religione  al  com- 
pimento de'  suoi  disegni,  finse  scrupoli  per  essere 
prossima  parente  del  marito ,  e  dichiarò  l' intenzione 
di  rompere  un  matrimonio  che ,  diceva  ella ,  turbava 
la  pace  di  sua  coscienza.  I  magnati  dei  due  regni , 
prevedendo  le  funeste  conseguenze  di  tale  rottura  ,  e 
qual  partito  ne  trarrebbero  gli  Almoravidi  per  esten- 
dere i  loro  dominj,  mentre  i  regnanti  sciupavano  il 
miglior  sangue  spagnuolo  a  sostegno  delle  loro  que- 
rele ,  adoprarono  ogni  modo  per  tornare  daccordo 
gli  sposi,  e  riuscirono,  ma  a  gran  fatica  e  per  poco. 
J  V^"'  Litanto  il  re  di  Marocco,  cui  la  battaglia  d' Ucles, 
per  quanto  importante,  non  avea  troppo  fruttato,  in 
grazia  del  genio  d'Alfonso,  appena  seppe  caduto  que- 
sto pericoloso  nemico  ,  e  in  discordia  gli  Stati  cri- 
stiani ,  risolse  di  passare  in  persona  nella  Spagna  con 
grosso  esercito  e  impadronirsene.  Molti  mesi  occupò 
a  riunirlo,  e  quando  si  trovò  centomila  cavalli,  partì 
da  Ceuta  ,  e  passato  il  mare,  prima  desolò  il  terri- 
torio di  Toledo ,  e  assediò  quella  città.  Rotti  più  volte 
gh  abitanti,  non  osavano  più  sortire,  ma  le  loro  mura 
talmente  erano  vigorose,  che  dopo  un  mese,  dispe- 
rando di  riuscire ,  Aly  scostossi   da    Toledo ,  pago  di 
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avere  desolato  i  contorni.  E  seguitò  guastando  fino 
a  Madrid  e  Guadalaxara,  donde  ritornò  a  desolare  Ta- 
lavera:  poi  ripassò  in  Africa,  dove  erano  scoppiate  al- 
cune faville  di  ribellione. 

Meglio  andava  la  cosa  ai  Cristiani  verso  l'Aragona. 
Alfonso  I,  che  tra  i  dispiaceri  domestici  non  obbliava 
r  antico  disegno  di  spogliare  il  re  di  Saragozza  ,  erasi 
avanzato  sopra  Tudela.  Abu  Giafar  volle  soccorrere 
la  città ,  ma  vi  perdette  la  vita ,  onde  gli  Arabi  co- 
sternati, fuggendo,  abbandonarono  Tudela  agli  Arago- 
nesi. Il  cadavere  del  re,  trasportato  a  Saragozza ,  ebbe 
esequie  compiante ,  come  ultima  speranza  degli  Arabi, 
la  cui  fortuna  seppellivasi  con  esso.  Suo  figlio  Abdel- 
melic ,  cognominato  Amad  Dola ,  principe  coraggioso , 
ma  assai  men  destro  del  padre  ,  dovette  sentir  difii- 
cile  il  sostenersi  fra  vicini  egualmente  forti ,  ambi- 
ziosi e  potenti. 

Alfonso  ed  Urraca  eransi  raccomodati ,  ma  sacrifi- 
cando l'interesse  personale  al  bene  dello  Stato,  il  qual 
sentimento  onnipossente  incuori  magnanimi,  è  inefil- 
cace  negli  ambiziosi.  Alfonso  non  potendo  o  non  vo- 
lendo sopportar  Y  umore  della  moglie ,  ideò  di  sepa- 
rarsene,  ma  colla  sposa  non  volea  cedere  gli  Stati, 
ed  avea  disposto  come  riuscirvi.  11  conte  Gomez  e 
il  conte  Pietro  di  Lara  ,  gran  fautori  della  regina , 
pretendendo  all'onore  di  vendicarne  l'ingiuria,  raccolsero 
truppe,  ridussero  in  luogo  sicuro  l'infante  Alfonso  Rai- 
mondo ,  e  si  disposero  alla  guerra.  Sanguinosa  batta- 
glia fu  combattuta  sotto  le  mura  di  Sepulveda  ,  o\e^!\l\\ 
Gomez  restò  ucciso ,  e  le  sue  truppe  disperse  :  Lara 
campò  fuggendo,  e  il  re,  entrato  vittorioso  a  Leon, 
lasciò  molte  città  al  saccheggio.  Tristo  modo  per  ami- 
carsi i  nuovi  sudditi,  ma  unico  per  pagare  i  suoi  sol- 
dati. I  Galiziani  intanto,  custodi  del  giovane  figlio 
d' Urraca  ,  ricusarono  sottomettersi ,  e  benché  rotti 
più  volte  ,  superavano  l' avversità  coli'  indomita  co- 
stanza. Si  venne  a  patti ,  e  Alfonso  Raimondo  fu  eletto 
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re  di  Galizia  coli' assenso  d'Alfonso  d'Aragona.  Con- 
tro questo  però  sorgeva  un  nuovo  nemico,  Enrico 
conte  di  Portogallo,  dichiaratosi  in  favore  della  re- 
gina. Coi  rinforzi  di  questo ,  sostenuta  da'  Galiziani , 
e  chiamata  dal  voto  degli  antichi  servidori  di  suo  pa- 
dre, Urraca  tornò  in  istato;  e  suo  marito  ridotto  alle 
strette ,  dovette  promettere  di  deporre  ogni  idea  di 
conquista,  rinunziare  al  tolto,  e  tornarsene  in  Aragona, 
come  fece  di  pessimo  cuore ,  e  con  ferma  intenzione 
di  riprendere  le  armi  alla  prima  occasione.  Enrico 
p/'j^^'di  Besanzone  morì  poco  dopo. 

Syr  ben  Ahi  Bekir ,  generale  degli  Almoravidi,  lo 
aveva  preceduto  nella  tomba,  e  fu  sepolto  a  Siviglia, 
di  cui  aveva  il  governo.  Gli  fu  successore  Muhamad 
ben  Fatima  ,  ma  per  quanto  facesse,  non  riuscì  a  cat- 
tivarsi gli  Andalusi.  Discesi  i  più  dagli  Arabi,  vinci- 
tori una  volta  dei  Mori ,  mal  sofifrendo  il  giogo  che 
■  ora  portavano,  guardavano  gli  sceichi  di  Lamtuna  come 
insopportabili  tiranni.  Convien  dire  che,  dal  conversare 
cogli  Europei ,  avessero  gli  Arabi  deposta  la  rozzezza 
e  il  fare  selvaggio  e  feroce  che  gli  Almoravidi  por- 
tavano dall'Africa,  e  in  quattro  secoli  perduti  i  co- 
stumi del  deserto,  che  trovavano  intatti  ne' loro  vin- 
citori, insieme  con  una  sete  di  sangue,  comune  colle 
tigri  nate  fra  loro.  Detestati  principalmente  erano  i  ca- 
dì, i  magistrati  di  questa  gente,  dati  a  sordida  ava- 
rizia, che  spogliavano  poveri  ed  orfani,  ricchi  e  po- 
tenti; e  che,  messi  per  proteggere  ed  istruire,  eser- 
citavano il  potere  soltanto  per  nuocere  e  opprimere. 
La  riscossione  delle  tasse  era  commessa  agli  Ebrei, 
che  r  eseguivano  con  indicibile  rigore,  talché  lo  scon- 
tento era  al  colmo ,  nò  aspettava  che  un'  occasione 
per  iscoppiare.  E  se  non  fossero  state  le  funeste  di- 
visioni d'  Alfonso  e  d'  Urraca  ,  gli  Almoravidi  sareb- 
bero stati  in  breve  cacciati  dall'  Andalusia. 

Un'  assemblea  degli  Stati  di  Castiglia  erasi  raccolta 
a  Burgos ,  ove  si  disputò  vivamente  sul  rimedio  da 
opporre  ai  mali  dello  Stato;   ed  era    unica  la  sincera 
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riconciliazione  degli  sposi.  Ma  contro  la  proposizione 
fattane  s'  alzò  vigorosamente  un  vescovo  ,  sostenendo 
nullo  il  matrimonio;  provocò  ad  un  concilio,  ove 
esso  matrimonio  fu  cassato,  e  il  papa  approvò  la  de- 
cisione. Alfonso  avrebbe  potuto  opporre  l' esercito  al 
decreto  del  concilio ,  ma  stimò  meglio  rivolgerlo  con- 
tro i  Saracini.  Ne  profittò  la  regina  per  ripigliare  le 
piazze  che  esso  non  avea  voluto  restituire.;  ma  allor- 
ché, non  trovando  più  ostacoli  per  parte  d'Alfonso, 
potea  promettersi  tutti  i  godimenti  del  poter  sommo, 
cominciò  a  provare  che,  per  regnar  felice,  non  ba- 
sta avere  vinti  i  nemici  esterni ,  se  non  si  abbia  l'af- 
fezione de'  sudditi.  I  grandi  fecero  una  congiura  ,  e 
posero  in  trono  Alfonso  Raimondo  :  molte  battaglie 
furono  combattute  fra  le  truppe  del  figlio  e  i  partigiani 
della  madre ,  la  quale  perdette  la  Galizia  e  la  Casti- 
glia,  conservando  gli  Stati  di  Leon. 

Fra  ciò  il  re  d'  Aragona  avea  fatto  molte  spedi- 
zioni contro  Amad  Dola  re  di  Saragozza,  e  giunse  fino 
ad  assediare  questa  importante  città.  Per  soccorrerla 
venne  da  Granata  Abdala  ben  Mezdeli,  innanzi  a  cui 
Alfonso  si  ritrasse;  ma  Amad  Dola  temeva  ancor  piiì 
questo  nemico  in  aspetto  di  alleato:  onde,  come  avea^'/àl^; 
fatto  in  simile  caso  suo  padre ,  si  ritirò  in  una  for- 
tezza della  frontiera.  Quivi  irresoluto  qual  fosse  peg- 
giore tra  l'inimicizia  di  Alfonso  e  l'amicizia  degli  Al- 
moravidi,  preferì  l'alleanza  d'Alfonso,  il  quale  vide 
contento  rimettersi  in  man  sua  quello  di  cui  ambiva 
le  spoglie;  onde  raccolte  sue  forze  marciò  contro  Aben 
Mezdeh  ,  e  coltolo  ne' contorni  di  Saragozza,  l'assalì 
e  vinse,  e  ne  mandò  a  macello  le  truppe  ;  Mezdeli  fu 
ucciso,  Amad  Dola  rientrò  in  città,  e  Alfonso  prese 
Lerida  e  le  fortezze  vicine. 

La  nuova  di  questa  rotta  giunta  a  Marocco,  suscitò 
vivo  desiderio  di  vendetta.  Aly  facea  gran  conto  di 
Mezdeli,  e  credeva  Amad  Dola  un  traditore;  onde  risolto 
di  punirlo,  spedi   molte  truppe;    ma    le  battaglie  che 
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diedero  non  riuscirono  a  prò  degli  Arabi.  Allora  Al- 
fonso mandò  intimare  ad  Amad  Dola  di  cedergli  Sa- 
ragozza. Cercò  questi  di  fortificarsi  ,  e  oppose  viva 
e  costante  resistenza;  ma  infine  gli  abitanti  chiesero 

g'gj^'di  capitolare,  ed    ebbero    larghe    condizioni   e  licenza 
d'  andarsene  coi  loro  beni. 

Intanto  Alfonso  Raimondo  coronato  a  Toledo  da  al- 
cuni mesi ,  avea  ripigliato  tutte  le  piazze  ritenute  dal 
marito  di  sua  madre  ,  e  volle  pur  quelle  ove  i  parti- 
giani d' Urraca  ne  aveano  mantenuto  la  devozione. 
Assediò  Leon ,  e  Urraca  costretta  a  capitolare ,  finse 
riconciliarsi  con  lui.  Il  re  di  Castiglia  consentì  ad  ac- 
comodarsi tanto  più  volentieri,  quanto  che  gli  Almo- 
ravidi  eransi  mostrati  verso  Toledo.  Infatto  il  re  di 
Marocco  spedì  quante  più  truppe  potè ,  delle  quali 
una  divisione  entrò  nell'Algarbe,  e  rimontò  il  Tago , 
finché  trovata  resistenza,  tornò  indietro  con  immenso 
bottino:  l'altra,  volta  contro  l'Aragona,  ebbe  sulle  pri- 
me vantaggio  ,  ma  incontrata  da  Alfonso  ne*  contorni 
di  Daroca ,  fu,  si  può  dire,  interamente  distrutta  :  ven- 

g'^'^'timila  Almoravidi  perirono,  il  resto  fuggì  a  Valenza. 
'9  A  questi  disastri  s' aggiunse  la  sollevazione  delle 
Provincie  di  Suz  e  delle  tribù  di  Mazmuda.  Voleva 
il  re  di  Marocco  accorrervi,  ma  nel  ritenne  la  rivolta 
di  Cordova.  Gli  Almoravidi  posti  in  questa  di  guarni- 
gione, non  perdonavano  ad  eccesso ,  talché  i  Cordo- 
vani ,  querelatisi  più  volte  indarno ,  presero  le  armi , 
gli  assalirono,  e  molti  ne  trucidarono.  Aly  temendo 
il  contagio,  unì  quante  truppe  potè,  e  mosse  sopra 
Cordova.  I  cittadini  chiusero  le  porte,  e  si  misero  in 
atto  di  resistenza  :  ma  prudenti  persone  consigliarono 
di  spedire  messaggi ,  assicurando  il  re  che  non  a  lui 
s'erano  ammutinati,  né  voleano  sottrarsi  all'obbedienza 
di  esso ,  sol  che  avessero  salvi  i  beni ,  le  famighe  e 
la  vita.  Aly  irritato  non  vi  die  ascolto;  si  cominciò 
r  assedio  ;  ma  traendosi  questo  in  lungo ,  egli  consentì 

:.iisi,di  venire  a  patti,  coi    quali  fu    accolto    in  città.  Non 
così  presto  si  ripristinò  la  pace  in  Africa.  Il  fuoco  che 
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dovea  consumare  la  potenza  degli  Almoravidi  erasi 
acceso  in  fondo  ai  deserti  vicini  all'  Atlante  :  inosser- 
vato da  prima,  trascurato  poi  come  di  lieve  pericolo, 
sicché  crebbe ,  e  terribile  ne  fu  lo  scoppio. 

Questa  rivoluzione  che  in  pochi  anni  mutò  fiiccia 
all'  Africa ,  e  fondò  un  nuovo  impero  sul  rovesciato 
trono  de' successori  di  Taxfin ,  nacque  da  un  uomo 
di  bassi  natali,  ma  ambizioso  di  scienza  e  più  di  gran- 
dezze ;  amando  la  prima  soltanto  per  giugnere  alle  se- 
conde, capace  di  tutto  intraprendere ,  costante  ne' di- 
segni, coraggioso  nell' eseguire.  Chiamavasi  Muhamad, 
figlio  di  Abdala,  cognominato  Thumur  Asifu,  per- 
chè aveva  l'incombenza  d'accendere  le  lampade  nella 
moschea ,  e  Asifu  in  berebero  vuol  dire  luce.  Muha- 
mad avea  più  anni  frequentato  le  scuole  di  Cordova, 
donde  venuto  in  Oriente ,  studiò  sotto  varj  maestri , 
e  segnatamente  sotto  Abu  Hamid  Algazali  di  Bagdad, 
reputato  gran  filosofo.  Aveva  questi  composto  un 
libro  Della  risurrezione  delle  leggi  e  delle  scienze  : 
contro  le  cui  opinioni  insorse  il  cadì  di  Cordova ,  e 
r  accademia  proscrisse  quell'  opera  ,  come  contenente 
proposizioni  contrarie  alla  dottrina  del  Corano.  Il  re 
Aly  confermò  la  decisione  dell'accademia,  e  fece  pren- 
dere e  bruciare  tutti  gli  esemplari  che  si  potessero 
avere.  Ordine  eseguito  per  tutto  l' impero,  sì  in  Africa 
sì  in  Ispagna.  La  condanna  d' un  libro,  non  che  pro- 
durre r  effetto  che  se  ne  spera ,  cagiona ,  per  lo  più, 
relativamente  all'  opinione,  quel  che  sui  cuori  cagiona 
la  persecuzione.  Pochi  probabilmente  avrebbero  letto  il 
libro  d' Algazali,  e  le  sue  massime  sarebbero  cadute  in 
dimenticanza ,  poiché  le  opinioni  pericolose  in  ftitto 
di  religione  o  di  politica  non  si  trovano  che  in  libri 
poco  adatti  alla  comune  dei  lettori.  Colla  condanna  , 
la  celebrità  comincia  o  si  estende  ,  la  curiosità  viene 
eccitata,  e  divora  smaniosamente  duecento  o  trecento 
pagine  di  noja,  per  arrivare  alle  proposizioni  proscritte; 
proposizioni  cui  forse  non  si  sarebbe  badato  neppure 
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leggendo  V  opera ,  quando  altri  non  avesse  avvisato 
die  bisognava  trovarvi  un  senso  riprovevole.  Algazali 
non  sapeva  la  sorte  del  suo  libro  ;  ed  essendo  venuto 
un  forestiero  a  trovarlo ,  esso  gli  domandò  se  a  Cor- 
dova avesse  nulla  inteso  parlare  di  lui  e  de'suoi  scritti. 
L' imbarazzo  onde  lo  straniero  rispose ,  fece  che  Al- 
gazali lo  costringesse  a  spiegarsi  ;  e  come  intese  la  sua 
condanna  e  il  supplizio  infamante  dato  al  suo  libro,  im- 
pallidì di  dolore  ,  e  con  tremula  voce  supplicò  Dio  a 
vendicarlo  de'suoi  giudici  iniqui,  e  del  re  che  ne  avea 
sanzionato  l'ingiustizia.  Egual  voto  espressero  i  disce- 
poli suoi:  Muharaad  abu  Abdala,  che  trovavasi  fra 
questi,  disse  al  maestro:  —  «  Prega  anche  Dio  ch'io 
«  sia  stromento  della  tua  vendetta  «  :  e  Algazali  sog- 
giunse questa  preghiera  alla   prima. 

Poco  dopo  Muhamad  partì  di  Bagdad  per  tornare 
in  Africa  ,  fantasticando  sempre  di  vedere  di  sua  mano 
rovesciato  il  potente  impero  degli  Almoravidi.  Arrivato 
appena  ,  predicò  le  dottrine  imparate  a  Bagdad  :  mal 
accolto  nelle  prime  città  ,  si  ritirò  verso  Tremecen , 
ove  in  un  villaggio  oscuro  trovò  il  giovane  Abdelmu- 
men  ,  che  allettato  dalle  sue  promesse,  consentì  a  se- 
guirlo :  ed  andarono  insieme  a  Fez  ,  e  di  là  a  Ma- 
rocco. 

Un  giorno  che  tutto  il  popolo  stava  radunato  nella 
gran  moschea,  entrarono  essi,  e  Muhamad  andò  a  col- 
locarsi nel  primo  posto,  al  cospetto  di  tutti.  Essendo 
uno  de'  ministri  della  moschea  venuto  a  dirgli  che 
quel  luogo  era  riservato  per  l'imam,  e  pel  principe 
de'  fedeli ,  Muhamad  senza  scomporsi ,  s'  accontentò 
di  rispondergli  con  un  passo  del  Corano  :  /  tempj  sono 
di  Dìo  j  e  non  sono  che  di  Dio  ^  e  continuò  a  reci- 
tare tutto  il  capitolo  del  Corano  che  seguiva  a  questo 
versetto;  il  che  destò  non  poca  meraviglia  fra  gli  astanti. 
In  breve  giunse  il  re  :  ma  quantunque  al  venire  suo 
tutti  sorgessero,  Muhamad  restò  immobile,  senza  né 
tampoco  guardarlo:  poi  finita  la  ceremonia  alzossi,  e 
avvicinandosi  ad  Aly  gh  disse  :  —  «  Cerca  un  rime- 
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«  dio  ai  mali  che  affliggono  il  tuo  popolo,  giacché 
«  Dio  ti  chiederà  conto  di  quel  ch'esso  sofifre  ".  Nulla 
rispose  il  re:  raa  queste  parole  erano  state  raccolte 
da  tutti  quelli  che  le  aveano  potute  sentire  ,  e  que- 
sto era  il  suo  desiderio.  Il  re  credendo  che  Muhamad 
fosse  un  qualche  rigido  spigolistra  ,  gli  fece  chiedere 
se  avesse  bisogno  di  qualche  cosa  :  e  Muhamad  rispose 
che  non  bramava  cosa  di  questo  mondo ,  ma  che  era 
destinato  a  predicare  la  riforma  e  correggere  gli  abusi. 
Queste  parole  riferite  al  re  gli  fecero  colpo,  e  con- 
vocati i  dottori  e  gli  alfachì ,  comandò  esaminassero 
le  dottrine  di  Muhamad.  Gli  alfachì  risposero  era  un 
uomo  pericoloso,  evidentemente  intenzionato  di  spar- 
gere turbolenze  fra  il  popolo ,  ed  un  di  loro  suggerì: 
—  «  Principe,  fa  caricare  Muhamad  di  catene  oggi, 
«  se  non  vuoi  che  domani  egli  ti  faccia  suonare  al- 
«  r  orecchie  gli  stromenti  di  guerra  «.  Othman  ben 
Omar  ivi  presente,  trattò  di  chimeriche  le  paure  degli 
alfachì ,  e  il  re ,  da  Othman  tranquillato ,  più  non 
badò  a  Muhamad,  che  andò  a  Fez,  ove  quattro  anni 
seguitò  predicando.  Poi  come  credette  non  avere  più. 
a  temere  dal  risentimento  de'  dottori,  rientrò  in  Ma- 
rocco, ove  la  presenza  e  i  discorsi  suoi  commossero  il 
popolo  di  modo,  che  Aly  credette  prudente  ordinargli 
d'  uscirne.  Muhamad,  sempre  accompagnato  dal  disce- 
polo Abdelmumen ,  lasciò  la  città,  ma  ferraossi  a  poca 
distanza,  in  luogo  dov'  erano  molte  tombe,  e  vi  fab- 
bricò una  capanna.  Ivi  la  superstizione  e  il  fanatismo 
traevano  ogni  dì  una  folla  d.'  abitanti  di  Marocco,  di 
Mori  e  d'Alarabi  :  ed  egli  cominciò  a  declamare  con 
forza  contro  1'  empietà  degli  Almoravidi,  il  che  crebbe 
più  sempre  il  numero  de' suoi  uditori.  Si  pentì  il  re 
di  non  avere  dato  ascolto  agli  alfachì ,  e  commise  a 
Othman  di  far  prendere  Muhamad.  Avvertito  questi 
del  pericolo,  scampò  ad  Agmat  con  numerosi  prose- 
liti, ma  quivi  pure  non  credendosi  sicuro,  ritirossi  a 
Tinmal  nelb  provincia  di  Suz.  Quivi  tosto  riprese 
le  sue  prediche  ,    onde  i  suoi  fautori   crebbero  al  se- 
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gno,  che  ebbe  un  esercito  d'uomini,  a  lui  senza  mi- 
sura devoti. 

E  poiché  non  cessava  d' annunziare  ad  essi  l' ar- 
rivo del  mehedi  _,  o  dottore  della  legge  destinato  ad 
istruire  gli  uomini,  a  ricondurli  sul  cammino  dritto, 
a  far  regnare  in  terra  la  virtù  e  la  giustizia ,  dieci  di 
loro,  fra  i  quali  Abdelmumen,  sorsero  un  giorno  e  gli 
dissero  :  —  «  Ciò  che  tu  ci  annunzi  sopra  il  mehedi 
«  non  può  convenire  ad  altri  che  a  te.  Sii  dunque 
a  il  nostro  mehedi,  il  nostro  imam.  Te  giuriamo  di 
«  obbedire  w.  E  qui  giurarono  essergli  fedeli,  e  ver- 
sare il  sangue  per  suo  servigio.  I  Bereberi  imitando 
questi  dieci  primi  individui,  alzaronsi  anch'essi  a  giu- 
rargli fedeltà  e  obbedienza  assoluta.  Da  quel  punto 
ei  prese  il  nome  di  mehedi ,  e  considerandosi  qual 
fondatore  d'un  popolo  nuovo,  istituì  un  governo  sotto 
la  sua  direzione,  e  sotto  l' amministrazione  del  disce- 
polo Abdelmumen  e  dei  nove  compagni ,  con  un  con- 
siglio di  sessanta  bereberi  o  alarabi.  Il  mehedi  predi- 
cando tendeva  ad  ispirare  un  odio  profondo  contro 
gli  Almoravidi,  e  sotto  veste  di  religione,  eccitarli  alla 
guerra.  Fra  la  turba  fanatica  scelse  diecimila  uomini, 
cui  diede  uno  stendardo  bianco,  ed  egli  con  loro  prese 
la  via  d'Agmat,  promettendo  vittorie  e  trionfi.  Al- 
lora fu  che  Aly  tornò  di  Spagna  in  Africa ,  dopo  pa- 
cificata Cordova. 

Aly  mandò  ordine  ad  Abu  Bekìr  di  |Lamtuna,  wali 
di  Suz,  di  movere  contro  i  ribelli,  sperando  abbatterli 
d'  un  colpo  :  ma  s'ingannò.  Oltre  i  diecimila  eletti,  se- 
guivano al  mehedi  innumerevoli  Bereberi,  che  al  fe- 
roce coraggio  univano  1'  intolleranza  del  proselitismo 
e  del  falso  zelo  ;  simili  ai  primi  soldati  del  profeta 
guerriero,  doveano  come  quelli  uscire  vincitori.  Abu 
Bekir  non  osò  avventurarsi  a  battaglia ,  e  scrisse  al 
re  che  il  pericolo  era  più  grave  dell'  opinione.  Nuove 
truppe  vennero  in  rinforzo,  e  Abu  Ishac  Ibrahim,  fra- 
tello del  re,  ebbe  il  comando  dell'esercito.  Ma  quando 
al  fine  s'incontrarono,  gli  Almoravidi  vinti  senza  com- 
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battere,  andarono  in  fuga  ,  abbandonando  le  armi  ed 
i  bagagli.  Un  nuovo  esercito  raccolse  Aly ,  e  di  nuovo 
fu  vinto  :  e  il  niehedi  chiamando  la  politica  in  ap- 
poggio delle  armi,  diffuse  tra  gli  Almoravidi  molti  pro- 
clami, esortandoli  ad  unirsi  con  lui  per  far  trionfare  la 
vera  religione  del  Profeta,  e  minacciando  le  pene  eterne 
qualora  persistessero  nella  loro  cecità. 

Aly  richiamò  suo  fratello  Temim  ,  cui  le  vittorie  e/ g'.o'. 
in  Ispagna  avevano  acquistato  fama  di  valore  e  di  abi- 
lità, e  con  lui  spedì  un  esercito  più  grosso:  ma  che? 
un  panico  terrore  li  prese,  talché  gli  Almoadi  (così 
chiamavansi  i  partigiani  del  mehedi)  li  posero  per  la 
quarta  volta  in  piena  rotta. 

Ma  il  mehedi  non  s'accontentava  di  vincer  batta-El's^y! 
glie:  voleva  avere  un  silo  ove  ripararsi  in  caso  di  di- 
sastro. Parevagli  a  ciò  opportuna  Tinmal ,  città  posta 
fra  le  più  scaijre  montagne  del  grande  Atlante.  Non 
vi  si  poteva  giungere  che  per  due  cammini,  uno  all'oc- 
cidente sulla  via  di  Marocco ,  1'  altro  ad  oriente  verso 
il  deserto.  La  strada  scarpellata  nel  fianco  della  mon- 
tagna ,  avea  da  un  lato  spaventosi  precipizj ,  dall'  al- 
tro rupi  a  filo  ;  spesse  lavine  l' interrompevano ,  che 
passavansi  su  ponti  mobili.  Il  mehedi  crebbe  coll'arte 
la  difficile  posizione  di  Tinmal ,  e  consumati  quattro 
anni  a  rinforzarla,  risolse  di  portar  le  armi  nel  cuore 
dell'impero,  e  assediare  Marocco.  Usuo  esercito  constava 
di  quarantamila  uomini,  ch'egli  credeva  invincibili:  e 
il  sarebbero  forse  stati  quando  egli  avesse  potuto  se- 
guitarli, e  mantenere  colla  sua  presenza  l'ardente  fa- 
natismo, che  cangiava  i  meno  prodi  in  audaci  guer- 
rieri: ma  una  malattia  lo  tenne  a  Tinmal;  gli  Almoadi e.'"^. 
marciarono  alla  guida  dello  sceico  Abu  Muhamad  el  Ba- 
xir,  uno  dei  dieci,  vinsero  di  nuovo,  e  bloccarono 
Marocco.  Quivi  vivacissimo  attacco  ed  ostinata  resi- 
slenza ,  ma  gli  Almoadi  aveano  sempre  ravvantaggio , 
in  modo  che  gli  assediati  cominciavano  a  perdersi  di 
cuore. 

CONDE.    T.  II.  6 
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In  SÌ  grave  punto,  un  andaluso  di  nome  Abdala 
ben  Humusqni,  capitano  di  cento  uomini,  trovandosi 
un  giorno  al  cospetto  del  re  e  di  molti  generali,  osò 
biasimare  il  sistema  introdotto  di  non  fare  più  sor- 
tite ;  ma  pretese  che  non  si  sapesse  ben  guidarle  ,  e 
che  se  a  lui  venissero  confidati  trecento  cavalieri  an- 
dalusi e  altrettanti  esperti  balestrieii,  proverebbe  col- 
r  esito  la  verità  dell'asserto.  Prima  fu  trattato  da  pre- 
suntuoso: pure  il  re  volle  sperimentarlo,  e  gli  per- 
mise di  scegliere  gli  uomini  che  domandava.  Fossero 
valore  e  talento,  ovvero  audacia  e  fortuna,  l'esito 
giustificò  le  sue  parole,  e  tornò  in  Marocco  con  tre- 
cento teste  d'Almoadi.  Vittoria  di  poco  conto,  ma  di 
gran  conseguenza  ,  giacché  mostrò  non  essere  poi  gli 
Almoadi  invincibili ,  e  tornò  il  cuore  agli  assediati. 
Aly  non  lasciò  un  momento  raffreddar  quell'  ardore  , 
ed  ordinò  una  sortita  generale.  Fortuna  gli  arrise,  e 
dopo  un'  ostinata  zuffa ,  ove  Aben  Baxir  fu  ucciso , 
gli  Almoadi  andarono  in  piena  rotta,  e  l'esercito  loro 
era  spacciato,  vse  non  fossero  stati  la  prudenza  e  l'e- 
roismo d'  Abdelmumen  ,  che  in  quel  giorno  mostrossi 
degno  de*  favori  che  più  tardi  gli  destinava  la  for- 
tuna. 

Quando  si  seppe  il  disastro  a  Tinmal,  il  mehedi 
chiese  se  Abdelmumen  vivesse,  e  udito  di  sì,  rephcò 
in  tuono  profetico:  —  «  Se  Abdelmumen  vive,  il  no- 
«  stro  impero  non  è  finito  «.  Sommo  dolore  per  al- 
tro gli  cagionò  l'aspetto  delle  reliquie  de' suoi,  tanto 
più  che  vedeasi  costretto  ad  interrompere  le  imprese, 
e  perdere  un  tempo  prezioso  a  rifare  i  guasti  ;  prin- 
cipalmente paventava   le  defezioni  che  cominciavano. 

In  questo  mezzo  gli  Almoravidi  di  Spagna  trova- 
vansi  indeboliti  assai  dalla  partenza  di  Temim ,  e  dal 
non  potere  Aly  mandare  soccorsi.  Alfonso  d'Aragona, 
che  per  1'  umore  di  sua  moglie  avea  perduto  la  Ca- 
stiglia,  ma  che  se  n'era  rifatto  coU'acquistare  Lerida, 
Saragozza.  Daroca   e   Catalayud,   non   trascurò  Tocca- 
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sione  d'ingrandirsi  a  danno  dei  Musulmani.  Nel  1 1  23 
erasi  avanzato  verso  Valenza  bottinando  :  i  wali  riu- 
niti r  assalsero  presso  Alcaraz,  ma  furono  vinti.  Poco 
dopo  i  Francesi  l'abbandonarono,  lamentandosi  di  non 
avere  avuto  parte  al  bottino  :  ifia  egli  largheggiò  tanto 
di  promesse  in  Francia  ,  che  altri  signori  vennero  a 
lui  con  soldati,  onde  ripigliò  la  guerra. 

Al  tempo  stesso  i  Muzarabi  (i)  del  regno  di  Gra- 
nata spedirongli  i  principali  tra  essi  per  indurlo  a  ve- 
nire neir  x\ndalusia  ,  di  cui  dicevano  facilissima  la  con- 
quista. Non  cedette  Alfonso  subitamente  alle  istanze  , 
o  perchè  si  esagerasse  le  difficoltà  dell'  impresa  ,  o 
perchè  poco  fidasse  alle  promesse  de'  Muzarabi  :  ma 
questi  s' obbligarono  a  dargli  dodicimila  uomini  dal- 
l'istante  che  entrerebbe  nel  loro  paese,  assicurandolo 
che  molti  di  più  verrebbero  a  congiungersegli  da  tutte 
le  contrade  vicine  di  Granata  :  poi  s' ingegnarono  di 
avvivarne  l'ambizione  con  pompose  descrizioni  del  re- 
gno di  Granata ,  della  ricchezza  di  sua  città ,  delle 
belle  campagne  ,  del  lieto  clima.  Alfonso ,  non  resi- 
stendo al  desiderio  di  sì  splendida  conquista,  convocò 
i  migliori  suoi  guerrieri,  e  presone  solo  un  piccol  nu- 
mero (2) ,  partì  da  Saragozza  senza  indicare  per  dove, 
acciocché  gli  Almoravidi  non  sapessero  troppo  presto 
la  sua  mossa.  Attraversò  il  regno  di  Valenza ,  ove 
passò  alcuni  giorni ,  raccogliendo  molti  Muzarabi.  Gli 
Almoravidi  raccolti  sulla  riva  dello  Xucar,  tentarono 
abbarrargli  la  via ,  ma  li  rispinse  ed  inseguì  fino  a 
Denia  ,  in  cui  li  costrinse  a  serrarsi.  Di  là  volgendosi 
ad  Occidente ,  passò  a  Xativa  ,  entrò  nel  regno  di 
Murcia,  e  saccheggiò  da  per  tutto:  indi  per  Baza  si 
diresse  verso  Granata  :    e    d'  ogni    banda  accorrevano 


(1)  Muzarabi  non  chiamavansi  propriamente  che  !•  Cristiani  di  Toledo;  e 
a  quei  delie  altre  città  si  dava  prima  il  nome  di  Muhaidini:  dappoi  furono 
col  primo  nome  indicati  tutti  i  Cristiani  viventi  in  mezzo  ai  Mori. 

(^)  Gli  Arabi  dicono  soli  quattro  mila,  i  quali  giurarono  non  abban- 
donarlo,  e  vincere  0  morire  cou  lui. 
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Muzarabi  con  cavalli  ed  armi ,    talché   fra  un  mese  o 
due    si    vide  a  capo  di  cinquantamila  uomini. 

Al  primo  annunzio  di  questa  spedizione ,  gli  Almo- 
ravidi  di  Granata  aveano    spedito  messi    in  Africa,  e 
Temim  affrettossi  a    soccorrere  Granata    con    qualche 
cavalleria.  Tutto  quivi  trovò  in  disordine,  ma   la  sua 
presenza  ricompose  gli  affari  e  salvò  la  città.  Essendo 
in  essa  molti  Muzarabi,  d'intenzione  per  lo  meno  so- 
spetta, non  osò  scostarsene,  perchè  non  facessero  mo- 
vimento:   neppur  volle  usare   rigore,  per  non  esacer- 
barli, e  solo  aumentò    le  fortificazioni    della  città,    e 
fece  attendare  l'esercito  sui  bastioni.  Alfonso  non  tardò 
a  comparire,  e  tanto  terrore  ispirò,  che  nelle  moschee 
si  recitò  la    preghiera    di    spavento  :    pure    non   potè 
nulla    tentare    contro    questa    città,    e    le    abbondanti 
pioggie  con  neve  sopravvenute,  il  costrinsero  a  levare 
il  campo.  Secondo  i  millanti  dei  Muzarabi,  erasi  es^li 
aspettato  una  sollevazione  genei*ale ,    che    gli  avrebbe 
aperto  Granata  e  agevolatane    la  conquista;    e  invece 
non  trovava    che    le    fatiche    e    i  pericoli    soliti    della 
guerra  :  onde    deposto   il  pensiero    d' impadronirsene  , 
mandò  a  sacco  il  paese  che  non  potea   conquistare. 

Trascorsa  e  desolata  la  ricca  provincia,  il  re  d'A- 
ragona andò  a  sorprendere  Alcala,  Cabra  e  alcune  al- 
tre piazze,  cui    pose  a  contribuzione,    indi  calossi  al 
mare.  Presso  Llerena  un  duro  combattimento  ebbe  co- 
gli Almoravidi ,  che  prima  restarono  vincitori;  ma  poi 
assaliti  mentre    s'abbandonavano  al   tripudio,    furono 
sconfitti,  ne  più  osarono  mostrarsi.  E  Alfonso  continuò 
la  strada  ,  varcò  il  piccolo  fiume  di  Motril  in  un  sito 
ove  scorre  chiuso  fra  le  roccie.  Quand'  egli  si  vide  in 
fondo  di  quelle  gole  profonde,  alzando  gli  occhi  escla- 
mò !  —  te  Deh    come    sarebbe    facile    sotterrarci    qua 
«  entro,  se  gli  Almoravidi  dall'alto  di  quelle  monta- 
i(  gne  ci  buttassero  addosso  terra  !  « 

Giunto  in  riva  al  mare,  fece  costruire  un  battello, 
col  quale  andarono  a  pescare,  e  della  pescagione  gl'im- 
bandiiono  un  pasto  che  prese  sulla  riva.  Diceva  celiando 
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avere  fatto  voto  di  mangiare  pesce  sulla  spiaggia  di 
Granata.  Risalì  quindi  verso  la  città  ,1  che  di  nuovo  fu 
presa  da  vivo  sgomento  :  accampossi  ne'  contorni  per 
riposare  i  soldati  e  raccorre  le  tasse  imposte  :  indi  , 
dopo  molte  vittorie,  tornò  ne' suoi  Stati,  seguito  da 
tutti  i  Muzarabi  che  gli  si  erano  congiunti,  e  che  non 
volevano  rimanere  esposti,  dopo  la  sua  partenza,  al 
risentimento  degli  Almoravidi.  Questi  Muzarabi  condu- 
cevano la  roba  e  le  famiglie ,  e  ripopolarono  Sara- 
gozza, dal  che  forse  venne  l'umore  alquanto  selvatico 
dei   natii  di  questa  città. 

Non  fruttò  gran  che  la  spedizione  d'Alfonso,  ma 
dimostrava  che  il  potere  degli  Arabi  non  erasi  aumen- 
tato colla  mistura  de' Mori,  e  che  i  principi  cristiani 
n'  avrebbero  facilmente  trionfato,  qualora  fossero  stati 
d'accordo.  Alfonso  stesso  avrebbe  forse  soggiogato  l'An- 
dalusia, se  avesse  conservato  l'amministrazione  dei  re- 
gni di  sua  moglie.  Questa  morì  fra  tali  imprese,  e^; 
suo  figlio,  già  re  di  Castiglia,  fecesi  proclamare  anche 
re  di  Leon ,  a  malgrado  1'  opposizione  dei  signori  di 
Lara ,  eh'  egli  si  contentò  di  sbandire. 

La  comparsa  degli  Aragonesi  nell'  Andalusia  tornò 
funesta  ai  Cristiani  rimastivi  ,  benché  nessuna  parte 
avessero  presa,  almeno  apparentemente,  alla  loro  im- 
presa. Abul  Belid  ben  Raxid  ,  capo  dei  cadì  dell'  An- 
dalusia ,  fece  il  viaggio  d'Africa  non  ad  altro  fine,  che 
di  mostrare  al  re  i  pericoli  sovrastanti  agli  Almora- 
vidi finche  tra  loro  vi  fossero  Cristiani,  ed  indurlo  a 
severità.  Solo  alle  loro  intelligenze  col  re  d'  Aragona, 
ed  ai  soccorsi  d'  uomini,  di  danari  e  di  viveri  forniti 
da  loro  attribuivano  i  buoni  successi  di  quel  principe; 
e  tali  suggestioni,  confermate  dalle  relazioni  di  Temim, 
doveano  porre  in  pensiero  Aly.  Convocato  il  consiglio 
de'  visiri ,  dopo  lungo  dibattimento  fu  deciso  che  se- 
creti ordini  sarebbero  spediti  a  tutti  i  wali  e  gli 
alcadi,  onde  pighare  in  una  volta  tutti  i  Cristiani  della 
frontiera ,  e  disperderli  nell'  interno  ,    in   modo  di    la- 
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sciare  ad  essi  nessuna  forza  reale:  quelli  poi  sospetti 
d'avere  tenuto  mano  coi  nemici,  doveano  essere  man- 
dati sotto  buona  guardia  in  Africa,  lasciando  però  che 
vendessero  le  loro  possessioni  di  Spagna  ,  onde  avere 
di  che  vivere  nelle  sedi  destinate.  Gli  ordini  furono 
prontamente  eseguiti:  molti  vennero  trasportati  a 
Miquenez,  a  Sale  ed  anche  al  di  là,  e  i  più  perirono 
per  lo  stento  o  per  l' ardore  del  clima.  Il  re  poi  ne 
scelse  alcuni  ,  ai  quali  confidò  la  guardia  della  sua 
persona.  Il  cadì  Ahul  Belid  non  contento  a  ciò,  con- 
sigliò il  re  di  togliere  ad  Amad  Dola  gli  Stati  rima- 
stigli dopo  perduta  Saragozza,  e  il  re  mostrossi  dispo- 
sto a  dargli  ascolto.  Amad  Dola  per  altro  sviò  quel 
nembo  col  mandare  a  Marocco  ricchi  donativi,  far  pro- 
messe e  protestazioni  di  fedeltà  ,  e  rammentare  i  trat- 
tati esistenti.  Forse  Aly  temette  ,  se  persisteva  ,  che 
Amad  Dola  preferisse  di  nuovo  T  alleanza  d(^l  re  d'A- 
ragona ,  e  non  cedesse  a  questo  anche  gli  Stati  ri- 
mastigli. 

Aly  vincitore  degli  Almoadi,  non  istava  però  sicuro  ; 
e  temendo  tornassero,  rinforzava  la  sua  città,  cresceva 
il  numero  delle  torri  ;  e  tanto  danaro  e  tante  braccia 
v'adoperò,  che  i  lavori  furono  compiti  fra  otto  mesi. 
Allora  perdette  il  fratel  suo  Temim ,  governatore  ge- 
nerale della  Spagna,  che  morì  in  Cordova.  A  lui  sur- 
rogò il  proprio  figlio  Ta'xfin. 

Questo  principe,  appena  arrivato,  volle  dar  prove 
del  suo  coraggio,  e  si  dispose  alla  guerra.  Avea  me- 
nati cinquemila  cavalieri  almoravidi,  e  unitili  a  quei  del- 
l'Andalusia ,  invase  la  provincia  di  Toledo.  1  Cristiani 
dal  canto  loro  aveano  messo  in  piedi  un  grosso  eser- 
cito ,  e  andando  incontro  ai  loro  nemici,  devastarono 
la  campagna  di  Merida.  Gli  Almoravidi  li  raggiunsero 
presso  Badajoz  e  li  vinsero.  Ma  Taxfin  non  seppe  ap- 
profittare (Iella  villoiia  ,  e  in  vece  d'inseguire  i  Cri- 
stiani ,  tornò  a  Cordova  per  godere  le  dolcezze  del 
suo    trionfo.  Quindi  i    Cristiani    ristoratisi,    ricompar- 
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vero  verso  Alcaraz  ,    e  gli  abitanti  s£,'omentati   al  loro 
venire  fuggirono.  Taxfin  accorso,  e  gli  sl)andò. 

Per  disgrazia,  il  re  di  Leon  dovea  volgere  1' atten-g '[^J^ 
zione  sopra  un  altro  punto,  il  che  l'impediva  di  di- 
fendere come  avrebbe  voluto  la  sua  frontiera.  Il  re 
d'Aragona  avea  voluto  trarre  partito  dalle  turbolenze 
seguite  alla  morte  d'  Urraca ,  credendo  che  i  Lara  si 
getterebbero  nelle  sue  braccia  con  tutti  i  loro  parti- 
giani; onde  entrò  sulle  terre  castigliane ,  e  Alfonso 
Raimondo  venne  ad  opporsi  alla  sua  marcia.  Sull' atto 
di  trar  le  spade,  si  apersero  trattative,  e  si  riconci- 
liarono, restituendo  il  re  d' Aiagona  ogni  cosa. 

Le  ostilità  continuavano  fra'  Musulmani  e  Cristiani, 
ma  con  poco  vigore:  Aly  badava  piuttosto  a  mantenere 
quiete,  e  le  brighe  dei  conti  di  Lara  seminavano  nella 
Castiglia  germi  di  discordia  ,  che  Alfonso  Raimondo 
stentava  a  soffocare.  Più  fortunato  però  che  il  re  di 
Marocco,  colse  i  ribelli,  li  privò  di  loro  fortezze  e 
delle  dignità ,  e  li  pose  fuori  di  grado  di  nuocergli 
per  un  pezzo.  Il  re  di  Marocco  ebbe  a  combattere 
finche  visse  contro  gli  Almoadi ,  sempre  crescenti,  e 
portò  alla  tomba  la  dolorosa  immagine  del  suo  im- 
pero cadente  in  rovina  fra  le  mani  del  suo  succes- 
sore. 

Tre  anni  circa  erano  passati  dopo  che  ,  chiuso  in 
Tinmal,  il  mehedi  attendeva  a  dare  nuove  forze  al 
suo  partito;  riunì  ed  esercitò  trentamila  cavalieri,  ri- 
cuperò le  tribù  disertate  ,  onde  si  credette  in  grado 
di  ricominciare  la  guerra.  Allidò  l'esercito  al  suo  disce- 
polo Abdelmumen  con  titolo  d' imam  ;  il  quale  partì, 
e  non  tardò  a  riuscire  vincitore.  L'  esercito  almora-g'g'g' 
vido,  guidato  da  Abu  Bekir,  secondo  figliuolo  del  re, 
r  aveva  atteso  presso  Agmat  ,  ma  restò  rotto ,  e  do- 
vette chiudersi  in  Marocco.  Abdelmumen  lo  avea  in- 
seguito fino  alle  porte,  ma  conforme  agli  ordini  del 
mehedi ,  ricondusse  1'  esercito  a  Tinmal. 

Il  mehedi  gli    venne   incontro  ,  e  lodatolo,    disse  a 
quei  che  il  circondavano  di  venire  domani  sulla  piazza 
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della  moschea  ,  perchè  voleva  congedarsi  da  loro.  Al- 
cuni non  sapeano  che  pensare  di  queste  parole  ,  che 
pareano  annunziare  una  partenza  ;  gli  altri ,  che  da 
un  pezzo  aveano  osservato  i  progressi  della  sua  ma- 
lattia ,  le  interpretarono  in  senso  più  tristo ,  come  egli 
medesimo  sentisse  avvicinarsi  la  sua  fine.  Quando  il 
popolo  fu  raccolto ,  il  mehedi  comparve ,  e  salito  so- 
pra una  tribuna ,  cominciò  ad  esortare  gli  astanti  a 
perseverare  nella  dottrina  da  lui  insegnata ,  giacché 
egli  fra  poco  dovea  morire  :  e  vedendo  che  quest'  an- 
nunzio cavava  a  molti  le  lacrime,  pronunziò  parole 
di  consolazione ,  e  predicò  la  rassegnazione  ai  voleri 
divini.  Si  ritirò  quindi  col  discepolo  prediletto ,  cui 
fece  varie  raccomandazioni,  e  gli  consegnò  il  libro 
contenente  la  dottrina  d'Algazali,  libro  datogli  di  mano 
del  dottore  istesso.  Tre  o  quattro  giorni  dopo  spirò  (i), 
vivamente  compianto  dal  popolo ,  e  specialmente  da 
Abdelmumen,  che  fino  dalla  più  tenera  infanzia  era 
vissuto  con  esso,  e  come  padre  l'amava. 

Il  mehedi  era  di  rigidi  costumi  ,  ma  di  carattere 
duro,  feroce;  trattava  in  egual  modo  sudditi  e  ne- 
mici: ordinariamente  faceva  sotterrar  vivi  quelli  che 
condannava  al  supplizio:  in  battaglia  confortava  i  suoi 
col  gesto  e  colla  voce,  dicendo:  —  «  Almoadi  ,  voi 
«  siete  difensori  della  vera  legge;  se  perite  combat- 
«  tendo,  pensate  alle  ricompense  eterne  che  v*  aspet- 
«  tano  ".  Aveva  composto  pe' suoi  discepoli  un'espo- 
sizione di  fede  chiarissima,  semplificate  le  formole  della 
preghiera,  e  abolite  molte  ceremonie ,  die  riguardava 
come  inutili.  Era    di  mezzana    statura  ,    di  colore  oli- 

(i)  Gli  Arabi  narrano  che  un  {personaggio  sconosciuto  gli  avesse  pre- 
detta la  morte  un  mese  innanzi.  E  più  naturale  il  credere  eh'  e' si  sen- 
tisse preso  d'  alcuna  di  quelle  crudeli  malattie ,  contro  cui  non  ha  soc- 
corsi la  medicina;  e  che  giudicando  vicina  la  morte  pel  suo  spossamento, 
avesse  voluto  illudere  il  popolo  con  questa  specie  d'  avvertisnento  pro- 
fetico ,  e  forse  a  sé  stesso  diminuire  i  terrori  della  morte,  coli' esalta- 
zione che  dovea  ricevere  I'  immaginazione  sua  da  questa  scena  straor- 
dinaria, e  dal  consolante  aspetto  del  rammarico  che  eccitava  la  sua  morte. 
Fu  sepolto  a  Tinmal,  e  la  sua  tomba  fu  venerala  gran  tempo  dagli 
Almoadi. 
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vastro,    poca    barba,    capelli  neri,   occhi  belli  e  scin- 
tillanti. 

Dei  dieci  sceichi  del  consiglio  del  mehedi,  sei  erano 
periti  combattendo  a  Marocco,  gli  altri  s'unirono  per 
deliberare  sul  governo  che  convenisse  adottare  ,  e 
sentirono  necessario  ad  un  popol  nuovo  concentrare  il 
potere  in  un  solo:  e  convocata  l'assemblea  generale, 
la  scelta  cadde  su  Abdelmumen,  sì  per  1'  opinione  che 
s'avea  del  suo  merito,  sì  per  rendere  un  ultimo  omag- 
gio alla  memoria  del  mehedi ,  di  cui  era  stato  fedele 
compagno.  Oltre  che  aveano  a  mente  le  parole  ripe- 
tute spesso  dal  mehedi ,  che  fin  quando  vivesse  Ab- 
delmumen, l'impero  degli  Almoadi  durerebbe.  Le  fe- 
ste però  della  sua  coronazione  si  fecero  solo  due  anni 
dopo,  quand'egli  si  disponeva  ad  uscire  da  TinmalÉ.'5j6,* 
coir  esercito.  „  ?" 

Rebie  l. 

Alcuni  storici  arabi  raccontano  diversamente  la  no- 
mina d' Abdelmumen  :  che  la  morte  del  mehedi  restò 
celata  per  tre  anni,  e  conosciuta  solo  da  Abdelmu- 
men, il  quale  governava  in  nome  suo.  Aveva  educato  un 
pappagallo  a  proferir  alcune  parole,  e  mansuefatto  un 
leone;  e  quando  gli  parvero  in  grado,  fece  disporre 
una  gran  sala  ,  con  nel  mezzo  una  colonna  disposta 
in  modo  da  contenere  la  gabbia  del  pappagallo:  in  fac- 
cia alla  colonna  una  tribuna,  in  cui  era  chiuso  il  leone. 
Convocò  poi  gli  sceichi  in  quella  sala  ,  e  montato 
sul  palco  annunziò  la  morte  dell'  imam  ,  e  i  voti 
ch'esso  avea  fatti  acciocché  nessuna  discordia  cagionasse 
la  scelta  del  successore.  In  questo  momento  s'udirono 
distintamente  siffatte  parole:  —  a  Gloria  al  nostro  ca- 
«  lifo  Abdelmumen  principe  dei  fedeli,  appoggio  e 
«  tutela  dello  Stato  >'.  Tutti  gli  astanti  rimasero  me- 
ravigliati, e  in  mezzo  allo  stupore,  ecco  il  leone  uscir 
improvvisamente  dal  nascondiglio,  lanciarsi  in  mezzo 
all'assemblea,  ruggendo  orribilmente,  lampeggiando 
dagli  occhi ,  e  sferzandosi  colla  coda  i  fianchi.  Allora 
la  meraviglia  cedette  allo  sgomento  :  ma  Abdelmumen 
scendendo  dalla  tribuna,  s'avanzò  verso  il  leone,  ohe 
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di  feroce  tornato  carezzevole  e  docile  ,  venne  a  po- 
sarsegli  iimiloiente  ai  piedi.  Convinti  allora  gli  sceiclii 
che  il  Cielo  stesso  avesse  manifestato  il  suo  volere  , 
acclamarono  xibdelmumen  principe  e  califo  degli  Al- 
moadi. 

Il  principe  Taxfin  continuava  intanto  la  guerra  in 
Ispagna  con  più  costanza  che  fortuna.  Erasi  accostato 
a  Toledo,  costante  mira  dei  Musulmani,  ma  Alfonso 
Raimondo  vi  teneva  forte  guarnigione ,  e  aveva  sem- 
pre in  pronto  un  esercito  per  accorrere  al  pericolo. 
Dei  signori  di  Lara  il  solo  che  per  la  sua  fedeltà  me- 
ritasse la  benevolenza  del  re  ,  era  il  conte  Rodrigo 
Gonzalez,  che  il  re  avea  colmato  di  favori.  A  lui  diede 
il  comando  dell'  esercito  ,  ed  egli  geloso  di  non  mo- 
strarsi indegno  di  questo  onore,  adoprò  tutta  l'abi- 
lità, assalì  Taxfin,  e  dopo  fiera  battaglia  il  vinse. 
^•"^';  L'anno  dopo,  il  re  di  Leon  traversò  la  Sierra  Morena 
coir  esercito ,  mentre  Rodrigo,  uscendo  di  Toledo  col 
suo,  scese  verso  Cordova  per  la  via  di  Badajoz.  Uni- 
tisi in  riva  del  Guadalquivir ,  passarono  insieme  di 
mezzo  ai  campi  di  Cordova  devastandoli,  poi  volta- 
rono a  Siviglia  ,  saccheggiandone  i  sobborghi ,  giun- 
sero in  vista  a  Cadice ,  visitarono  il  famoso  piano 
ove  con  Rodrigo  perì  la  fortuna  dei  Goti ,  risalirono 
verso  Siviglia ,  distrussero  un  corpo  d'  Almoravidi  op- 
postosi al  loro  passaggio,  trascorsero  T  Estremadura  , 
e  tornarono  finalmente  a  Toledo  carichi  di  spoglie 
nemiche.  Tale  spedizione,  che  sembra  fatta  sul  modello 
di  quella  del  re  d'Aragona  a  Granata,  non  era  nem- 
meno consigliata  dalla  politica.  L'Aragonese  credeva 
marciare  alla  conquista  dell'Andalusia;  il  Castigliano 
non  aveva  tali  motivi,  ne  altro  acquistò  se  non  la  ste- 
rile gloria  d'  avere  devastato  campagne  senza  difesa  , 
rovinato  qualche  oscuro  villaggio,  ed  ucciso  dei  Mori. 
Dal  lato  dell'Aragona,  gli  Almoravidi  vendicarono 
con  una  segnalata  vittoria  la  vergogna  delle  sconfìtte 
precedenti.  Da  tre  anni  Amad  Dola  era  morto,  e  sue- 
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cedutogli  SUO  figlio  Abu  Già  far  Said  Dola.  Tributario 
come  il  padre  e  vassallo  del  re  Alfonso ,  fu  più  di 
Ini  sventurato,  percbè  questi  gli  tolse  le  rimaste  città, 
onde  il  regno  antico  di  Saragozza  finì.  Ma  Alfonso  non 
aveva  potuto  raccogliere  1'  eredità  dei  discendenti  d'A- 
ben  Hud;  e  alcune  città,  rette  da  alcadi  almoravidi , 
aveano  ricusato  il  giogo.  Fra  queste  Mequinenza  e 
Fraga  ,  die  quantunque  strette  ad  occidente  dai  re 
d'Aragona,  e  ad  oriente  dai  conti  di  Barcellona,  si 
sostenevano  per  la  vicinanza  di  Valenza,  donde  trae- 
vano soccorsi.  Alfonso  voleva  aggiungere  a*  suoi  Stati 
il  territorio  di  quelle  città:  Mequinenza  fu  presa,  Fraga 
resistette.  Aben  Gania  wali  di  Lerida,  corse  per  libe- 
rarla dall'  assedio ,  e  la  cosa  riuscì  in  modo  cbe  i  Cri- 
stiani furono  sconfitti,  e  Alfonso  medesimo  ucciso.       e.'sjs.' 

Allora  parve  risorgere  la  fortuna  degli  Almoravidi , 
ma  Alfonso  Raimondo,  dimentiche  le  ingiurie,  volò 
in  soccorso  dei  vinti,  e  costrinse  i  Musulmani  a  de- 
porre le  speranze  ardite.  II  re  d'Aragona  non  avendo 
posterità,  aveva  istituito  eredi  i  cavalieri  Templari.  I 
sudditi  però  vollero  scegliere  un  re  fra  loro  :  ma  gli 
Aragonesi  elessero  Ramiro  fratello  del  defunto ,  traen- 
dolo  dal  chiostro:  i  Navarresi,  invece,  Garzia  d'altra 
famiglia,  e  senza  badare  che  il  nemico  fosse  alle  porte, 
s' accingevano  a  sostenere  coli'  armi  i  principi  rispet- 
tivi. Per  interposizione  di  Alfonso  Raimondo,  ciascun 
regno  tenne  il  suo  eletto,  e  la  pace  non  fu  turbata. 

Allora  i  principi  cristiani  di  Spagna,  o  per  ricono- 
scenza personale  ed  ammirazione  verso  Alfonso ,  o 
presi  dall'  ascendente  delle  sue  grandi  qualità  ,  gli 
decretarono  di  concerto  il  ^titolo  d'imperatore,  e  ri- 
conobbero la  sua  supremazia  su  tutta  la  Spagna.  Ma 
per  una  delle  contraddizioni  troppo  solite  nella  storia 
degli  uomini ,  subito  dopo  vollero  distruggere  la  pro- 
pria opera,  e  tutti  si  collegarono  contro  il  re  di  Ca- 
stiglia,  dichiarandogli  guerra,  e  ammutinandogli  i  vas- 
salli. Alfonso  non  fece  come  scoraggiato:  raccolse  truppe, 
si  pose  a  capo  di  esse,  gli  sconfisse  e  costrinse  a  chic- ^'^^7' 
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der  pace.  In  quel  tempo  il  conte  Rodrigo  Fernandez 
che  comandava  a  Toledo  al  posto  del  conte  Gonza- 
lez  di  Lara,  crociato  in  Palestina,  sosteneva  cora^mo- 
saraente  gli  sforzi  del  principe  Taxfui,  che  suppliva 
col  coraggio  alla  scarsezza  delle  forze ,  sino  a  che  i 
pericoli  di  suo  padre  il  richiamarono  in  Africa. 

Abdelmumen  ,  uscito  da  Tinmal  già  da  quattro  o 
cinque  anni,  coli' armi  e  col  fanatismo  aveva  sotto- 
messe alla  sua  legge  tutte  le  tribù  guerriere  dalle  mon- 
tagne di  Darah  fino  a  Sale,  che  gli  aprì  le  porte. 
Avea  poi  soggiogato  il  paese  di  Fez  e  di  Teza,  donde 
ritornò  a  Tinmal  per  dare  governo  e  istituzioni  ai 
suoi  popoli  (i).  Tornato  l'anno  dopo  a  Teza,  vi  co- 
minciò una  città.  Alj  che  vedeva  l' incerto  suo  po- 
tere ecclissarsi  poco  a  poco  innanzi  alla  fortuna 
degli  Almoadi ,  abbandonavasi  all'  amarezza.  I  suoi 
eserciti  sempre  battuti,  più  non  aveano  coraggio,  i 
generali  ricusavano  di  condurli ,  non  sapeva  a  che  ri- 
solversi. L' aveano  consigliato  di  associarsi  all'impero, 
con  titolo  di  successore ,  il  principe  Taxfin  ,  che  solo 
dava  speranza  d'un  avvenire  migliore;  Alj  l'avea  fatto, 
e  Taxfin  fu  solennemente  eletto  a  Marocco  e  a  Gor- 
dova^  ma  le  città  di  Alarcon  e  di  Guensa  eransi  ribel- 
late contro  gli  Almoravidi.  Taxfin  non  potea  dunque 
uscire  dalla  Spagna,  senza  lasciarla  esposta  ad  una  sol- 
levazione generale  :  mosse  contro  le  città  ;  Alarcon  si 
sottomise  ;  quei  dell'  altra  resistettero,  e  furono  passati 
pel  filo  delle  spade. 

Il  terribile  esempio  compresse  lo  spirito  rivoltoso  , 
ma  rese  più  esecrati  ancora  gli  Almoravidi ,  e  appena 
Taxfin  si  fu  allontanato  dalle  rive  spagnuole  coi  mi- 
gliori soldati  e  con  quattromila  Muzarabi,  gli  Anda- 
lusi prepararonsi  a  scuotere  il  giogo.  Ma  il  fuoco  covò 
fino  che  i  malcontenti  furono  certi  che  più  noi  si  po- 
trebbe spegnere. 

(1)  Fra  le  altre  cose  fece  batter  moneta  di  forma  quadrata  per  di- 
stinguerla da  quella  degli  Almoravidi,  colla  leggenda  :  Ala  è  nostro  DiOj 
Muhamad  nostro  apostolo  j  il  mehedi  nostro  imam. 
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Anche  sulle  frontiere  della  Castiglia  e  dell'  Aragona 
proseguiva  la  guerra ,  e  i  Musulmani  per  quanto  fra 
loro  divisi,  erano  però  irreconciliabili  nemici  de' Cri- 
stiani. Ma  tutto  riduce  vasi  a  piccoli  fatti  e  a  reci- 
proci guasti. 

L'imperatore  Alfonso  avea  fatto  pace  coi  principi ^;'^JJ; 
confederati,  e  rivolse  l'armi  contro  i  Mori  :  ma  la  for- 
tuna il  disfavorì,  onde  tornò  a  Toledo.  L'anno  dopo 
bloccò  Oreja  e  se  ne  rese  padrone.  Dicesi  che  durante g''f^' 
quest'assedio,  i  wali  di  Siviglia,  Cordova  e  Valenza, 
unite  le  forze,  portaronsi  sopra  la  fortezza  d' Azeca , 
ove  stava  Berengaria  moglie  dell'  imperatore  :  e  che 
essa  ,  temendo  la  piazza  non  cadesse  ,  mal  provvista 
com'era,  mandò  araldi  al  campo  de' Musulmani  a  do- 
mandare ai  loro  generali  se  credessero  glorioso  l'attac- 
care una  città  ov' erano  sole  donne,  in  vece  di  cercar 
l'onore  col  pericolo  sotto  Oreja.  I  generali  musulmani 
meravigliati  dal  singolare  messaggio,  e  volendo  pure 
non  meritarsene  il  rimprovero,  chiesero  di  salutare  l'im- 
peratrice ,  a  cui  di  fatto  vennero  presentati.  Li  rice- 
vette ella  in  mezzo  alla  sua  Corte,  circondata  da  tutta 
la  regia  pompa,  e  i  Mori  l'abbandonarono  pieni  di 
ammirazione  e  di  rispetto.  Quest'  aneddoto  è  forse 
un'invenzione,  ma  s'affa  coi  costumi  delle  due  na- 
zioni ,  da  cui  r  Europa  trasse  lo  spirito  cavalleresco , 
in  cui  trovò  qualche  compenso  della  barbarie  e  dell'i- 
gnoranza. 

Verso  quel  tempo  ,  Alfonso  Enriquez  conte  di  Por- 
togallo ,  volendo  trarre  partito  dall'esercito  che  aveva 
allestito  contro  l'imperatore,  risolse  d' adoprarlo  per 
estendere  i  suoi  dominj  nell'Algarbe.  I  w^ali  musulmani 
se  gli  opposero,  ma  quando  ei  li  vide  stancati  delle 
juolte  avvisaglie,  li  ruppe  affatto  e  allora  i  suoi  l'ac- 
clamarono re.  Alfonso  Enriquez  tornò  ne'  suoi  Stati 
con  ricche  spoglie  e  infiniti  prigionieri,  tra  cui  molte 
famiglie  muzarabe,  alle  quali  rese  la  libertà,  con  li- 
cenza d'accasarsi  in  Portogallo.    L'anno  dopo   i  Cri-*^-"''"' 

"  A  E.  534. 
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stiani  perdettero  la  fortezza  di  Mora  ,  ma  se  ne  rim- 
pattarono  col  prendere  Coria. 

Allora  fu  veduto  un  semplice  officiale,  emulo  del 
Cid,  prode  come  lui,  ma  meno  fortunato,  divenire  per 
alcun  tempo  il  terrore  de' Musulmani.  Per  vendicare 
Mora  da  lui  governata,  unì  mille  fanti,  e  il  doppio  ca- 
valieri ,  valorosi  alla  prova  ,  e  con  questi  prodi  s'av- 
venturò a  spingersi  fino  a  Cordova.  I  Mori  cercarono 
avvilupparlo,  e  con  un  esercito  al  doppio  numeroso  vi 
riuscirono.  Mugnoz  (  cosi  si  chiamava  )  gli  assalì  con 
tale  intrepidezza ,  che  ne  riportò  compiuta  vittoria  : 
il  wali  di  Cordova  perì  nella  pugna  coi  principali  del- 
l'esercito. Mugnoz  in  premio  ebbe  il  governo  di  To- 
ledo, ma  poco  ne  godè.  Saputo  che  molti  wali  eransi 
concertati  per  introdurre  soccorsi  in  Mora,  sortì  di  To- 
ledo co'  suoi  prodi ,  si  pose  sulle  tracce  de'  nemici , 
e  raggiunti  li  fugò.  Reso  temerario  dall'evento,  pene- 
trò con  pochi  fra  le  terre  dei  Mori ,  ma  quivi  sor- 
g/^jg; preso,  fu  trapassato  dalle  freccie  nemiche.  L'  impera- 
tore volle  vendicare  Mugnoz,  e  all'aprirsi  della  sta- 
gione entrato  in  campagna^  devastò  parte  dell'Andalu- 
sia e  prese  Mora.  Nel  tempo  stesso  gli  Andalusi,  sol- 
levati da  Valenza  fino  all'  Oceano  ,  minacciavano  di 
sterminio  gli  Almoravidi  :  e  gli  uni  e  gli  altri  aveano 
lasciato  indifese  le  frontiere. 

H  dominio  dei  Mori  era  per  gli  Andalusi  un  peso, 
di  cui  sentivano  tutta  la  gravezza  e  nessun  vantaggio. 
Questi  stranieri,  non  più  in  grado  di  difenderli  o  soc- 
correrli contro  i  Cristiani ,  non  davano  segno  di  re- 
gnare, se  non  colle  gabelle  riscosse  in  loro  nome.  D'altra 
parte  il  desiderio  d'indipendenza,  compresso  da  ses- 
sant'anni  ma  non  soffocato,  viveva  intero  fra  i  discen- 
denti di  quelli  cui  Jusef  l'avea  rapita.  Finalmente  gli 
Almoravidi  aveano  introdotto  in  Ispagna  una  folla  di 
tribìì  africane  ,  diverse  dalle  andaluse  per  costumi  e 
per  abitudini  come  per  credenza,  appartenendo  a  diver- 
se sette ,  quantunque  tutti  Musulmani.  Quinci  sinistre 
prevenzioni,  gelosie  scerete  od  aperte  nimicizie ,  tanto 
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die  n'era  venuto  un  rancore  nazionale,  e  i  Maomettani 
di  Spagna  trovavansi  divisi  in  due  grandi  fazioni,  an- 
dalusi ed  africani.  I  primi,  più  numerosi  e  più  forti, 
voleano  cacciare  per  sempre  i  secondi  :  alcuni  anche 
parlavano  apertamente  di  scannarli  tutti  ;  altri  pochi 
inchnavano  a  diventare  vassalli  d'Alfonso,  ma  questo 
partito,  forse  il  più  savio,  non  fu  seguito,  e  adottati 
i  due  primi. 

A  persone  intraprendenti  e  scaltre  non  era  difficile 
trarre  a   profitto  proprio  questa  universale  disposizione 
degli  spiriti,  e  così  avvenne.  Era  nell'Algarbe  un  en- 
tusiasta delle  nuove  dottrine  d'Algazali,  chiamato  Ahmed 
ben  Husein  ben  Cosai,  ch'erasi  tratto  dietro  molti  prose- 
liti, i  quali  il  chiamavano  loro  imam.  Distinguevasi  fra 
essi   Muliamad    ben   Omar   Abul   Walid ,    uno    de' più 
ricchi  abitanti   di  Silves    città  d' Algarbe  ,    e  Abu  Mu- 
hamad  figlio  del  visir  di  Evora  :  anche  un  altro  capo- 
rione era  in  Siviglia,  per  nome  Muhamad  ben  Yahie, 
più    conosciuto  sotto    quello    d' Alcabela.   Aben    CosaiE";*' 
andò  a  concertarsi  con  lui,  ed  essendo  animati  da  pari 
interesse,  furono  ben  tosto  daccordo,   e  avendo  biso- 
gno d'un  luogo  per    appoggio    o  per    asilo,    risolsero 
impossessarsi  del  castello  di    Mertola.  Si  assunse  l'im- 
presa Aben  Cosai ,  che    di  notte   si    nascose    con  set- 
tanta  uomini  arrisicati  ne' sobborghi  di  quella  fortezza: 
il  resto  de' suoi  aspettavano  ne' contorni  un  segno  per 
accorrere.  Alla    punta  del   dì ,    quando    s' aprivano   le 
porte,  egli  assalì    la  guardia,    l'uccise  e   s'impossesso 
della   fortezza.  Gli  abitanti  di  Mertola  fecero  causa  col 
vincitore,  che  in  due  mesi  crebbe  a  segno  da  affron- 
tare gli  Almoravidi  a  viso  aperto.  Aben  Cosai  mostrava 
in   tutte  le  occasioni  somma    prodezza,    e  gli  Africani 
non  osavano  tenergh  fronte,  onde  fuggirono  in  Beja  , 
e  il   terrore  delle  armi  sue,  secondate    dagli  intrighi  , 
gli  ebbe  sottomesso  ben  tosto  gran  parte  dell' Algarbe  : 
lino  da   Merida  ricevette  secreti  soccorsi. 

Allora  Aben  Cosai  si  credette  in   grado  d'avventu- 
rarsi a  maggiori  fatti;  e  traversata  la  Guadiana,  prese 
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d'assalto  Huel va  ,  e  ricevuti  nuovi  rinforzi ,  pose  asse- 
dio a  Niebla  e  se  n'impadronì,  poi  si  spinse  fin  sotto 
Siviglia,  la  quale  avrebbe  dovuto  cedere,  se  non  fosse 
stata  soccorsa  da  Abu  Zacaria  Aben  Gania ,  il  quale 
pose  in  volta  gli  assediatori,  e  còltili  di  là  dalla  Gua- 
diana,  li  ruppe  interamente,  indi  gli  assediò  in  Niebla, 
ove  si  difesero  ostinatamente. 

Per  colmo  di  sventura  ,  il  generale  almoravido  in- 
tese che  Cordova,  da  lui  governata,  era  insorta  ,  onde 
dovette  ritornare  a  Siviglia.  Prima  d'arrivarvi,  intese 
che  anche  Valenza  erasi  ribellata ,  e  dietro  ad  essa , 
Murcia,  Albacete  ,  Jaen  ,  Malaga  ed  altre  ,  disarmando, 
cacciando,  uccidendo  gli  Africani:  e  questi  moti  pa- 
revano accordarsi  con  quei  dell' Algarbe.  Allora  Aben 
Gania  disperando,  non  solo  di  tornare  in  obbedienza 
il  paese ,  ma  neppure  di  salvare  il  dominio  degli  Al- 
moravidi  in  Ispagna ,  scrisse  a  suo  fratello  wali  di  Si- 
viglia ,  che  armasse  quanti  vascelli  erano  nei  porti  ,  e 
andasse  a  collocarsi  nelle  isole  Baleari,  come  egU  fece 
senz'  indugio.  Appena  partito  lui ,  Abdala  ben  Maimon 
wali  delle  frontiere,  entrò  in  Siviglia  co'  suoi  parti- 
giani,  e  se  ne  rese  signore  assoluto ,  nonostante  l'op- 
posizione degli  Almoravidi,  che  perirono  tutti. 

Gli  Andalusi  d'accordo  nel  voler  cacciare  i  loro  op- 
pressori, vennero  in  lotta  per  le  ambizioni,  e  formando 
tanti  partiti,  quanti  v'  erano  uomini  ardimentosi,  senza 
ricordarsi  i  tanti  mali  patiti  in  grazia  delle  divisioni, 
si  posero  ad  ambire  ciascuno  il  dominio,  a  volere  tutti 
sedersi  sopra  un  trono  ove  nessuno  si  poteva  reggere; 
e  per  due  o  tre  anni  fu  un  salire  e  scendere,  un  fare 
e  disfare  di  principi.  Solo  da  quattordici  giorni  Ham- 
dain  governava  Cordova,  e  già  il  popolo  mormorava 
contro  di  esso:  fu  cacciato,  e  surrogatogli  Ahmed 
Seid  Dola:  ma  fra  otto  giorni  costretto  anche  questo 
alla  fuga ,  lasciò  il  paese  nell'  anarchia  ,  finche  il  popolo 
proclamò  nuovamente  Hamdain. 

Abdala  ben  Gania  avea  flitto  prova  di  rientrare  in 
Valenza,  e  vendicavasi  della    resistenza   col  devastare 
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la  campagna.  Quei  di  Valenza ,  bisognosi  d'  un  appog- 
gio, fermarono  gli  occhi  sopra  Abdelmelic  Meruan  ben 
Abdelaziz ,  uno  de'  più  nobili  sceichi  del  paese  :  ma 
l'Arabo,  savio  quanto  capace,  ricusò  lungo  tempo  il 
difficile  incarico  ,  né  vi  si  sottomise  se  non  quando  i 
primati  gli  mostrarono  come  la  sua  condotta  presente 
potesse  assicurare  la  prosperità  dell'avvenire,  e  come  do- 
vea  sagriGcare  al  ben  comune  la  sua  propria  tranquil- 
lità. Aben  Abdelaziz  appena  avuto  il  potere  l' usò  per 
reprimere  le  correrie  che  l' antico  wali  facea  fin  sotto 
le  mura  di  Valenza,  e  andò  ad  assediarlo  in  Xativa. 

Durante  quell'assedio,  altri  si  disputavano  la  sovra- 
nità di  Murcia ,  ai  quali  prevalse  Abu  Giafar  cadì  della 
città ,  il  quale  andò  a  Xativa  come  ausiliario  d' Aben 
Abdelaziz  di  Valenza ,  ma  dovette  spiccarsene  per  tor- 
nare in  quiete  Murcia.  Ne  più  tranquilla  era  Granata, 
ove  alfine  fu  eletto  Abul  Hasan. 

Tante  disgrazie  degli  Almoravidi  di  Spagna  addo- 
loravano il  misero  Aly  ben  Jusef,  tanto  più,  perchè 
le  cose  non  procedevano  meglio  in  Africa.  Avea  spe- 
rato che  suo  figlio  Taxfin  sosterrebbe  il  crollante  im- 
pero ,  ma  questi  al  contrario  fu  vinto  più  volte  :  onde 
costernato  Aly,  finì  a  Marocco  colla  vita  un  regno  di  qua- 
rant'  anni.  Era  egli  stato  uno  de'  più  potenti  sovrani 
d'allora  :  ogni  dì  facevansi  per  esso  pubbliche  preghie- 
re, dicono,  in  trecento  mila  moschee:  e  le  sue  qualità  il 
mostravano  degno  di  tanta  grandezza.  Di  fatto  amava 
la  giustizia,  era  dolce,  clemente,  umano,  sforzandosi 
di  camminare  sulle  orme  di  suo  padre,  ne  stette  da  lui 
di  rendere  il  popolo  felice  nella  pace  :  ma  i  casi  di- 
strussero l'opera  della  sua  prudenza.  Se  avesse  fatto 
a  modo  de'  suoi  alimi  al  primo  comparire  del  me- 
hedi,  egli  avrebbe  regnato  senza  opposizioni  :  ma  co- 
me immaginarsi  che  la  fortuna  dell'  imperio  pendesse 
da  un  oscuro  alfachì  ?  Quando  s' avvidero  del  male  , 
già  era  troppo  esteso. 


CONDE,    T.   II. 
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TAXFIN. 


Taxfin  venuto  al  trono,  pensò  a  difendersi,  appellò 
quanti  gli  erano  rimasti  fedeli ,  e  in  poco  tempo  ebbe 
•un  grosso  esercito.  Precauzioni  necessarie ,  poicbè  Ab- 
delmumen  scendeva  dalle  montagne  di  Gomera  con 
tutte  le  sue  bande  berebere,  minacciando  Fez  e  Tre- 
mecen.  Da  Taxfin  fu  respinto  Abdelmumen  nelle  mon- 
tagne, ma  quivi  postatosi  sulle  alture,  sfidò  la  po- 
tenza del  nemico ,  il  quale  avventuratosi  a  nuova  bat- 
taglia,  rimase  vinto.  Ma  non  iscoraggiato,  preparossi 
ancora  a  combattere,  e  fu  questo  l'ultimo  sforzo  de- 
gli Almoravidi.  Incontratisi  a  Tremecen,  dopo  ostinata 
resistenza,  Taxfin  dovette  ritirarsi  in  quella  città ,  ed 
Abdelmumen  avendolo  invano  assediato,  recossi  sopra 
Oran,  ultimo  rifugio,  nel  quale  il  re  avea  riposti  tutti 
i  tesori ,  e  disposto  tutto  per  recarsi  in  Ispagna  in  caso 
di  sinistro. 

Taxfin  di  fatto  temeva  di  non  poter  salvare  l'impero 
di  Marocco,  e  aveva  fiitto  dall' alcade  d'Aluieria  man- 
dare ad  Oran  dieci  vascelli.  Importandogli  dunque 
estremamente  di  conservare  Oran ,  egli  prese  in  Tre- 
mecen una  truppa  scelta  ,  con  cui  traversò  il  campo 
degli  Almoadi,  e  penetrò  nella  città  che  già  stava  in 
procinto  di  rendersi.  Ma  vedendo  che  l' assedio ,  per 
lungo ,  non  istancava  gli  Almoadi ,  e  che  bisognerebbe 
pur  cedere  mia  volta,  non  isperando  di  sostenersi  a 
Marocco ,   uè  di  trovar   nuove  truppe  ,   scoraggiato  o 
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cieco,  sortì  una  notte,  per  arrivare  al  castello  del 
porto,  ove  l'attendevano  i  bastimenti  per  portarlo  in 
Africa.  Salì  sulla  stupenda  sua  cavalla  di  nome  Ralii- 
hana ,  la  cui  genealogia  fu  studiosamente  conservata 
dagli  storici  arabi:  ma  avesse  lo  spirito  conturbato  dal 
timore  d'essere  preso,  o  che  la  giumenta  sbizzarrisse 
pel  fragore  delle  onde  che  frangevano ,  egli  si  preci- 
pitò da  un  erto  dirupo,  e  al  domani  fu  trovato  esa- 
nime in  riva  al  mare.  Abdelmumen  mandò  la  testa  di^  '!;■' 
lui  a  Tinmal;  gli  Almoravidi  costernati  cessarono  diluii" - 
difendere  i  baluardi  d*  Oran  ,  e  Abdelmumen  v'  entrò 
poco  dopo  trionfante. 

Non  era  finita  in  Andalusia  la  guerra  nò  1'  assedio 
di  Xativa  ;  Abu  Giafar  tornò  da  Murcia  a  soccorso 
d'Aben  Abdelaziz,  e  molti  cavalieri  vennero  altronde, 
talché  Abdala  ben  Gania  s*  arrese ,  e  si  ritirò  verso 
Almeria,  coli' intenzione  di  raggiungere  suo  padre  a 
Majorica  qualora  le  cose  non  volgessero  in  meglio. 
Aben  Abdelaziz  ricompensati  i  suoi  ausiliarj ,  tornò  a 
Valenza,  ove  entrò  sopra  un  superbo  dromedario  ,  e 
coperto  d'armi  sfolgoranti,  fra  gli  sceichi  e  gli  uili- 
ziali  superbamente  vestiti,  e  la  gioja  universale  del 
popolo. 

Abu  Giafar  volle  contribuire  anche  a  sottomettere 
gli  Almoravidi  di  Granata ,  e  invitali  V  emir  di  Cor- 
dova e  alcuni  altri  wali,  venne  in  soccorso  de'  Gra- 
natini. Gli  Almoravidi  uscirono  dall'  Alcazar  per  in- 
contrarlo ,  il  vinsero  e  1'  uccisero  e  rientrarono  vincitori 
nella  fortezza. 

Allora  a  Murcia  gli  fu  dato  successore  Abderalmiaii 
ben  Tallir,  che  però  fedele  a  Seid  Dola,  scrisse  a  que- 
sto invitandolo  a  prendere  possesso  della  città.  Quinci 
scontento ,  sicché  infine  restò  eletto  Aben  Ayadh. 

Anche  i  Valenziani  dimenticarono  ben  presto  quel 
tanto  sospirato  Abdelaziz,  e  invocarono  Aben  Ayadh  ; 
sicché  quegli  per  campare  la  vita  fu  costretto  uscire 
di  palazzo  notte  tempo,  e  col  favore  degli  amici  sot- 
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trarsi.  Ma  la  guida,  mal  pratica  dei  cammini,  Il  fece 
cadere  in  mano  dell' alcade  ben  Maimun,  il  quale  in- 
catenato mandollo  ad  Abdala  ben  Gania ,  che  se  lo 
trasse  dietro  finche  l' inviò  a  Majorica.  Aben  Ayadh 
si  rese  a  Valenza,  e  per  assicurarsi  nel  dominio,  fece 
arrestare  i  partigiani  dell'  emir  fuggitivo. 

Intanto  Seid  Dola  erasi  impadronito  di  Jaen ,  e 
aspirava  alla  sovranità  di  Granata  :  e  riuscì  ad  entrarvi: 
ma  il  giorno  stesso  essendosi  tentato  d'avvelenarlo, 
conobbe  d'  avere  nemici  pericolosi,  onde  s'accampò 
alla  serena  coi  soldati.  Gli  Almoravidi  della  fortezza 
faceano  frequenti  sortite:  in  una  delle  quali  restò  uc- 
ciso il  figlio  di  Seid  Dola.  Questi  allora  tornò  a  Jaen , 
e  subito  i  Granatini  fecero  cogli  Almoravidi  una  tre- 
gua, della  quale  i  più  tra  questi  profittarono  per  andare 
al  porto  d'Almugnecar,  onde  tragittarsi  in  Africa. 

Dicono  che  Aben  Ayadh  non  avesse  accettato  la  co- 
rona di  Murcia  a  Valenza  se  non  per  renderla  a  Seid 
Dola ,  come  fece  di  fatto.  Ma  poco  ne  godette.  Aben 
Fetali,  desideroso  di  punire  i  Murciani ,  chiese  l'al- 
leanza d'Alfonso,  col  cui  ajuto  venne  sopra  Xativa  , 
dove  aveva  intelligenze,  saccheggiando  e  devastando 
per  via.  Seid  Dola  gli  venne  incontro,  ma  restò  uc- 
ciso, e  l'esercito  scompigliato;  e  Murcia  si  rese  al 
vincitore,  che  più  esacerbò  i  cittadini  perchè  non  potò 
impedire  ai  Cristiani  d' entrare  seco  in  città. 

Verso  l'Algarbe,  Aben  Cosai  aveva  esteso  le  sue 
conquiste  attorno  a  Mertola  ove  risedeva ,  sicché  fa- 
ceasi  inverire  dalle  rive  dell'Oceano  fino  ai  contorni  di 
Siviglia.  Si  direbbe  che  un  cattivo  genio,  allora  do- 
minante in  Ispagna ,  le  preparasse  nuovi  disastri  col 
darle  nuovi  padroni.  Mentre  tutti  i  wali,  ribellati  con- 
tro gli  Almoravidi,  adoperavano  a  ricuperare  sotto  il 
nome  di  emiri  1'  assoluta  indipendenza ,  Aben  Cosai 
cercava  di  perdere  la  sua ,  e  conservare  i  dominj  suoi 
sotto  l'ombra  d'una  grande  protezione.  Saputa  la  morte 
di  Taxfin  e  la  presa  d'  Gran,  scrisse  ad  Abdehuumen, 
vantandosi   d'avere  il  primo  scosso  il  giogo  degli  Al-- 
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mora  vidi,  protestossi  fedele  alle  opinioni  del  mehedi, 
ed  oflferse  di  porsi  alla  sua  obbedienza.  Abdelmumen, 
cui  questa  inattesa  esibizione  mostrava  una  splendida 
prospettiva  di  nuove  conquiste,  accettò  l'offerta  d'A- 
ben  Cosai,  e  lo  nominò  suo  wali  nell'Algarbe.  Dal  canto 
suo  Aben  Gania ,  che  vedeva  crollare  l' impero  d'  A- 
frica ,  e  prevedeva  che  la  sua  caduta  cagionerebbe  la 
caduta  degh  Almoravidi  di  Spagna  ;  che  invano  erasi 
adoprato  a  mantenere  i  popoli  uniti  e  obbedienti  ;  che 
forse  voleva ,  di  mezzo  alle  rovine ,  far  risorgere  una 
sovranità  per  sé  stesso  :  disperando  trionfare  coli'  armi 
de'  troppo  numerosi  nemici ,  tentò  disunire  quelli  che 
vincere  non  poteva ,  e  seminare  fra  loro  la  discordia 
per  disfarli  colle  mani  loro  istesse.  Ebbe  pratiche  con 
Muhamad  ben  Sidray  e  Omar  ben  Almondhar,  princi- 
pali sostegni  d' Aben  Cosai ,  cui  fé'  chiaro  come  il  loro 
capo  non  cercasse  l'alleanza  degli  Almoadi,  se  non 
per  assodare  il  proprio  despotismo ,  e  che  così  richia- 
mava sulla  Spagna  i  mali  dell'  invasione  :  che  gli  An- 
dalusi ,  voltisi  a  Jusef  ben  Taxfin ,  non  1*  aveano  fatto 
se  non  per  l' impossibihtà  di  resistere  soli  al  re  di  Leon, 
mentre  Aben  Cosai  non  v*  era  indotto  che  da  propria 
ambizione.  Queste  insinuazioni  fecero  nascere  violenti 
sospetti  intorno  alla  condotta  e  alle  intenzioni  d'Aben 
Cosai:  i  sospetti  lo  scontento,  e  questo  una  rottura 
aperta.  Aben  Cosai  fu  assahto  e  battuto,  non  giovan- 
dogli i  soccorsi  avuti  dal  re  di  Portogallo,  la  cui  al- 
leanza l'aveva  anzi  pregiudicato  nello  spirito  de' Musul- 
mani. Assediato  in  Mertola,  fu  dal  popolo  costretto  ad  abdi- 
care il  potere.  Muhamad  Sidray  surrogatogli,  il  fece  met- 
ter prigione,  e  dovette  la  libertà  ad  una  vittoria  che 
sui  ribelli  riportò  il  suo  fedel  generale  Aben  Samail. 
Quando  Aben  Gania  fu  assicurato  che  Aben  Cosai 
non  poteva  nuocergli  più,  volse  i  disegni  verso  Cor- 
dova, e  l'anno  dopo  venne  ai  fatti,  sostenuto  dall'im- 
peratore Alfonso ,  con  cui  s' era  alleato   secretamente. 

I  visiri  di  Marocco  aveano  posto  in  trono  un  figlio 
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di  Taxfm ,  da  lui  stesso  disegnato,  Ibraim  Abu  Isliac, 
e  come  se  questo  trono  potesse  ancora  far  gola,  uno 
zio  tentò  rapirglielo  :  talmente  gli  ambiziosi  agognano 
fin  r  ombra  del  potere!  Abdelmumen  però  non  avea 
deposte  V  armi ,  e  assalito  Tremecen ,  trucidò  senza 
pietà  tutti  gli  abitanti  per  espiazione  della  lunga  re- 
sistenza ,  e  dicono  i  morti  sommassero  a  cento  mila. 
La  città  fu  abbandonata  al  saccheggio  per  molti  giorni. 
Abdelmumen  restò  sette  mesi  a  Tremecen,  e  mentre 
per  assopire  la  sua  vendetta,  pascevasi  nello  spettacolo 
della  distruzione ,  i  suoi  generali  posero  assedio  a  Fez, 
ma  resistendo  ostinatamente,  Abdelmumen  prese  questo 
spediente.  Fece  costruire  una  robusta  diga  traverso  al 
fiume  le  cui  acque  scorrono  nella  città,  in  un  luogo 
dove  il  suo  letto  è  affatto  angusto  tra  valle  profonda. 
Per  questo  modo  fece  salir  le  acque  a  grande  altezza 
e  ne  radunò  gran  quantità;  quando  cominciavano  a 
soverchiare  la  diga  ,  tolse  di  tratto  1'  ostacolo ,  e  le 
acque  fino  allora  prigioniere,  prorompendo  impetuo- 
samente ,  batterono  le  mura  con  violenza  tale ,  che 
v'apersero  una  larga  breccia.  Il  wali,  ch'era  fratello  di 
Taxfin,  avea  scelto  questa  notte  per  isposare  una  sua 
fliletta  :  il  visir  custode  della  piazza,  svegliato  all'alba 
dallo  spaventevole  fracasso  degli  edifizj  crollanti ,  corse 
alla  breccia ,  e  potè  respingere  gli  assalitori ,  ma  poco 
dopo,  avendo  avuto  a  lamentarsi  del  wali,  questo  vi- 
sir medesimo  s'  accordò  con  Abdelmumen ,  e  tolse  den- 
E.'sjotro  gli  Almoadi. 

Tutte  le  città  dell'impero  aveano  ricevuto  la  legge 
dagli  Almoadi,  e  il  potere  d' Ibraim  non  estendevasi 
oltre  il  ricinto  di  Marocco.  Abdelmumen  meditava  di 
conquistare  questo  e  l' Andalusia  :  e  allestiti  legni  , 
sul  fine  dell'  anno  vi  fece  imbarcare  diecimila  cavalli 
e  il  doppio  fanti,  di  cui  affidò  il  comando  ad  Abu 
Amran  ben  Said.  Questi  approdarono  alla  costa  d'Al- 
gesiras,  che  assediata,  non  fece  troppa  resistenza.  Aben 
Cosai  si  unì  agli  Almoadi:  i  soldati  della  guarnigione, 
a  viva  forza  s'  aprirono  un  passaggio,  e  quei  che  non 
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perirono  salvaronsi  a  Siviglia.  Anche  Gibilterra  capi- 
tolò :  Xeres  mandò  ad  invocare  la  protezione  di  Ab- 
delmumen,  il  quale  le  concedette  varj  privilegi. 

Stava  egli  allora  sotto  Marocco,  e  contando  che 
l'assedio  andrebbe  in  lungo,  avea  posto  campo  sulle  al- 
ture a  ponente  della  città,  e  ricintala  di  trincee ,  poi 
cogli  assalti  la  tentò.  Ma  se  gli  abitanti  resistettero  alla 
forza,  ebbero  a  combattere  un  nemico  più  terribile,  la 
fame,  sicché  alfine  si  videro  costretti  a  cedere.  Ibraim 
e  i  suoi  fedeli  sceichi  furono  consegnati  all'  implaca- 
bile Abdelmumen,  che  parve  un  istante  intenerirsi  al 
vederlo  :  ma  un  visir  gli  disse.  —  «  Vuoi  tu  allevare 
«  un  lioncello,  che  un  dì  potrebbe  tutti  divorarci?  » 
Ibraim,  condannato  da  tali  parole  a  morte,  si  prostrò 
dinanzi  al  vincitore,  e  piangendo  gli  chiese  la  vita. 
• —  «  Miserabile  !  «  esclamò  allora  uno  sceico  suo  pa- 
rente: i(  aggiungere  l'onta  e  l'obbrobrio  alle  tue  sven- 
«  ture?  Credi  dunque  drizzarti  a  un  padre  tenero  e 
«  compassionevole  ?  Non  vedi  eh'  egli  è  una  fiera  pa- 
«  sciuta  di  sangue  e  di  pianto?  «  Abdelmumen  irri- 
tato, ordinò  il  supplizio  del  re  e  degli  sceichi,  e  lo 
sterminio  di  tutti  gli  abitanti.  I  pochi  scampati  furono 
ridotti  schiavi,  non  eccettuate  le  donne  e  i  fanciulli; 
e  salva  solo  una  figlia  del  re  Taxfin,  la  quale  avea 
sposato  uno  ligio  degli  Almoadi.  Cessato  dopo  tre  di 
il  macello,  per  tre  altri  la  città  restò  chiusa,  poi  fu 
purificata  secondo  il  rito  del  mehedi  :  rovesciate  le 
moschee,  altre  sorsero  sulle  sue  rovine,  e  nuovi  edi- 
fizj ,  a  popolare  i  quali  furono  invitate  le  tribù  del 
deserto. 

Aben  Fetali  sostenevasi  ancora  ne*  suoi  Stati ,  per 
quanto  poco  l' amassero  i  Murciani ,  ma  implacabile 
nemico  gli  era  Aben  Ayadh ,  che  fatti  pochi  ma  ri- 
soluti soldati,  presentossi  sotto  Murcia,  e  cominciò  l'as- 
salto. Anche  dentro  essendo  sorta  una  sollevazione, 
Aben  Fetali  si  volse  in  fuga ,  ma  un  sasso  colse  nella 
testa  il  suo  cavallo ,  che  precipitò  il  padrone  in  un 
fosso,  ove  fu  ucciso,   ed  Aben  Ayadli    venne   nuova- 
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mente  acclamato  eniir  di  Murcia  e  di  tutta  la  Spagna 
orientale. 

Aben  Gania  ricevette  anch'  egli  soccorsi  dall'  im- 
peratore Alfonso,  coi  quali  spinse  1'  assedio  di  Cor- 
dova ,  che  si  rese.  Ma  1'  aspetto  degli  ausiliarj  cristiani 
irritò  qui  pure  come  avea  fatto  a  Murcia ,  principal- 
mente vedendoli  attaccare  i  cavalli  sin  nella  grande 
moschea ,  e  contaminare  gli  oggetti  più  venerati  del 
loro  culto.  Improvido  disprezzo  !  Taric  e  Muza  non 
avrebbero  in  due  anni  conquistata  la  Spagna ,  se  aves- 
sero arsi  i  templi  dei  Goti. 

Alcuni  malcontenti ,  reliquie  dell'  esercito  d' Aben 
Fetali ,  scorrevano  ancora  armati  i  luoghi  lontani  da 
Valenza,  e  uniti  ai  Cristiani  delle  frontiere,  commet- 
tevano molti  guasti.  Aben  Ayadh  si  pose  ad  inseguirli, 
ma  traversando  di  notte  una  gola  ne'  contorni  d'Ucles, 
e'/Éìs, fii  ferito  e  ucciso.  I  suoi  soldati  il  vendicarono,  e  tor- 
Rebiej.j,3j.Qj^Q  trionfanti  in  Valenza  ma  sconsolati:  e  Muha- 
mad  ben  Sad  gli  fu  dato  a  successore. 

L'imperatore  Alfonso,  invogliato  a  nuove  imprese 
dalla  fortuna  dell'  anno  precedente ,  assalì  e  prese  Ca- 
la tra  va  ,  chiave  dell'Andalusia,  poi  volse  ad  Almeria 
per  terra ,  mentre  per  mare  vi  veniva  una  flotta  con- 
dotta da  Raimondo  Berengario  conte  di  Barcellona, 
sicché  i  Musulmani  furono  costretti  a  capitolare.  Gli 
Almoadi,  così  lontani,  non  poteano  soccorrere  Alme- 
ria  ;  e  d'  una  parte  s'  occupavano  a  soggiogare  le  piazze 
dell'Andalusia  fino  a  Siviglia,  dall'altra  a  resistere  nel- 
i'  Algarve  ai  tentativi  del  re  di  Portogallo ,  che  già 
molle  città  vicine  a  Lisbona  aveva  acquistate  ;  e  Li- 
sbona che  il  renderebbe  padrone  del  Tago ,  e  gli  apri- 
rebbe il  resto  dell' Algarve  ,  da  gran  tempo  gli  faceva 
gola.  L' assediava  più  con  valore  che  con  fortuna , 
quando  una  flotta ,  che  veleggiava  per  la  Palestina , 
venne  a  fondare  l' ancora  all'  imboccatura  del  Tago. 
]1  re  credette  che  il  Cielo  gli  menasse  questo  soccorso; 
visitò  i  capi  dei  crociati ,  disse  che  troverebbero  a  Li- 
sbona Maomettani  da  combattere  e  ricchezze  da  acqui- 
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stare ,  e  gì'  indusse  per  questo  doppio  motivo  ad  unirsi 
con  lui  per  conquistarla.  Avendovi  i  crociati  acconsen- 
tito, la  città  dovette  arrendersi. 

In  quel  mezzo ,  Abdelraumen  consolidava  il  suo  po- 
tere in  Africa,  acquetò  un'insurrezione  a  Sale,  ridusse 
ad  obbedienza  varie  tribù ,  abbellì  Marocco ,  sottopose 
Sigilmessa ,  poi  tornò  a  Ceuta  ribellata  e  ne  demolì 
i  baluardi ,  indi  rivolte  l'armi  contro  Meliana ,  la  prese 
e  dissipò  molte  tribù  di  Bereberi,  finalmente  fece  passare 
le  sue  truppe  in  Ispagna ,  ciò  che  mise  gli  Almoadi 
in  grado  d' assediare  Cordova ,  dopo  entrati  già  in  Si- 
viglia. 

Aben  Gania  resistè  lungamente,  poi  si  ritirò  a  Gra- 
nala ,  di  cui  gli  Almoravidi  occupavano  tuttora  la  for- 
tezza ,  e  subito  Cordova  capitolò.  Aben  Gania  volendo 
con  qualche  vittoria  ravvivare  il  coraggio  degli  Almo- 
ravidi, radunò  tutte  le  costoro  truppe,    e  avuto  soc- 
corsi dai  Cristiani ,  andò  incontro  agli  Almoadi  a  Jaen. 
Sul  partire,    accortosi    che   il  suo    wali  Yahie    teneva 
discorsi  atti    a  scoraggiare  i  soldati ,  coli'  esagerare  la 
forza  e  la  destrezza    degli  Almoadi,    esso   cavando  la 
sciabola,  gli  recise  il  capo  di  netto.   Venuto    a    cam- 
pale   giornata,  fu  vinto,  e  morì  di    ferite,  e  con  1uÌe''545, 
caddero  tutte  le  speranze  degli  Almoravidi.  j^/^'^^ 
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DINASTIA  DEGLI  ALMOADI 


L'  anno  dopo  gli  Almoadi  continuarono  le  loro  con- 
quiste neir  Andalusia  ,  e  l' imperatore  Alfonso  temette 
di  vedere  que'  feroci  fondar  nelle  ricche  contrade  un. 
nuovo  impero,  che  fiancheggiato  dall'Africa,  ripigliasse, 
neir  unione  degli  Arabi  coi  Mori ,  tutta  la  potenza  che 
i  primi  aveano  perduta  dopo  che  caddero  gli  Om- 
miadi.  Con  grosso  esercito  pertanto  entrò  nell'  Anda- 
lusia ,  dicendo  d' andare  a  soccorrere  il  suo  alleato 
Ben  Gania  di  Granata  :  ma  quando  i  Musulmani  lo 
videro  fermarsi  a  Cordova  per  assediarla,  in  vece  d'an- 
dare contro  gli  Almoadi ,  lo  guardarono  come  comune 
nemico  di  tutti  i  Musulmani  ;  e    cinquecento    abitanti 

K^'sisldi  Cordova  e  delle  vicinanze  unitisi  in  deputazione, 
andarono  a  Marocco  per  implorare  la  protezione  d'Ab- 
delmumen.  Favorevolmente  gli  accolse  egli ,  assicuran- 
doli di  pronti  soccorsi  :  e  di  fatto  ordinò  all'  esercito 
di  dirigersi  a  Ceuta,  come  dovesse  passare  in  Ispagna, 
ma  per  allora  si  accontentò  di  mandare  alcune  divi- 
sioni :  col  resto  seguitò  la  riva  del  Mediterraneo ,  e 
piombò  sovra  Bugia,  che  prese  in  due  giorni,  e 
fattone  prigioniero   il  sovrano,   lo    custodì  a  Marocco 

E.'ii'lò'fino  alla  morte.  A  Cordova  le  sue  truppe  non  erano 
slate  fortunate    quanto   sperava;    ma  benché  vinte  in 
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battaglia  dall'  imperatore  Alfonso,  riuscirono  a  pene- 
trare in  città,  onde  questi  dovette  levare  l'assedio  e 
tornare  ne'  suoi   Stati. 

Non  bastava  al  re  di  Marocco  d'avere  salvata  Cor-^''^' 
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dova,  e  volea  riprendere  Almeria;  onde  spedì  nuove 
truppe  in  Ispagna,  sotto  Cid  abu  Said,  suo  figlio.  Al- 
meria fu  investita  per  mare  e  per  terra,  l'imperatore 
volle  soccorrerla ,  ma  poco  prò  fece. 

Gli  anni  seguenti  pocbi  casi  notevoli  presentarono. 
L'imperatore  corse  più  volte  sulle  frontiere  de' Musul- 
mani, mentre  Cid  abu  Said  inseguendo  gli  Almoravidi, 
li  costrinse  a  rifuggire  in  Granata,  ove  gli  assalì.  Osti-^'^s'ì'; 
nata  fu  la  difesa  e  con  vario  successo  ,  ma  1'  anno 
dopo ,  essendosi  gli  Almoadi  vieppiù  rinforzati  e  presa 
Almeria,  batterono  nel  piano  di  Granata  Alfonso ,  che 
nel  ritirarsi  a  Toledo,  morì. 

Ascoltando  egli  più  1'  affezione  paterna  che  la  po- 
litica, aveva  ancor  vivo  spartito  gli  Stati  fra' suoi  due 
fighuoli:  a  Sancio  la  Castiglia ,  a  Ferdinando  l'antico 
regno  di  Leon,  onde  lo  Stato  rimaneva  indebolito  allor- 
ché più  bisogno  aveva  di  concentrare  le  forze.  I  Maomet- 
tani se  n'accorsero,  e  da  un  lato  gli  Andalusi,  dall'altro 
gli  Almoadi  ripigliavano  le  fortezze  tolte  loro  dall'im- 
peratore. Sancio  prese  l'armi,  e  forse  avrebbe  dan- 
neggiato gravemente  i  Mori ,  se  non  che  la  morte  il 
rapì,  un  anno  dopo  suo  padre ,  lasciando  la  corona  al £'553' 
figlio  Alfonso  bambino.  Per  lui  governò  Gutierez  de 
Castro,  ma  la  famiglia  di  Lara  disputò  ad  esso  la 
reggenza,  poi  morto  il  Gutierez,  il  re  di  Leon  volle 
diventar  tutore,  entrò  armato  in  Castiglia,  ebbe  il 
titolo  di  reggente,  mentre  in  fatto  i  signori  di  Lara 
governavano.  Intanto  i  re   d'Aragona  (1)  e  di  Porto- 

(1)  Raimondo  Berengario,  conte  di  Barcellona,  avea  sposato  Petronilla 
figlia  ed  erede  di  Ramiro  II  d'Aragona  ;  successe  a  questo  ,  e  a  lui  i 
suoi  ligli ,  e  da  quel  tempo  la  Catalogna  restò  unita  all'Aragona. 

Quanto  ai  Templari,  istituiti  per  testiunento  da  Alfonso  Jjaltagliere, 
dovettero  contentarsi  d' alcune  terre  cedute  da  Raimondo  come  feudo, 
lìssi  cavalieri  gli  giovarono  ittiniensamente  nelle  guerre  -contro  i  JMorij 
nel  1162  ottennero  la  città  d'Ucles  dai  re  di  Leon  e  di  Castialia. 


C.iiGo, 
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gallo,  fuori  da  queste  querele,  non  perdevano  l'occa- 
sione d'ingrandirsi;  questi  prese  Beja,  quegli  tolse 
agli  Arabi  quanto  ad  essi  restava  suU'  Ebro  e  il  Segro. 

Abdelmumen  attendeva  allora  alla  spedizione  che  a 
lui  sottomise  l'Africa  orientale,  da  Tremecen  fino  a 
Cairvan ,  e  da  Tunisi  al  deserto  di  Barcah.  Sei  mesi 
durò  la  marcia ,  che  gli  Arabi  descrivono  a  minuto ,  e 
che  può  mostrare  il  carattere  di  questo  principe  guer- 
riero, che  riponeva  la  grandezza  nel  potere,  e  la 
pompa  regia  nella  mostra  della  forza.  L' esercito  mo- 
vevasi  ogni  giorno  all'  alba  :  e  ne  davano  il  segno  tre 
colpi  battuti  sur  un  tamburo  di  legno  assai  sonoro , 
profondo  quindici  cubiti,  collocato  in  luogo  eminente, 
sicché  il  suono  ,  in  tempo  quieto ,  poteva  sentirsi  a 
mezza  giornata  di  distanza.  Ogni  tribù  veniva  sotto 
uno  stendardo  particolare  ;  i  bagagli  trasportavansi  so- 
pra camelli,  e  molti  pastori  conducevano  gli  armenti 
necessarj.  L'  esercito  era  diviso  in  quattro  corpi ,  a 
una  giornata  di  distanza  uno  dall'altro;  a  mezzodì 
facevano  alto ,  e  riposavano  il  resto  del  giorno.  Il  re 
andava  a  cavallo ,  cinto  da  tutti  i  generali  e  sceichi , 
montati  sopra  superbi  palafreni,  coi  fornimenti  di  seta 
e  d'oro,  e  nelle  mani  lance,  guernite  il  manico  di 
avorio  e  d*  argento ,  e  ornate  di  banderuole  a  varj 
colori.  Abul  Aafas  figlio  del  re,  marciava  al  suolato; 
dietro  a  lui  gli  altri  principi,  con  innumerevoli  mu- 
sici, i  cui  principali  istromenti  erano  chiarine  e  taballi: 
chiudevano  la  marcia  i  wali  e  visiri:  ed  arrivati  al 
sito  dell'accampamento,  i  posti  erano  distribuiti  con 
ordine  e  prontezza,  e  ciascuno  vi  trovava  le  provvi- 
gioni. 

Tunisi  mandò  a  fare  la  sommissione ,  purché  fos- 
sero salve  le  persone  e  i  beni  :  ma  Abdelmumen  ricusò 
quest'ultimo  articolo:  onde  essi  chiusero  le  porte,  e  il  re, 
lasciato  una  parte  dell'esercito  all'assedio,  proseguì  la  via. 
Tunisi  dopo  pochi  giorni  fu  presa  e  saccheggiata,  come 
tutte  le  piazze  marittime  ;  e  Abdelmumen  tornò  nei 
suoi  Stati  occidentali  vincitore  delle  tribù  della  Mau- 
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ritania ,  e  coi  soldati  carichi  di  spoglie,  che  congedò 
a  Orali,  ed  egU  portossi  a  Tanger  coli' idea  di  tra- 
gittarsi in  Ispagna.  Aveva  ordinato  di  fortificare  Gi- 
bilterra e  renderla  inespugnabile  ,  e  sbarcandovi  si  mo- ^ ''Jg; 
strò  contentissimo  delle  opere  fatte,  e  vi  stette  due 
mesi  ricevendo  le  visite  dei  wali  e  degli  alcadi  anda- 
lusi,  degli  alimi  e  de'principah  paesani;  poeti  e  let- 
terati vennero  a  presentargli  i  loro  omaggi  e  prodi- 
gargli l'incenso,  di  cui  mai  non  sono  avari  coi  po- 
tenti della  terra. 

Man  mano  che  i  wali  arrivavano ,  Abdelmumen 
s*  informava  da  loro  esattamente  sulla  condizione  della 
Spagna,  delle  provincie,  de' Cristiani,  e  saputo  che  que- 
sti erano  disuniti,  senza  interesse  comune,  e  solo  ani- 
mati da  particolari  interessi,  non  disperò  di  assogget- 
tarli, E  prima  mandò  il  wali  di  Cordova  con  diciot- 
tomila  cavalieri  verso  Badajoz,  minacciata  dal  re  di  Por- 
togallo :  ed  essi  respinsero  i  Cristiani,  liberarono  Bada- 
joz, ripresero  molte  altre  fortezze;  poi  Abdelmumen 
tornò  a  Marocco. 

Ma  r emir  di  Valenza  Muhamad  ben  Sad  mal  com-^''^'» 
portando  la  perdita  di  Granata,  spiava  l'occasione  di 
ricuperarla.  Sulle  prime  non  riuscì  :  non  per  questo 
scoraggiato,  ritornò  in  campo  e  fu  vinto  di  nuovo, 
per  quanto  i  Cristiani  s'  adoprassero  in  suo  favore.  Ma 
questi  aveano  tanto  a  fare  nell'interno,  che  poco  po- 
tevano badare  di  fuori.  Il  re  Ferdinando  ed  il  reggente 
di  Castiglia  eransi  messi  d'accordo  per  resistere  ai  Mori, 
ma  vennero  a  disunirli  le  case  di  Castro  e  di  Lara , 
che  corsero  apertamente  alle  armi,  finché  l'ultima  soc- 
combette. 

Abdelmumen  credette  il  momento  opportuno  per 
opprimere  la  Spagna,  e  bandita  la  guerra  sacra,  vide 
d'ogni  parte  accorrere  guerrieri,  in  numero  di  cento 
mila  fanti  e  trecentomila  cavalli.  Ma  mentre  pascevasi 
nello  spettacolo  di  tanta  forza,  morì  di  sessanlatròg 'g^^- 
anni.  Aveva  egli  designato  a  successore  suo  figlio  Cidsom- 
Muharaad  ;  ma  poi  scontento ,  sei  giorni  prima  di  mo- 
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l'ire  nominò  in  sua  vece  Gid  Jusef  Abu  Jacub  ch'era 
in  Ispagna.  I  ministri  temendo  che  il  risentimento  di 
Cid  Muhamad  facesse  nascere  turbolenze  ,  tennero  na- 
scosta la  morte  fino  all'  arrivo  di  Jusef,  il  quale  in 
gran  diligenza  arrivò  e  fu  proclamato  da  tutti.  Abdel- 
mumen  fu  sepolto  col  mehedi ,  del  quale  in  vita  era 
stato  il  compagno  e  l'amico. 

Abdelmumen  era  bianco  di  carnagione,  tinta  ani- 
mata, occhi  cerulei,  capelli  arricciati,  bel  taglio,  sguar- 
do irrequieto;  austero  di  costumi,  mostrò  coraggio,  at- 
tività, sangue  freddo  ne' maggiori  pericoli,  costanza 
nelle  fatiche;  fu  sobrio  e  frugale,  ma  crudele  ed  im- 
placabile. Favorì  i  dotti ,  e  fece  fiorire  le  arti  nell'  im- 
perio, principalmente  in  Ispagna  a  malgrado  delle  con- 
tinue guerre  ond' era  desolata  :  ed  Averroe,  Abenzoar, 
Avicenna  illustrarono  Cordova  ed  il  loro  secolo.  Avea 
fondato  in  Africa,  e  principalmente  à  Marocco,  collegi 
pubblici  e  scuole  per  1'  infanzia.  Gli  storici  parlano 
d' un  collegio,  dove  aveva  raccolti  tremila  fanciulli  della 
stessa  età,  chiamati  Afiti,  perchè  si  faceva  imparare 
loro  il  libro  del  mehedi  intitolato  Muetta  o  i  Motti , 
i  Consigli  ;  v'  erano  inoltre  ogni  sorta  maestri  per 
istillare  ad  essi  il  gusto  e  le  nozioni  della  scienza ,  e 
abituarli  agli  esercizj  del  corpo.  I  proprj  figli  del  re 
erano  tra  questi  afiti,  non  distinti  dai  loro  camerati, 
se  non  per  maggiore  applicazione  allo  studio.  Gli  Al- 
moravidi  aveano  proibito  la  lettura  delle  novelle  e  dei 
romanzi  di  cavalleria:  Abdelmumen  invece  favorì  la 
pubbhcazione  di  libri  di  tal  fatta  per  procurare  piace- 
\oli  distrazioni  allo  spirito. 
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JUSEF. 


L*  elezione  di  Jusef  all'  impero  prometteva  giorni  ri- 
denti. Due  suoi  fratelli  insorsero  contro  lui,  ed  esso 
non  volle  sottoporli  a  forza ,  ma  colla  dolcezza  li  ri- 
dusse, e  solo  dopo  questo  accettò  il  titolo  d'Almume- 
nin,  mentre  prima  non  volle  che  quello  di  Emir.  Il 
primo  atto  di  autorità  di  Jusef  fu  di  licenziare  l'im- 
menso esercito,  poi  tornò  a  Marocco  per  la  corona. 
L'anno  seguente  fu  visitato  dai  suoi  fratelli  riconciliati, CuGr,, 
cui  colmò  di  doni.  Poi  nel  1 1 7 1  fece  la  prima  en- 
trata in  Ispagna ,  onde  informarsi  egli  stesso  delle  cose. 
Splendide  feste  il  ricevettero  in  Siviglia ,  ove  gli  ven- 
nero i  deputati  di  molte  città  e  quelli  di  Aben  Sofia n 
wali  di  Xucar.  Aben  Sad  allora  comprese  che  per  ri- 
tenere in  dovere  i  wali ,  dovea  prendere  pronta  ven- 
detta della  defezione  d'Aben  Sofian  :  onde  spedì  ad  as- 
sediare Xucar,  che  fu  presa.  Ma  Aben  Sofian  cliiuso 
in  Valenza,  commosse  talmente  gli  spiriti  contro  l'e- 
iiiir  in  grazia  delle  continue  sue  alleanze  coi  Cristiani , 
che  riuscì  ad  introdurre  gli  Almoadi  in  città.  Aben 
Sad  tentò  riprendere  Valenza ,  ma  invano ,  e  fu  egli 
stesso  costretto  a  ritirarsi  a  Majorica  ;  e  i  suoi  figli 
fare  omaggio  al  re  di  Marocco  di  tutte  le  loro  terre, 
di  cui  Jusef  h  lasciò  al  governo.  Aben  Sad  morì  l'annoCf»?». 
dopo  a  Majorica.  '  "*  '" 
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Minor  fortuna  provava  Jusef  dall'altro  lato,  e  le 
truppe  spedite  in  Portogallo  per  assediare  Santarem 
furono  battute  :  sulla  provincia  di  Toledo  non  riuscì 
che  a  fare  qualche  bottino.  Tornato  a  Siviglia,  fece 
terminarvi  molti  lavori  in  cinque  anni ,  ne' quali  corse 
più  volte  contro  i  Cristiani ,  e  giunse  fino  a  Toledo , 
e  ritolse  agli  Aragonesi  Tarragona. 

^ 'j^^;  Il  matrimonio  del  re  di  Marocco  con  una  figlia  di 
Muhamad  ben  Sad,  sospese  un  tratto  le  ostilità  dei 
Mori,  e  i  re  di  Leon  e  di  Castiglia  approfittavano  di 
questo  riposo  per  farsi  guerra  a  vicenda.  Poco  dopo 
Jusef  andò  a  Marocco,  e  tosto  la  peste  desolò  1'  Al- 
magreb ,  in  cui  fra  innumerabili  sudditi ,  egli  perdette 
tre  fratelli. 

J'^77'  Rappattumatisi  i  due  principi ,  quel  dì  Castiglia  ri- 
prese la  guerra  contro  i  Mori  e  assediò  Cuenza  ;  e  il 
re  d' Aragona  suo  alleato  condusse  l' esercito  all'  as- 
sedio. Gli  Almoadi  non  potendo  farlo  levare  per  forza, 
finsero  portarsi  sopra  Toledo  ;  ma  sapendola  ben  di- 
fesa, i  due  re  non  si  mossero,  e  infatti  gli  Almoadi 
furono   respinti    da  Toledo.  Varia  volgeva    la  fortuna 

^•'g'^;  sulle  frontiere  del  Portogallo ,  pure  i  Portoghesi  sven- 
tarono il  tentativo  degli  Almoadi  d' impadronirsi  di 
Abrantes,  e  gli  sconfissero  pienamente.  Il  re  di  Marocco 
voleva  ripassare  in  Ispagna ,  ma  varie  rivolte  in  Africa 
il  trattennero,  onde  mandò  solo  poche  truppe ,  intanto 
che  egli  domava  i  rivoltosi.  Vintili  dopo  tre  anni,  rac- 

C.118/Ì, colse  a  Ceuta  un  erosso   esercito,    passò    lo  stretto    e 

E-  58o,  o-'i'-T  e  1 

5  Safer.marcio  sopra  Sivigha ,  nidi  a  Santarem  per  non  dare 
tempo  ai  Cristiani  di  riaversi.  Ma  a  quell'assedio,  per 
male  intelligenze,  Jusef  si  trovò  deserto  da' suoi ,  tal- 
ché inviluppato  dai  Portoghesi ,  fu  ferito  a  morte ,  e 
sebbene  i  suoi  sopraggiungendo  il  vendicassero  col 
prendere  Santarem  e  trucidarne  tutti  gli  abitanti,  pure 
egli  dovette  morirne.  La  sua  fine  fu  tenuta  alquanto 
secreta,  per  ordine  di  suo  figlio  Jacub,  che  prese  il 
comando  dell*  esercito.  Saputasi   poi  ,    destò   vivo  rin- 
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crescimeiito,  perchè  egli  si  era  guadagnato  1*  amore 
del  popolo  coir  amor  suo ,  e  colla  costante  cura  della 
giustizia.  Ebbe  per  medico  Abu  Bekir  ben  Zohar,  fa- 
moso tra  noi  sotto  il  nome  d'Abenzoar,  rn'^dico  dotto 
e  poeta. 


CONDE.  T.  II. 


JlS  DELLA    DOMlNAZ;iaNF 


JACUB. 


Jacub  suo  figlio,  che  meritò  poi  colle  tante  vittorie 
il  nome  d' Almanzor ,  regolati  gli  affari  in  Ispagna  , 
si  recò  a  Marocco  ,  ove  tosto  ebbe  guerre  a  sostenere 
e  ribelli  a  combattere  :  vinse,  poi  nuove  discordie  su- 
scitate neir  iVlmagreb ,  il  ricondussero  sulle  rive  del- 
l' Oceano  Atlantico. 

In  questo  tempo  discretamente  quieta  stava  la  Spa- 
gna; qualche  leggiero  affare  succedeva  tra' Mori  e  Por- 
toghesi ,  ma  il  re  di  Castiglia  e  quello  di  Leon  non 
facevano  moto  veruno.  Questi  malato,  aspirava  al  ri- 
poso, e  ne  godette  sul  fine  di  sua  vita  :  poi  lasciò  la 

f;"^^' corona  ad  Alfonso  IX  suo  figUo,  principe  generoso  e 
prudente ,  che  segnalò  il  principio  del  suo  regno  con 
un  trattato  solenne  d' alleanza  con  Alfonso  Vili  di 
Castiglia. 

Jacub  pacificata  1'  Africa ,    pensava  d'  assalire  i  Cri- 

^Igj^'stiani  in  Ispagna.  Algesiras  non  tardò  a  ricevere  i  suoi 

,5  vascelli,  e  le  truppe  ch'egli  menò  contro  il  Portogallo, 
e  che  giunsero  depredando  a  Lisbona  ,  e  rapendo  i 
miseri  abitanti,  senz'  altro  frutto  che  di  versare  lacri- 
me e  sangue.    Jacub    tornò  in  Africa ,    e  tosto  i  Por- 

5^ 'g^^'toghesi  ripigliarono  le  città  perdute.  Del  che  irritato 
il  re  di  Marocco,  scrisse  ai  wali  dell'Andalusia  rim- 
proverandone la  fiacchezza  e  negligenza  ,  e  ordinando 
non  deponessero  le  armi  fino  al  totale  sterminio  dei 
nemici.  I  generali  almoadi  che  ne  conoscevano  1'  u- 
more  severo,  posero  ogni    cura    ad  obbedirlo,   e  uni- 
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tisi  a  Cordova  in  numero  sterminato,  mossero  contro 
r  Algarbe,  guidati   da  Muhamad   ben  Jusef,    e  furono 
fortunatissimi,  ricuperando  tutte  le  città  perdute,  ondecn.,!. 
il  re  di  Portoiiallo  dovette  chiudersi  in  Santarem.        ^  ''''',' 

Jacub  scorreva  di  frequente  le  sue  provincie  d*  A- 
frica  da  occidente  in  oriente;  e  in  una  di  queste  corse 
caduto  gravemente  malato,  non  si  ricuperò  che  fra 
molti  mesi.  Appena  poteva  attendere  agli  affari,  rice- 
vette di  Spagna  notizie  che  l' empirono  di  dolore  e 
d' indignazione.  Gli  scrivevano  che  i  Cristiani ,  profit- 
tando della  sua  malattia  e  della  troppo  lunga  assenza, 
insultavano  impunemente  tutta  la  frontiera,  devasta- 
vano le  terre  de' Musulmani,  e  ne  saccheggiavano  le 
città;  e  che  questi,  deboli  e  scoraggiati,  abbandona- 
vansi  al  dolore  ed  alla  disperazione  :  che  infine  i  Cri- 
stiani s'erano  accampati  sotto  Algesiras ,  a  cui  veni- 
vano meno  i  viveri  e  i  soldati.  GH  Arabi  soggiungono 
che  Alfonso  di  Castiglia  scrisse  a  Jacub  una  lettera 
con  una  specie  di  sfida:  — •  «  Giacché  non  puoi  ve- 
ii  nire  tu  a  combattermi ,  nò  mandare  contro  me  i 
«  tuoi  eserciti ,  prestami  i  tuoi  vascelli ,  che  verrò 
«  co'  miei  soldati  a  trovarti  e  offrirti  battaglia  :  se  tu 
«  mi  vinci  io  resterò  tuo  prigioniero  e  avrai  le  mie 
«  spoglie;  se  sei  vinto  tu,  io  diverrò  tuo  signore  >■>. 

A  questa  lettera,  Jacub  si  sentì  animato  più  che 
mai  da  desiderio  di  guerra;  e  per  comunicare  il  suo 
ardore  ai  sudditi ,  fece  pubblicare  per  tutto  1'  impero 
quello  scritto  orgoglioso:  Cid  Muhamad  suo  figlio ,  in- 
caricato della  risposta,  scrisse  sul  rovescio  della  let- 
tera: —  «Ala  onnipossente  ha  dotto:  Io  mi  volgerò 
«  contro  di  essi  e  li  ridurrò  in  polvere  :  io  manderò 
«  contro  di  loro  tali  eserciti,  quali  mai  non  ne  videro» 
«  ed  essi  non  se  ne  potranno  sottrarre.  Li  precipiterò 
«  al  fondo  degli  abissi  e  gli  annichilerò  «.  Contento 
Jacub  di  questa  risposta,  la  quale  non  era  se  non  un 
passo  del  Corano,  la  consegnò  al  messaggero,  e  su* 
bito  r  Africa  suonò  del  grido  di  guerra.  Il  re  di  Ca-- 
stiglia  infonuuto    di  tali  preparativi ,    corse   dal  canto 
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SUO  air  armi ,  e  ottenne   dal  re  di   Navarra   e  da  suo 
cugino  Alfonso  di  Leon  la  formale  promessa  di  pronti 
soccorsi. 
g'I';^'     Jacub  venuto  da  Marocco    ad  Algesiras ,  seppe  che 
.."*    r  esercito  cristiano  s'  era  portato  verso  Valenza  ;  onde 
d.  i.  ordinò    d'andare  tosto  ad  incontrarlo.  E  si  fermò  nei 
campi  d'Alarson,  dove  Alfonso  avea   dato  la   posta  ai 
suoi  alleati,  cui  attendeva.  La  notte,  Jacub  convocò  il 
consiglio  di  guerra  :    ma  poiché  i  capi   erano    troppi  , 
li  raccolse  in  diverse  sedute;  primi   gli  Almoadi ,  poi 
gU    Alarahi ,     indi    gli    sceichi     delle    tribù   berebere , 
gli  ufficiali  de'  volontarj  ,  infine  gli  Andalusi.   Ai  quali 
Jacub  disse  :  —   «  Per  verità ,  fra  tutti  quelli   che  già 
i(  m' hanno  esposto   il    loro  avviso  ,   molti   ho    veduti 
«  guerrieri    pieni    di  valore    e    contenti    di    morire  se 
«  occorra  per  la  fede,    ma  pochi    conoscono  il  modo 
«  di    combattere    degli   infedeli    e    le    loro    astuzie   di 
«  guerra.  In  voi    dunque ,    bravi   Andalusi ,    debbo  io 
«  singolarmente  riporre  la  mia   confidenza  ». 

—  «  Principe  dei  fedeli  »  ,  risposero  essi,  i<  abbiamo 
«  fra  noi  un  ufficiale  in  cui  vanno  pari  l'abilità  e  la 
«  sperienza  ;  questi  è  Abu  Abdala  ben  Senanid ,  al 
«  quale  interamente  ci  riportiamo  ». 

11  re  dunque  invitò  Aben  Senanid  a  spiegarsi ,  e 
dietro  i  suoi  consigli ,  Jacub  dispose  la  battaglia.  L'e- 
sercito fu  diviso  in  tre  corpi:  il  primo,  composto  d' Al- 
moadi e  d'  Andalusi ,  doveva  cominciare  1'  attacco  ;  il 
secondo,  di  tribù  berebere  e  di  volontarj,  sostenere 
l'altro;  il  terzo,  comandato  dal  re,  doveva  di  nascosto 
ferire  ai  fianchi. 

Dicono  che  Jacub  passasse  il  resto  della  notte  in 
preghiere ,  dopo  di  che  s  addormentò  ;  e  sia  che  la 
speranza  e  il  desiderio  della  vittoria  l' avessero  nel 
sonno  lusingato  di  lieti  presagi ,  sia  che  volesse  au- 
mentare la  fiducia  delle  truppe  colla  superstizione  , 
appena  svegliato,  chiamò  i  generali,  e  disse:  —  «  Quan- 
ta do  finita  la  preghiera ,  le  mie  palpebre  si  furono 
«  chiuse ,  ho  veduto  il  cielo  aprirsi  :  e  n'  uscì  un  ca- 
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«  valiere  splendido  di  giovinezza  e  di  forza ,  sopra  un 
*(  cavallo  bianco,  con  in  mano  una  bandiera  verde  , 
«  che  parca  coprire  la  terra  :  e  avendolo  chiesto  del- 
«  l'essere  suo,  mi  rispose:  Io  abito  il  settimo  cielo, 
«  e  il  padrone  del  mondo  m' invia  per  annunziarti  la 
«  vittoria  e  le  ricompense  celesti  per  te  e  per  chi  teco 
«  combatterà  ».  Il  sogno  del  re  fu  subito  divulgato, 
e  ogni  guerriero  si  tenne  sicuro  del  trionfo.  Al  domani, 
avendo  comandato  alle  truppe  d'ordinarsi,  presentò 
loro  per  generalissimo  Abu  Yahie  suo  primo  ministro, 
nominò  anche  gli  altri  generali ,  e  si  posero  tosto  in 
cammino.  Sulle  prime  i  Cristiani  ebbero  vantaggio,  ma 
quando  sopraggiunse  di  fianco  il  corpo  di  Jacub,  Al- 
fonso si  tenne  perduto ,  e  preferendo  la  morte  ono- 
rata alla  sconfitta ,  gettossi  nel  maggiore  pericolo  :  se 
non  che  i  signori  che  il  circondavano  ne  lo  trassero 
a  forza.  I  vinti  si  chiusero  in  Alarson,  che  tosto  fu 
assediata,  e  poco  stante  presa  d'assalto.  Dopo  questa 
vittoria,  la  più  segnalata  che  i  Mori  riportassero  dopo 
quella  di  Zalaca  vinta  sopra  un  altro  Alfonso,  il  re 
di  Marocco  assunse  il  nome  d'Almanzor. 

Gli  storici  spagnuoli  pretendono  che  il  re  di  Casti- 
glia  fosse  stato  consigliato  a  differire  l' assalto  sino  al- 
l' arrivo  degli  ausiliarj ,  e  eh'  egli  sprezzò  il  consiglio, 
o  perchè  tenesse  disonorevole  il  ritirarsi  in  faccia  al 
nemico ,  o  perchè  sperando  la  vittoria  ,  non  ne  volesse 
dividere  l'onore  cogU  alleati.  Il  re  di  Leon  entrava 
in  Toledo  quando  v'  arrivava  il  cugino ,  e  gli  rimpro- 
verò il  temerario  ardire:  Alfonso  di  Castiglia  esacer- 
bato dalla  sventura,  gli  rispose  con  parole  insultanti, 
a  cui  r  altro  dapprima  non  pose  mente,  ma  poi  iniz- 
zato  da*  suoi,  si  ritirò  guastando  le  terre  del  cugino. 
Anche  il  re  di  Navarra  saputo  ciò ,  tornò  indietro  ro- 
vinando :  ciò  equivaleva  ad  una  dichiarazione  di  guerra, 
e  Alfonso  di  Castiglia  vi  si  preparò,  come  se  nulla 
avesse  a  temere  gli  Almoadi  vincitori. 

Si  direbbe  che  fra  le  due  emule  nazioni  che  si 
disputavano  la  proprietà  della  Spagna  non  si  dessero 
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balinglie  se  non  per  potere  devastare  e  distruggere. 
L*  esercito  di  Jacub  entrato  sulle  terre  de'  Cristiani , 
le  mandò  a  rovina  e  fuoco ,  e  tornò  a  Siviglia  senza 
cercare  altro  frutto  della  sua  vittoria.  Ma  a  perpe- 
tuarne la  memoria,  Jacub  ordinò  di  fabbricare  una 
grande  moschea,  la  cui  torre  alzavasi  sopra  i  piò  ec- 
r,,.n6, (,gjgj  edifizj  (i).  Al  tornare  del  buon  tempo,  si  dispose  a 
rimettersi  in  campagna,  prese  Calatrava,  Guadalaxara, 
Madrid ,  Escalona  e  molte  altre  città  ;  si  portò  quindi 
sopra  Toledo,  di  cui  tentò  fare  l'assedio,  ma  gli  parve 
impossibile,  e  s'accontentò  di  menare  orribili  guasti: 
scannò  poi  quasi  tutti  gli  abitanti  di  Salamanca,  piegò 
quindi  verso  il  Portogallo;  alfine  tornato  a  Siviglia  , 
^•^"j' varcò  a  Marocco,  ove  stette  buona  pezza,  finendo  molti 
Safer.  edifizj  comiuciati  prima  di  partire.  Gran  passione  aveva 
egli  pel  fabbricare,  vi  spese  enormi  somme,  e  v' ado- 
prava  sempre  tutte  le  spoglie  che  gli  toccavano.  Si 
racconta  che  un  architetto  suo,  creditore  di  grosse 
somme,  conducendolo  un  dì  in  una  moschea  finita 
allor  allora,  il  re  gli  chiese  perchè  v'avesse  fatto  sette 
porte.  • —  «  Queste  figurano  le  porte  per  cui  s'entra 
«  in  paradiso:  e  quella  per  cui  tu  entri  ora  chiamasi 
*(  jdthamiiij,  la  porta  del  pagamento  ?>. 

—  «  Capisco  j' ,  rispose  Jacub  :  «  e  trovo  la  cosa 
«  a  proposito  «  :  ed  ordinò  che  l' architetto  fosse  pa- 
gato. 

Alcun  tempo  dopo,  fece  riconoscere  per  erede  suo 
figlio  Muhamad  abu  Abdala,    che  fu  intitolato  Anasir 


(i)  Questa  torre,  che  sussiste  ancora  col  nome  di  Giralda,  allora  era 
alta  soli  ccntosetfantadiie  piedi;  coronata  da  un  glol)o  di  ferro  doralo,  di 
tale  diametro ,  che  per  Aulo  entrare  in  città  si  dovette  levare  il  vólto 
d'  una  delle  porte.  11  solo  pinolo  su  cui  posava  il  globo  ,  pesava  dieci 
quintali,  e  il  globo  fu  valutato  centomila  danari  d'oro.  Diresse  la  co- 
struzione della  moschea  e  della  torre  il  famoso  architetto  arabo  Alge- 
bcr  ;  il  globo  fu  opera  d'Abu  Alait  el  Sikeli. 

Ne' tempi  più  moderni  il  globo  fu  tolto  via,  e  costruita  al  suo  posto 
una  seconda  torre  alta  ottantasei  piedi,  con  sulla  cima  la  statua  della 
Fede;  è  alta  duecento  cinquantotto  piedi  so[)ra  il  terreno.  Yi  si  salo  per 
im  pendio  senza  scaglioni;  e  la  vista  che  ivi  si  gode  è  niagnilica  e  slcr- 
ininuta. 
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Leilinala,  come  Abderahman  III  di  gloriosa  memoria. 
Né  fu  inutile  questa  precauzione,  giacché  quando  meno 
poteva  aspettarsi,  Jacub  morì.  Egli  fu  tenuto  pel  PÌiIe'.'sos.' 
giusto,  savio  e  capace  dei  principi  della  sua  dinastia,^^^^»^  , 
come  ne  fu  il  più    felice  e  potente,    e  il   più  magni- 
fico e  liberale  :  protesse  i  dotti,  dotto  egli  stesso;  fece 
rispettare    la  religione    e    i   costumi,    perchè    virtuoso 
egU  e  religioso.  Non  che  onorare  i  vivi,  rispettava  an- 
che i  morti,  di  cui  spesso  visitava  le  tombe.  In  prova 
della  sua  generosità  riferiscono   che  il  primo  uso  che 
fece  del  potere  fu  a    favore  dei  poveri,   cui   distribuì 
centomila  danari  d'oro,    dei  carcerati    che   rimise  in 
libertà,  dei  debitori  dello  Stato  che  prosciolse.  Volendo 
impedire  la  seduzione  dei  cadì,  ne  aumentò  gli  asse- 
gnamenti,   e  così  agli    alfachì   delle  moschee,   accioc- 
ché il  dover  attendere  a  cure  temporali  non  gli  sviasse 
dal  servigio   del    tempio.  Ebbe    buoni   eserciti,    fondò 
spedali  ed  ospizj,  scavò  pozzi ,  costruì  osterie  sui  cani'' 
mini  e  alberglii  nelle  città.  Prima  di  morire  disse  coi 
visiri  che    di  tre  soli    fatti    aveva  a  pentirsi  :    d'  avere 
introdotto  gli  Arabi  nell' Almagreb,  fabbricata  la  città 
di  Rabat  ne' contorni  di  Sale,  ma  soprattutto  d'avere 
dato  la  libertà  a  ventimila  prigionieri  fatti  ad  Alarson, 


124  DELLA    DOMINAZIONE 


MUHAMAD  ANASIR. 


Il  re  di  Casliglia  desiderava  vendicarsi  del  suo  cu- 
gino di  Leon ,  per  lo  che  erasi  conciliato  con  Jacub 
e  col  re  di  Navarra,  e  già  stavano  per  venire  al  san- 
gue, quando  i  vescovi  alzarono  la  voce,  e  li  posero 
d'accordo  :  anzi  quel  di  Castiglia  diede  sposa  al  re  di 
Leon  sua  figlia  Berengaria,  donde  nacque  un  principe, 
che  unendo  per  sempre  la  Castiglia  col  Leon ,  gettò 
colle  sue  vittorie  le  basi  della  potenza  che  doveva  un 
giorno  tornare  la  Spagna  in  Hberth. 

Ma  per  quanto  un  tal  nodo  paresse  imposto  dalla 
politica  ,  per  quanto  fosse  consolidato  dalla  nascita  di 
Ferdinando,  che  Roma  doveva  porre  un  di  fra' suoi 
santi,  il  papa  non  confermò  il  matrimonio,  gli  sposi 
furono  costretti  a  separarsi ,  e  la  guerra  ricominciò. 
I  tre  primi  anni  regnò    Muhamad  abbastanza   tran- 

^ ;'*°|' quillo  ;  ma  nuovi  ribelli  sorsero  in  Majorica  eh'  egli 
con  ostinata  lotta  vinse ,  soggiogò  interamente  le 
isole   Baleari,    e  tornò    a  godere   in   Marocco   i  frutti 

^■'^^' della  pace.  Ne  per  altro  pareva  egli  regnare  se  non 
per  immergersi  nelle  voluttà  e  nella  mollezza.  Ma  que- 
sto riposo  gli  fu  turbato  da  messi  venuti  dall'  Anda- 
lusia invasa  dai  Cristiani.  Promise  egli  vendetta ,  e  per 
accelerare  V  allestimento  dell'  esercito  ,  profuse  i  tesori 
suoi;  e  ben  s'inorgoglì  quando  vide  attorno  a  Ma- 
rocco tante  migliaja  d' uomini  dipendenti  da  un  solo 
suo  cenno.  Eppure  di  tanti  preparativi  nulla  doveva 
restargli  se  non  un  amaro  repeti'o. 
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L'esercito  tenne  un  anno  ad  unirsi  e  sbarcare  sulle 
coste  di  Spagna,  ove  lo  spartì  in  quattro  divisioni,  e 
una  quinta  era  di  Andalusi.  Tosto  per  la  Spagna  si^'^"* 
diffuse  la  nuova  del  loro  arrivo,  e  non  senza  ragione'?  "•'•- 
lo  spavento  invase  i  principi ,  pentiti  de'  lunghi  loro 
litigi ,  talché  si  misero  d' accordo ,  e  mandarono  a 
cercare  ajuto  di  fuori.  Papa  Innocenzo  III  fece  pub- 
blicare la  crociata:  Rodrigo  arcivescovo  di  Toledo, 
che  era  andato  a  Roma  per  sollecitarla  ,  predicò  per 
tutto  il  cammino  la  guerra  contro  i  Mori ,  e  molti 
cavalieri  il  seguirono  coi  loro  vassalli ,  d'  ogni  parte 
correvasi  all'armi,  in  Francia,  in  Itaha,  in  Germa- 
nia; e  sessantamila  crociati  valicarono  i  Pirenei. 

Quivi  si  diedero  lutti  a  rinforzare  le  frontiere;  ma 
il  re  di  Navarra  Sancio  VII,  meno  esposto  degli  altri, 
negoziava  col  re  di  Marocco  per  conservare  il  regno, 
o  forse  estenderlo  a  scapito  de'  vicini;  e  come  lo  seppe 
arrivato,  andò  a  visitarlo.  Muhamad  aveva  ordinato 
che  su  tutto  il  cammino  fosse  onorato,  che  noi  si  la- 
sciasse partire  da  ciascuna  città  se  non  quattro  giorni 
dopo  arrivato,  e  ritenendogli  parte  della  cavalleria, 
il  cui  ultimo  avanzo  gli  fu  trattenuto  in  Carmona. 
Avendo  allora  domandato  chi  gli  sarebbe  di  scorta 
dopo  toltagli  la  sua,  ebbe  in  risposta: —  «Non  t'oc- 
M  corre ,  essendo  sotto  la  salvaguardia  del  principe  dei 
«  fedeli  Muhamad  Anasir;  e  le  armi  de' Musulmani  ti 
i(  proteggeranno  '■>. 

Scopo  apparente  del  viaggio  di  Sancio  era  di  con- 
segnare al  re  di  Marocco  una  magnifica  copia  del  Co- 
rano,  chiusa  in  una  cassetta  d'oro,  coperta  di  seta 
verde  ricamata  in  oro,  e  tempestata  di  smeraldi  e  ru- 
bini: l'aveva  avuta  da' suoi  avi,  che  probabilmente 
r  avcano  presa  in  qualche  loro  spedizione.  Una  dop- 
pia ala  di  soldati  in  arme  fiancheggiava  la  via  da  Car- 
mona a  Siviglia  ,  al  cui  ingresso  era  teso  il  padiglione 
rosso  di  Muhamad.  Questi,  non  volendo  né  mancare 
di  riguardi  a  Sancio,  nò  concedergli  troppe  distin- 
zioni 5  avca   fatto  porre  tre  cuscini  nel  centro  del  pa- 
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diglione,  disponendo  che  il  suo  generale  Abu  Giux 
starebbe  seduto  su  quel  di  mezzo,  e  quando  Sancio 
arrivasse ,  il  farebbero  entrare  nel  padiglione  per  una 
porta  di  fianco,  mentre  Muhamad  entrerebbe  per  l'op- 
posta: Abu  Giux  alzandosi,  andrebbe  a  pigliare  il  suo 
padrone  colla  destra ,  Sancio  colla  sinistra ,  e  li  fa- 
rebbe sedere  così ,  stando  egli  in  mezzo  per  servire 
d'interprete.  Finito  il  colloquio,  Muhamad  e  l'ospite 
passeggiarono  a  cavallo  per  la  città ,  e  per  alcuni 
giorni  le  piiì  splendide  feste  furono  date  a  Sancio,  e 
quando  partì,  il  re  gli  fece  ricchi  doni,  e  la  sua  scorta 
gli  venne  restituita  man  mano  nelle  città  ov'  era  stata 
fermata.  Non  pare  che  Sancio  raccogliesse  il  frutto 
che  aspettava ,  poiché  in  vece  di  diventare  alleato , 
mostrossi  poi  nemico. 

e.'IIh,     Poco  dopo,    il    re   di  Marocco   investi    Salvatierra , 

safer.  f^jj^^icata  sullc  rupi  in  sì  felice  sito,  che  Muliamad  ne 
parve  sgomentato.  Ma  ad  assalirla  l' indusse  Aben  Ga- 
lilea primo  ministro,  ch'era  riuscito  a  cattivarsi  l'a- 
nimo del  suo  signore,  da  cui  scostava  tutt' altri,  ec- 
cetto Aben  Muneza  vile  cortigiano. 

Quest'  assedio  era  contrario  a  tutte  le  buone  ragio- 
ni :  pure  conveniva  rinvigorire  la  guarnigione  ,  e  per 
questo  il  re  di  Castiglia  giungeva,  e  prese  Calatrava, 
senza  che  Muhamad  la  soccorresse  :  il  quale  però  in 
castigo  decapitò  l'alcade  di  quella.  Salvatierra  alla  fine 
fu  costretta  a  capitolare,  ma  tale  conquista  non  con- 
chiudeva nulla  ;  e  l' esercito  moro  s' accolse  allora  fra 

E.'eòo'.Jaen   e  Baeza,  ove  vennero  a  trovarlo  il  re  di  Casti- 

i5Safer  gjjjj  g'  g^jQJ  alleati. 

Le  pianure  di  Tolosa  o  l'Alacab  furono  l'arena  ove  i 
due  eserciti  si  disputarono  la  vittoria.  Fiera,  ostinata 
battaglia,  sinché  gli  Andalusi  ausiliarj  ritirandosi,  fe- 
cero intera  la  sconfitta  degli  Africani,  i  quali  ripara- 
vansi  alle  altare  ;  ma  sulle  alture  più  fiera  menavasi 
la  strage.  Due  vescovi  eccitavano  il  coraggio  de*  com- 
battenti,  quello  di  Narbona  e  quel  di  Toledo,  tenen- 
do in  mano  la  croce  e  mostrandola  ai  Cristiani ,  esor- 
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tandoli  ad  essere  prodi  per  la  patria,  per  le  case, 
per  gli  altari.  Castigliani ,  Navarresi,  Aragonesi  gareg- 
giarono d' ardimento  e  di  coraggio  :  i  Negri  ed  i  sol- 
dati caddero  a  migliaja.  Muhamad  vedendo  la  rotta 
de* suoi  esclamò  dolorosamente:  —  «  Dio  solo  è  giu- 
i(  sto  e  potente  ;  il  demonio  è  perfido  e  menzogne- 
«  ro  «.  Allora  un  Alarabo  gli  s'accostò,  traendo  a 
mano  una  vigorosa  giumenta:  —  «  Fin  a  quando,  o 
«  principe  dei  fedeli,  vuoi  tu  restare  costà?  Non  hai 
«  visto  i  tuoi  Musulmani  in  fuga  ?  il  giudizio  di  Dio 
«  si  compie.  Sali  su  cpicsta  bestia ,  più  veloce  d'  un 
u  uccello,  più  del  dardo  che  raggiunge  l'uccello, 
«  e  che  mai  non  fallì  alla  speranza  del  cavaliere. 
«  Sali,  lesto,  giacche  dalla  tua  salute  dipende  quella 
«  di  quanti  sopravvivono  «. 

Muhamad  montò  sulla  giumenta  dell'Alarabo,  e  que- 
sti sul  cavallo  del  principe,  e  toccando  a  furia,  oltre- 
passarono la  folla  dei  fuggiaschi,  ne  Muhamad  si  fer- 
mò, se  non  quando  fu  in  sicuro.  I  Cristiani  postisi 
sjiU'orme  de' fuggenti ,  vennero  arrestati  dalla  notte, 
che  salvò  le  reliquie  d' un  esercito  il  giorno  innanzi 
tanto  formidabile,  il  quale  avrebbe,  vincendo,  stampato 
il  suggello  di  servitù  sugli  Spagnuoli,  mentre  vinto 
lasciò  cadere  1'  impero  alnioade,  e  preparò  la  rovina 
dell'islamismo,  che  da  lungo  tempo  pesava  sui  popoli 
spagnuoli. 

Ai'fonso  Vili  avea  gloriosamente  cancellato  la  me- 
moria della  giornata  d'Alarson;  ma  per  rendere  la 
vittoria  utile  quanto  onorevole ,  bisognava  strappare 
nuovi  favori  alla  fortuna.  Tolosa ,  Bilche,  Baeza  aper- 
sero le  porte,  Ubeda  fu  presa  d'assalto,  e  gli  abitanti 
suoi  perirono  colla  guarnigione  :  tutte  le  città  vicine 
furono  occupate  e  fornirono  immenso  bottino  ;  l' e- 
sercito  alleato  ritornò  in  Toledo  carico  d'  allori  e  di 
ricchezze. 

Muhamad  Anasir,  non  tenendosi  pur  sicuro  in  Si- 
viglia, salvossi  a  Marocco,  trovando,  in  vece  della 
gioja  incontrata  al  suo  venire,  abbattimento  e  tristezza. 
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Credendosi  inetto  a  dirigere  gli  affari  o  ad  ispirare 
confidenza ,  nominò  successore  al  trono  suo  figlio  Abu 
Jacub  Jusef ,  soprannominato  Almostanzir  Bilah ,  e 
sciogliendosi  d'ogni  affare,  si  chiuse  nell'harem,  con- 
solandosi delle  disgrazie  coi  piaceri.  Abu  Jacub  era 
giovane  troppo ,  onde  i  ministri  profittarono  della 
inesperienza  del  figUo  e  della  debolezza  del  padre 
per  esercitare,  sotto  nome  del  principe,  un  potere 
arbitrario,  e  soddisfare  i  loro  sentimenti,  dal  che  ger- 
mogliarono per  tutto  semi  di  turbolenze  e  sommosse. 
E.'elolMuhamad  morì  quindici  mesi  dopo  la  sconfitta ,  e  al- 
xabàn  ^^^^  dissc  avvelenato ,  perchè  si  temevano  gli  eccessi 
a  cui  era  portato  dal  suo  carattere  ombroso. 
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ABU  JACUB. 


C.I9l(. 


Abu  Jacub  aveva  undici  anni  quando  ereditò  la  co- 
rona. L'occasione  pareva  invitare  i  Cristiani  a  nuove 
conquiste ,  pure  non  tentarono  veruna  impresa  di  ri- 
lievo. II  re  d'Aragona  era  stato  ucciso  combattendo 
in  Francia  cogli  Albigesi,  e  suo  figlio  ancora  in- 
fante fu  sostenuto  in  trono  dalla  fedeltà  degli  Arago- 
nesi. Verso  il  tempo  stesso  morì  Alfonso  di  Castiglia,E.'6n 
e  gli  successe  un  altro  fanciullo,  Enrico;  i  signori 
di  Lara,  perpetui  artefici  di  turbolenze,  assunsero  la  reg- 
genza ,  e  si  resero  odiosi  a  segno ,  che  altri  signori 
impugnarono  1'  armi  per  abbatterli.  Rimaneano  dun- 
que in  pace  i  Mori;  ma  anch'essi,  in  vece  d'appro- 
fittarne per  rifarsi  delle  loro  perdite,  dividevansi  in  fa- 
zioni,  poco  curando  la  prosperith  comune,  che  non 
può  nascere  se  non  dalla  unità  e  concordia.  I  Cri- 
stiani fecero  bensì  alcune  conquiste  nel  cuore  del  paese 
nemico ,  ma  presto  le  abbandonavano  per  la  difficoltà 
di  mantenerle. 

A  Toledo  duravano  le  dissensioni,  e  Alvaro  di  Lara 
raccolse  un  esercito  non  contro  i  Musulmani  ma  per 
assodare  la  propria  autorità;  e  la  guerra  civile  stava  per 
iscoppiare ,  se  non  fosse  stato  un  felice  accidente.  En- 
rico giocava  con  un  signore  della  sua  età  ne'  cortili 
del  palazzo  :  un  sasso  lanciato  da  quest'  ultimo  stacco 
da  una  torre  un  tegolo,  che  cadde  sulla  testa  del 
principe,  onde  ne  morì.  I  grandi  allora  proclamarono g"|J; 
Berengaria  sua  sorella;  la  fazione  di  Lara  fu  da])per- 
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tutto  vinta:  e  lierengaiia,  posponendo  all'amore  che 
aveva  per  suo  figlio  le  dolcezze  del  potere,  e  lo  splen- 
dore delle  grandezze  che  la  circondavano  sul  trono, 
cinse  del  diadema  la  fronte  del  giovane  Ferdinando, 
avuto  dal  re  di  Leon.  Questi ,  dì  soli  sedici  anni ,  già 
annunziava  quel  che  potea  divenire:  più  tardi  pro- 
curò alla  Spagna  cristiana  unione,  forza  e  gloria, 
e  già  fin  d' allora  ne  dava  speranza.  Il  re  di  Leon 
suo  padre,  pretendente  agli  Stati  di  Casliglia ,  non 
seppe  r  elezione  di  Ferdinando ,  se  non  quando  piìì 
non  poteva  opporsi.  Ferdinando  cominciò  dal  sotto- 
mettere Alvaro  di  Lara  ,  e  vintolo  gli  perdonò ,  ma 
questi  ritiratosi  a  Leon,  non  cessò  d'istigare  Alfonso 
a  portare  guerra  a  suo  figlio. 

Mentre  essi  preparavano  le  armi,  la  fortuna  nell'An- 
dalusia favoriva  alternamente  i  Cristiani  e  i  Musul- 
),/gJ^' mani  :  Alvaro  poi  morì  anch'esso,  ed  Alfonso  reso  ai 
sentimenti  di  natura,  cessò  di  perseguitare  il  figlio,  e 
con  esso  si  riconciliò.  Ferdinando  di  Lara ,  fratello 
d'Alvaro  e  divenuto  capo  della  sua  fazione,  non  po- 
tendo sostenersi  in  Castiglia  ,  ne  l' orgoglio  suo  con- 
sentendogli di  domandare  grazia  od  accettare  il  per- 
dono, si  esjgliò  volontariamente  dalla  Spagna ,  e  se- 
guito dai  più  piK)ssimi  parenti,  si  ritirò  a  Marocco, 
dove  morì  poco  dopo  di  uoja  e  cU  rincrescimento. 
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L/opo  la  battaglia  di  Tolosa ,  parea  che  Marocco 
avesse  perduto  i  suoi  diritti  di  sovranità  sopra  la  Spa- 
gna ;  lo  stesso  trono  d'Abdelmumen,  vicino  a  crollarsi, 
minacciava  di  schiacciare  i  deboli  successori  d'Anasir. 
Per  governare  lo  Stato  sarebbesi  voluto  una  mano 
esperta  e  vigorosa ,  un  potere  dominante ,  innanzi  a 
cui  tutte  le  volontà  si  fossero  inchinate;  mentre  la 
lunga  minorità  che  si  preparava  non  lasciava  intrave- 
dere che  probabihtà  di  fievolezza  e  decadenza.  L'am- 
ministrazione era  affidata  a  un  da  poco,  Abcn  Muneza, 
che  con  servili  piacenterie  era  salito  in  favore  sotto  il 
ministero  d'Aben  Gamea:  intanto  che  il  potere,  sfug- 
gito di  mano  del  sovrano,  andava  a  sbocconcellarsi  fra 
persone  che  volevano  usarne  per  giugnere  senza  osta- 
colo all'indipendenza.   In  Lspagna  e  in  Africa    gli    zii 
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del  re  s'  erano  sparlile  le  provincie  e  v'  adoperavano 
assoluta  autorità:  i  wali,  non  intenti  che  alla  for- 
tuna propria ,  vendevano  la  protezione  e  la  giustizia  : 
e  con  ricchi  donativi  compravano  dai  principi  il  di- 
ritto d'opprimere  il  popolo  e  spogliarlo. 

Varj  Cid  eransi  impossessati  del  loro  governo ,  e  vi 
faceano  alto  e  basso ,  indifferenti  sul  merito  de'  pre- 
tendenti alla  corona ,  preferendo  chi  più  pagava. 

Il  re  come  polca  domare  la  rivolta ,  se  non  aveva 
tesoro  ne  armi?  Le  sue  inclinazioni  l'avrebbero  allon- 
tanato dagli  affari,  quand'anche  la  sua  piccola  età  non 
l'avesse  tenuto  sotto  la  tutela  de' ministri:  e  questi 
separando  l'interesse  proprio  da  quel  dello  Stato,  la- 
sciavano sussistere  disordini  che  profittavano  impu- 
nità. Avrebbe  egli  dovuto  esser  capo  d'una  tribù  no- 
made d'Arabi  pastori;  intento  solo  ai  piaceri  ;  cinto  di 
fanciulle  e  di  schiavi,  accoppiava  alle  delizie  degli  harem 
il  gusto  per  gli  armenti:  se  noi  trovavi  fra  le  donne, 
eri  certo  d'incontrarlo  in  mezzo  a'  mandriani  che  empi- 
vano il  parco  del  suo    palagio:    ma    poco    andò,    che 

l: 'eS spossato  dagli  immodici    piaceri,    morì  sul  fiore  degli 

';'  °'''anni  senza  lasciare  eredi. 

Da  un  capo  all'  altro  dell'  impero  la  morte  sua  di- 
venne il  segnale  di  discordie,  turbolenze,  insurrezioni: 
in  Ispagna  i  wali  consolidarono  il  loro  potere:  Abul 
Melic  Abdelwahid,  fratello  di  Muhamad  Anasir,  si 
credette  chiamato  per  nascita  a  raccorre  l'eredità  dei 
giovane  Abu  Jacub,  e  fu  eletto  in  Marocco:  ma  otto 
r  oii.jYiesi  dopo,  gli  sceichi  stessi  che  l'aveano  proclamato 
il  deposero  e  uccisero. 

Abdala  abu  Muhamad,  di  soprannome  Aladel,  so- 
stenuto da  vigorosa  fazione,  prese  a  Murcia  il  titolo  di 
re,  ma  quando  volle  sofibcar  le  discordie  dalle  quali  era 
stato  sublimato ,  si  fece  tanti  nemici  quanti  v'  aveano 
alcadi  e  wali,  abituati  ad  usar  arbitrariamente  del 
]ìOtere:  i  quali  unitisi  in  segreto,  non  aspettavano  cìie 
il  buon  momento.  JNè  questo  tardò. 
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Ferdinando  III  avea  fatto  con  Alfonso  pace  ed  al- 
leanza, sicché  alla  sicura  invase  il  regno  di  Valenza, 
guastandolo  assai.  Di  là  volgendosi  ad  occidente ,  si 
portò  su  Baeza,  e  Cid  abu  Muharaad  che  la  posse- 
deva ,  troppo  debole  per  difenderla ,  offrì  di  farsi  vas- 
sallo e  tributario  al  re  di  Castiglia.  L'offerta  fu  ac- 
cettata, e  Muhamad  fornì  a  Ferdinando  truppe  di 
soccorso.  Il  re  di  Murcia  ,  spaventato  dalla  rapidità 
delle  conquiste,  e  vedendosi  impari  alla  lotta,  spedì 
deputati  a  Ferdinando  per  ottenere  le  stesse  condi- 
zioni come  il  wali  di  Baeza.  Di  ciò  fu  altamente  bia- 
simato Aladel;  i  wah  lo  dichiararono  deposto,  e  l'infe- 
lice fu  strangolato  nel  suo  letto,  dopo  regnato  tre  auni^; 
e  mezzo  fortuneggiando. 


C.iasj 

62/., 


CONDE.    T.   II. 
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ALMAMUN. 


Al  suo  posto  fu  assunto  il  fratello  Cid  abu  Aly  di 
soprannome  Almamun,  che  unì  così  gli  Stati  di  Miir- 
cia  a  quelli  di  Siviglia,  e  fu  pure  proclamato  re  di 
Marocco.  Né  talenti  militari  gli  mancavano,  ne  poli- 
tica prudenza:  sentì  che,  per  aver  riposo ,  doveva  di- 
minuire l'autorità  degli  sceichi  almoadi,  che  compo- 
nevano i  due  consigli  stahiUli  dal  mehedi,  e  di  videa  no 
col  principe  il  potere  amministrativo.  Cominciò  dallo 
scrivere  un  trattato  contro  i  principj  di  governare 
del  legislatore  di  Tìnmal,  e  fece  chiaro  il  disegno  di 
riformare  la  costituzione.  Dicono  che  tali  idee  avesse 
attinto  da  Abu  Zacaria  suo  agib,  pensatore  profondo 
quanto  savio  e  capace ,  persuaso  che  in  un  governo 
dispotico  altro  potere  non  vi  dovesse  essere  che  quello 
del  re,  altra  legge  che  la  suprema  sua  volontà.  Ma 
gli  sceichi,  il  cui  potere  restava  minacciato ,  insorsero 
d' accordo  contro  re  Almamun  ;  dissero  non  libera  la 
sua  elezione,  e  nominarono,  per  legittimo  successore 
di  Almostanzir,  Yahie  ben  Anasir,  che  riconosciuto  dal 
g-'g^^' popolo  a  Marocco,  ebbe  truppe  da  venire  in  Ispagna 
a  cacciarne  1'  usurpatore. 

Come  Almamun  seppe  le  mosse  di  Yahie,  si  ap- 
parecchiò di  truppe ,  cui  come  ausiliarj  si  congiunsero 
molti  Gastigliani,  costretti  dalle  turbolenze  a  rifuggire 
in  Siviglia  :  e  senza  fermarsi  incontrò  il  suo  com- 
petitore. Ebbe  a  pentirsi  d' avere  sì  poco  avuto  ri- 
guardo agh  sceichi  almoadi  quando  avtiauo  cominciato 
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a  mostrare  la  loro  opposizione  alle  riforme  eh'  e'  vo- 
leva introdurre,  e  V  odio  suo  fu  attizzato  dal  deside- 
rio di  vendetta.  Dopo  alcune  avvisaglie  micidiali  ma 
non  decisive ,  si  combattè  e  Almamun  vinse,  e  YaliieS'"/* 
fuggì  tra  i  monti.  Ma  inseguirlo  non  potè  Almamun , 
perchè  i  re  cristiani  d'  ogni  banda  assalivano  i  Mu- 
sulmani :  il  re  di  Portogallo  prendea  Elva  ;  quel  di 
Leon,  rovinata  Badajoz,  sgomentava  Sivigha:  qnel  d'A- 
ragona molestava  le  frontiere  di  Valenza  :  re  Ferdi- 
nando penetrando  nel  cuore  dell'Andalusia,  devastava 
le  pmgui  campagne  irrigate  dallo  Xenil,  prese  Loja  e 
Alhambra,  vicine  di  Granata ,  e  assediava  Jaen.  Alma- 
mun accorse  colle  truppe  vincitrici  :  e  Ferdinando  al 
venir  suo  si  ritirò. 

Allora  Almamun  credette  che  la  Spagna,  pacificata 
dalle  sue  vittorie ,  più  non  richiedesse  la  sua  presenza  : 
oltre  che  gli  stava  a  cuore  di  punir  gli  sceichi  afri- 
cani ,  la  cui  resistenza  gì'  impediva  d' esercitare  pie- 
namente a  Marocco  i  diritti  della  sovranità  assoluta. 
Lasciati  pertanto  in  Siviglia  e  nelle  precipue  città  i 
partigiani  più  zelanti,  partì  per  l'Africa  così  segreto  e 
pronto,  che  arrivò  a  Marocco  quando  erano  ben  lon- 
tani dall'  aspettarlo.  Giunto  colla  cavalleria  negra  e 
andalusa  della  sua  guardia,  fecesi  condurre  innanzi  . 
tutti  gli  sceichi  membri  dei  due  consigli,  acerbamente 
li  rimbrottò  della  loro  slealtà ,  e  colpa  o  non  colpa , 
senza  udire  scuse,  li  fece  decapitare  nel  cortile  me- 
desimo del  suo  palazzo.  Condannò  così  a  morte  quei 
che  erano  fuori  di  città ,  e  sì  puntualmente  fu  obbe- 
dito ,  che  molte  teste  arrivarono  in  pochi  giorni  a 
Marocco. 

Il  terribile  esempio  recò  tanto  sgomento,  che  al  solo 
vedere  un  Negro  o  un  Andaluso  della  guardia  venivano 
i  brividi.  Dicono  che  quelle  teste  furono  sospese  alle 
mura  di  Marocco ,  e  che  al  forte  calore  prontamente 
corrottesi,  ne  esalarono  fetide  emanazioni,  di  che  gli 
abitanti  mossero  querela.  Uditone  il  re,  —  «  Quelle 
«  teste  j' ,  disse,  «  sono  le  guardie  di   que'  bastioni , 
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«  e  r  odore  che  mandano  deve  riuscire  piacevole  a 
«  chi  mi  ama  e  m'è  fedele:  solo  ai  nemici  miei  può 
«  far  male.  So  ben  io  che  cosa  conviene  per  la  pub- 
«  blica  salute  »   (i). 

Dopo  quel  macello,  A-lmamun,  sempre  saldo  ne' di- 
segni di  rifornia ,  e  persuaso  che  il  male  avesse  ra- 
dice nella  costituzione  del  mehedi,  abolì  tutte  le  leggi 
che  sin  là  aveano  regolato  l'impero;  restrinse,  o  a  dir 
meglio  annichilò  l'autorità  de' consigli,  i  cui  membri 
non  furono  che  assessori  dei  cadì  per  gli  affari  de'  pri- 
vati, senza  parte  alcuna  nel  governo:  e  calpestando 
i  volgari  pregiudizi  ,  proibì  si  nominasse  il  mehedi 
nelle  pubbliche  preci,  ne  fece  radere  il  nome  dalle  mo- 
nete e  dai  monumenti,  e  guai  a  chi  il  mentovasse  ne- 
gli atti  privati.  Tutto  ciò  sapea  d'  amaro  agli  Almoadi  : 
ma  la  vista  dei  teschi  degli  sceichi  costringeva  a  ta- 
cere e  mordere  il  freno. 

In  questo  stante ,    fortuna  li  vendicava  in  Ispagna , 

ir'.'easiove  la  rivoluzione  scoppiava  d'  ogni  banda.  Era  in  An- 
dalusia un  nobile  sceico,  d' origine  arabo,  discendente 
dagli  ultimi  re  di  Saragozza  ,  di  nome  Abu  A.bdala 
Muhamad  aben  Hud,  il  quale  credette  il  buon  momento 
di  togliere  sugli  Almoadi  vendetta  dei  disastri  di  sua 
famiglia ,  e  far  rivivere  in  sé  stesso  gli  antichi  diritti 
de'  suoi  predecessori.  Eloquente  ,  splendido  ,  ricco , 
colle  parole  e  coi  doni  moltissimi  partigiani  acquistò, 
e  giunse  a  ricingersi  d'una  mano  di  guerrieri  risoluti, 
che  giurarono  servirlo  fino  alla  morte.  I  quali  si  uni- 
rono nei  contorni  d'Urxixa,  in  un  luogo  detto  Escu- 
riante  (2),  in  mezzo  a  rocce  quasi  inaccessibili,  ed  ivi 

'zM.^tutti,  nessun  discordante,  lo  salutarono  re  de' Musul- 
mani di  Spagna.  Per  acquistare  popolo,  si  mandò  voce 
che  prendeano  le  armi  solo  per  frangere  il  giogo  de- 

(i)  Alcuni  altril)uiscouo  tale  )Isposla  a  Jacub  Almanzor:  ma  né  egli 
fece  innovazione  di  sorta  nel  governo  ,  uè  era  una  tigre. 

(a)  Urxixa  è  una  cittadina  al  piò  degli  Alpuxarres,  dodici  o  venti  leghe 
al  sud-est  di  Granata.  Escuria  in  arabo  vuol  dire  un  luogo  pieno  di 
rupi  :  da  cui  Escuriale  ed  Escuriante. 
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gii  Almoadi  e  rendere  la  libertà  alla  nazione,  e  che 
le  imposizioni  sarebbero  moderate  :  aggiungevasi  essere 
gli  Almoadi  enipj  :  imani  ed  alfachì  attestarono  profa- 
nate le  moschee  e  doversi  purgare  con  pubbliche  lu- 
strazioni. Tutti  i  Musulmani,  e  Muhamad  aben  Hud. 
istesso  mostraronsi  in  abito  di  corruccio  per  testimonio 
del  duolo  che  copriva  l'islamismo  all'aspetto  de' suoi 
tempj  contaminati.  Queste  mostre  ebbero  effetto,  e  la 
fazione  d'Aben  Hud  crebbe  rapidamente,  a  segno  da 
potere  ben  tosto  operare  a  visiera  alzata. 

D'un  altro  lato,  Yahie  ben  Anasir,  errante  fra  le 
montagne  d' Almugnecar,  cominciava  a  rialzarsi:  e 
per  combattere  con  pili  vantaggio  Almamun,  fermò 
il  partito  d' allearsi  con  Aben  Hud  :  verso  Valenza 
sentivasi  dello  scontento:  gli  spiriti,  sordamente  agi- 
tati, annunciavano  imminente  una  rivoluzione.  Anche 
i  principi  cristiani  minacciavano  gli  Almoadi,  e  il  wali 
di  Valenza  erasi  fin  veduto  costretto  a  rendersi  tribu- 
tario di  Giacomo  d'  Aragona.  Ciò  potea  recare  all'  ul- 
tima rovina  gli  Almoadi  se  tardassero  i  soccorsi  :  ed 
Almamun,  ai  voti  de' sudditi  di  Spagna,  venne  con  al- 
cune truppe  a   Siviglia. 

Cominciò  dal  domandare  una  tregua  al  re  Ferdi- 
nando; e  ottenutala  con  ricchi  donativi,  si  dispose  a 
combattere  i  rivoltosi.  Prima  assalì  il  wali  Muliamad: 
il  quale  appoggiandosi  molto  ai  Cristiani,  aveva  indi- 
sposto i  sudditi  suoi ,  talché  per  ischivare  i  guai  d'  un 
assedio,  apersero  le  porte  di  Baeza,  e  presentarono  ad 
Ahnamun  la  testa  del  loro  Avali ,  dicendo:  —  «Ecco 
«  l'amico  dei  Cristiani  :  così  finisca  chiunque  gli  ama  «. 

Allora  s'  avviò  verso  Tarifa  contro  Aben  Hud  :  qtu 
terribile  battagha  di  tre  giorni:  al  quarto  AlmamuoE/c'l' 
è  sconfitto,  suo  figlio  pericolosamente  ferito,  ond' è<^  "■"*" 
costretto  ripassare  in  Africa  per  ristorarsi  di  forze  ; 
Aben  Hud,  se  non  lo  inseguì,  seppe  nondimeno  gio- 
varsi de'  vantaggi  ottenuti  per  consolidare  ed  estendere 
le  sue  conquiste. 

K  ebbe  apprensione  Yahie  ben  Anasir,  onde  mandò 
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a  chiederne  V  amicizia ,  ma  Aben  Hud  rispose  sulle 
generali ,  e  in  diligenza  recossi  a  Murcia ,  e  l' arrivarvi, 
e  il  prenderla  fu  un  punto,  ajutato  dai  malcontenti, 
i  quali  speravano  un  vendicatore  in  Aben  Hud ,  il 
cui  potere  sì  stese  di  botto  su  tutto  il  paese  di 
Murcia.  Yahie  vedendo  dunque  ricusata  la  sua  amici- 
zia,  volle  sperimentare  le  armi  in  Africa,  dove  s'  e- 
rano  messi  dalla  sua  tutti  quelli  irritati  dall'  uccisione 
E;'e'°; degli  sceichi,  o  timorosi  di  Almamun.  Quando  s'a- 
vanzò sopra  Marocco ,  era  a  capo  di  grosso  esercito  ; 
pure  il  re  lo  vinse  :  onde  perduti  diecimila  uomini,  si 
dovette  ritirare  nelle  montagne  di  Fez,  donde  tornò 
in  Ispagna,  tristamente  convinto  della  superiorità  d' Al- 
mamun, e  risolto  di  strappargli  almeno  alcune  provin- 
cie,  dove  regnare  senza  rivali.  Ma  era  destino  che  non 
riuscisse  a  nulla ,  e  finisse  senza  gloria  una  vita  senza 
pace. 

La  Spagna  maomettana  era  allora  in  situazione  molto 
conforme  a  quella  ove  s'era  trovata  al  declinare  della 
potenza  degli  Almoravidi.  Da  tutte  parti  si  vedevano 
sorgere  pretendenti  a  qualche  brano  dell' impero:  chi 
allegava  diritti  dimenticati ,  chi  li  fondava  unicamente 
sulla  spada.  Nel  regno  di  Valenza ,  Abu  Giomail  ben 
Zejan,  ricco  signore  andaluso,  aspirando  alla  sovranità, 
mise  in  fuga  il  wali  di  Valenza.  Questi  riparò  alla 
Corte  del  re  d'  Aragona ,  il  quale  da  ciò  trasse  pre- 
testo di  suscitare  guerra ,  perchè  le  due  fazioni  s' in- 
debolissero a  vicenda. 
C.I230,  Verso  questo  tempo  stesso,  morto  Alfonso  IX,  gli 
tembre.  Stati  di  Lcon  si  unirono  per  sempre  al  regno  di  Ca- 
stiglia.  Andava  quel  re  a  Compostella  di  Galizia  per 
ringraziare  san  Giacomo  d'avere  visibilmente  combat- 
tuto in  favor  suo  contro  i  Mori ,  vincendoli  :  ma  tra 
via  morì.  Per  testamento  avea  lasciato  il  regno  alle  sue 
due  figliuole  :  ma  accade  delle  ultime  volontà  dei  re 
che  non  sian  adempite  se  non  quanto  l' interesse  dei 
successori,  o  le  leggi  della  politica  non  vi  si  oppon- 
gano. Le  due  principesse  s'  accontentarono  d'  un  mo- 
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desto  appannaggio,  e  Ferdinando  ereditò  di  suo  padre. 
Col  chiamare  al  trono  di  Leon  questo  principe  savio 
ed  operoso,  i  contemporanei  prepararono  pei  loro  ne- 
poti  un  avvenire  di  prosperità  e  di  potenza  ,  che  un. 
altro  Ferdinando  dovea  poi  ingrandire  colle  spoglie 
de'  Mori. 

Da  questo  punto  la  Spagna,  comechè  divisa  tra  quat- 
tro sovrani,  di  cui  i  re  di  Castiglia  e  d'Aragona  pre- 
valevano della  mano,  potè  presentare  ai  nemici  di  sua 
religione  un  accordo  di  forze,  che  cresceva  meno  in 
ragione  de'  numerosi  suoi  elementi ,  che  dell'  unità 
d'azione  che  la  dirigeva.  I  principj  di  giustizia  pone- 
vano Ferdinando  di  sopra  del  suo  secolo  :  in  un  tem- 
po quando  l' usurpazione  parca  legittima  da  che  era 
vittoriosa,  nulla  volle  dovere  a  quest'odiosa  via  d' ac- 
quistare. Suo  padre  avea  tolto  molte  piazze  al  re  di 
Portogallo ,  ed  egli  le  restituì  senz'  altro  prezzo ,  che 
la  promessa  d' operare  di  concerto  contro  i  Musul- 
mani loro  vicini.  Anzi  il  re  di  Portogallo  armò  per 
invadere  l' Algarbe  e  favorire  i  progetti  di  Ferdinando 
suir  Andalusia ,  mentre  ad  oriente  il  re  Giacomo  insi- 
diava Valenza. 

Intanto  Aben  Hud ,  vincitore  d' Almamun  e  padrone 
di  Murcia ,  lavorava  a  conquistare  :  s'  avvicinò  a  Gra- 
nata :  invano  il  fratello  d' Almamun  tentò  intercet- 
targli le  vie,  e  quando  si  rifuggì  in  città,  i  cittadini 
apersero  le  porte  ad  Aben  Hud,  che  vi  fu  proclamato. ^'aSf, 
Ma  questi  non  addormentavasi  sugli  allori  ;  e  sapendo 
che  il  wali  di  Siviglia  armava  contro  di  esso ,  risolse 
di  prevenirlo  :  e  mentre  le  truppe  almoadi  univansi 
sotto  Merida ,  esso  fu  loro  sopra ,  e  sebbene  inferiore 
di  numero ,  le  sconfisse.  Il  wali   di    Siviglia  raccapezzò 

eli  avanzi  in  Merida,    ma  la  notte  stessa,   Aben  Hud^'*^»» 
.   />    •         1  E.  629. 

vi  fu  introdotto.  Allora  tutti  i  wali  e  gli  alcadi  si  af- 
frettarono a  fare  la  loro  sommessione  :  anche  Siviglia 
r  accolse  fra  generali  acclamazioni.  Quivi  dicono  con- 
taminasse il  suo  trionfo  con  un'  inutile  crudeltà  ;  Abu 
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Omar  Abderahman  e  suo  fratello,  noti  per  coraggio  e 
virtù ,  stati  fatti  prigionieri  in  Merida ,  e  condotti  a 
Siviglia  ,  vennero  condannati  al  supplizio.  Il  primo 
aveva  nome  nella  poesia,  e  lungamente  cantaronsi 
neir  Algarbe  le  poesie  da  esso  composte. 

Mentre  sottometteva  per  forza  d'armi  tutta  l'An- 
dalusia, il  re  Giacomo  preparava  gran  forze  in  mare 
e  in  terra.  Le  Baleari  fornivano  sempre  molti  pirati , 
che  infestavano  le  rive  della  Catalogna.  Prima  mira 
di  Giacomo  fu  dunque  guarentire  i  suoi  Stati  da  que- 
ste correrie ,  ed  aggiungere  le  Baleari  al  suo  dominio. 
Una  potente  armata  il  trasportò  a  Majorica;  Said  ben 
Alhakem,  governatore,  oppose  vigorosissima  resistenza; 
ma  gli  impotenti  suoi    sforzi   non  impedirono    che  la 

Safer.  ^^^tà  fosse  prcsa.  Anche  Minorica  ed  Ivica  cedettero  ; 

12290 e  il  vincitore,  onorando  il  valore  fino  nei  vinti,  la- 
sciò  a  governarli  lo  stesso  Said  ben  Alhakem ,  la  cui 
lunga  difesa  accresceva  al  vincitore  l'onore  del  trionfo. 
Air  annunzio  di  tanti  disastri  non  resse  Almamun, 
il  quale  da  che  regnava  avea  veduto  staccarsi  tante  pro- 
vincie  dalla  sua  corona.  Morì  a  Marocco,  e  con  esso 
caddero  le  speranze  degli  Almoadi.  Benché  avesse 
successori,  può  dirsi  che  1'  impero  finì  con  lui.  Fez, 
Marocco,  Tremecen,  Tunisi,  or  riunite  sotto  un  pa- 
drone ,  ora  possedute  da  re  nemici  un  dell'  altro ,  fu- 
rono spesso  teatro  di  guerra  crudele  :  e  dopo  alcuni 
anni ,  gli  Almoadi ,  proscritti ,  perseguitati ,  uccisi  in 
Africa ,  come  già  gli  Almoravidi ,  dieder  luogo  ad  una 
nuova  dinastia  :  e  la  Spagna  lentando  più  sempre  le 
sue  catene,  tornò  in  parte  a  dominio  de' Cristiani  : 
ma  vide  sotto  i  monti  Alpuxarres  elevarsi  un  nuovo 
regno  non  senza  gloria ,  e  che  fu  l'  ultimo  asilo  dei 
Musulmani. 
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YAHIE  E  MUHAMAD. 


Come  si  riseppe  in  Ispagna  la  morte  d'  Almamun , 
il  suo  competitore  Yahie  ben  Anasir  fece  rivivere  i 
diritti  già  conferitigli  dall'elezione  degli  sceichi  di  Ma- 
rocco. Ma  in  Africa  gli  fu  preferito  il  figlio  d' Alma- 
mun. Quivi  egli  accarezzò  tutti  i  partigiani ,  ma  non 
osava  lottare  in  persona  contro  il  fortunato  Aben 
Hud  ,  e  diede  il  comando  degli  eserciti  a  suo  nipote 
Muhamad  Abu  Abdala ,  noto  sotto  il  nome  d'Aben 
Alhamar.  Giovane  questi  di  solide  qualità  come  di 
lusinghiere  apparenze,  ricordava  agli  Arabi  ed  agli 
Andalusi  il  celebre  Muhamad  Almanzor.  Bramoso  di 
segnalarsi,  andò  a  sorprendere  Jaen  colla  sua  caval- 
leria, e  si  vivo  fu  l'attacco,  che  la  piazza  venne  presa 
non  appena  investita.  Ma  lo  zio  Yahie  in  quel  fatto 
rimase  ferito  e  ne  morì,  lasciando  a  Muhamad  i  di- 
ritti suoi  e  la  cura  di  vendicarlo. 

Questi  celò  alcun  tempo  la  morte  di  Yahie,  e  con- 
tinuò prosperamente  la  guerra,  sicché  meritò  l'amore 
dell'  esercito;  del  quale  come  si  vide  sicuro,  pubblicò 
la  morte  dello  zio,  e  subito  fu  acclamato  re  di  Jaen: 
accettando  il  qual  titolo,  si  dichiarò  nemico  irrecon- 
ciliabile di  Aben  Hud. 

Così  le  possessioni  spagnuole  degli  Arabi-Mori  tro- 
vavansi  dipendere  da  tre  sovrani:  Giomail,  Muhamad, 
Aben  Hud.  Muhamad  era  men  di  tutti  potente,  ma 
nell'  infaticabil  suo  genio  trovava  da  supplire  al  di- 
fetto di  forze  reali.  E  l'Andalusia  sarebbe  passata  sotto 
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le  sue  leggi,  se  i  Cristiani,  condotti  da  due  principi 
bellicosi  e  cari  alla  vittoria,  non  avessero  spiegato  tutta 
la  loro  potenza  ,  favorita  dalla  fortuna.  Ai  Musulmani 
tornava  anche  dannoso  il  numero  infinito  di  wali  e 
d'  alcadi ,  che  ondeggiando  fra  i  varj  partiti ,  mante- 
nevansi  indipendenti  e  neutri  per  non  dare  soccorsi 
a  nessuno.  Gli  abitanti  di  quelle  città  abbandonavansi 
ad  un'  ingannevole  pace  ,  di  cui  non  godeano  un 
tratto  se  non  per  cadere  preda  di  chi  gli  assaliva  in- 
difesi e  soli.  Altri  wali,  sperando  ancora  il  ritorno  de- 
gli Alnioadi,  erano  sempre  disposti  alla  sommossa: 
il  che  tutto  venia  favorevole  ai  re  Ferdinando  e  Giaco- 
mo, che  entrarono  uno  nell'  Andalusia,  1'  altro  sulle 
terre  di  Valenza. 

I  Castigliani  giunti  senza  ostacoli  ne'  contorni  di 
Cordova,  presero  molte  fortezze,  saccheggiarono  città, 
colmaronsi  di  bottino  e  di  prigionieri:  volti  poi  verso 
Siviglia  ,  portarono  lo  spavento  in  Xeres.  Aben  Hud 
era  alle  strette  fra  Muhamad  e  i  Cristiani.  Contro 
questi  mosse  con  un  esercito  triplo  del  loro;  e  trova- 
tili a  campo  sulle  rive  del  Guadalete,  al  sito  stesso 
ove  i  loro  padri  erano  soccombuti  agli  Arabi,  li  cir- 
condò quasi  sicuro  della  vittoria.  Alvaro  Perez,  gene- 
rale de*  Castigliani,  non  si  sgomentò,  e  stretto  l'eser- 
cito suo,  —  «  Castigliani  »,  disse,  «  ricordatevi  dei 
«  vostri  padri,  qui  medesimo  trucidati:  l'ombre  loro 
«  vi  circondano  ,  chiedendo  vendetta  ».  Poi  usando 
le  parole  stesse  dirette  da  Taric  a'  suoi  soldati  impau- 
riti all'aspetto  dell'esercito  di  Rodrigo,  aggiunse: 
— ■  «  Il  mare  è  dietro  voi  ,  dinanzi  il  nemico  :  invo- 
«  chiamo  il  Dio  dell'esercito;  e  se  fa  duopo  si  muoja, 
«  ma  non  senza  gloria  ». 

Con  gridi  di  guerra  rispose  1'  esercito  ai  discorsi  del 
generale.  Il  quale  vedendo  avanzarsi  i  Mori,  e  cono- 
scendo non  potere  custodire  i  prigionieri ,  ordinò  si 
scannassero.  Le  loro  grida  furono  sentite  dai  Mori  ; 
s'  affrettarono,  ma  quando  giunsero,  il  sangue  de' pri- 
gionieri già  ingrossava  le  acque  del  Guadalete.  Pioni- 
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barone  sui  Cristiani    come   tigri   affamate;   ma    quelli 
non  si  mossero.  Alvaro    postosi   a    loro    capo,   sfianca 
l'infanteria  mora,  e  seguitando  arditamente,  escono  di^ 'g"; 
mezzo  ai  Musulmani,  lasciandone   morti  un'infinità. 

Né  con  meno  accanimento  si  combatteva  verso  Va- 
lenza ,  tra  il  re  Giacomo  e  Giomail.  L' annunzio  della 
morte  del  re  di  Navarra  fece  titubare  un  tratto  re^'g!}; 
Giacomo ,  il  quale  essendo  stato  da  Sancio  adottato 
per  figliuolo,  potea  pretendere  a  quella  corona.  Ma 
temendo  che  Tibaldo  conte  di  Sciampagna,  opponen- 
dogli i  suoi  diritti ,  gli  ritardasse  1'  acquisto  di  Valenza, 
cedette  a  lui,  ed  acquistò  un  alleato. 

Muhamad  Alhamar ,  mentre  i  Cristiani  tenevano  a 
bada  i  suoi  due  nemici,  s'impossessò  di  tutta  la  ca- 
tena degli  Alpuxarres,  senza  che  Aben  Hud  lo  po- 
tesse impedire  ,  e  difese  la  frontiera  orientale  dal  re 
di  Portogallo.  Ferdinando  poi,  rimessosi  in  campagna, 
prese  Montielo  e  assediò  IJbeda ,  e  1'  ebbe  in  potere 
suo  prima  che  Aben  Hud  giugnesse  al  soccorso.  Men-^^'^j^' 
tre  Aben  Hud  voleva  accorrere  verso  Granata  minac- 
ciata da  Muhamad,  sente  che  Cordova  è  in  sommo 
pericolo.  Di  fatti  per  sorpresa  i  Cristiani  erano  entrati 
ne' sobborghi,  e  a  stento  i  Mori  difendevano  la  città. 
Disperando  egli  di  poter  soccorrerla,  corre  in  vece 
ad  ajutare  Giomail  a  Valenza.  Sconsigliato  partito  ! 
Cordova,  perduta  quest'ultima  speranza,  cede  a  discre-^l'css, 
zione  :  e  gli  abitanti,  salva  appena  la  vita,  lasciano  =*' j 
deserta  quella  città  sì  popolosa,  ritirandosi  chi  a  Si- 
viglia, chi  a  Granata,  a  Malaga,  altrove. 

Gli  Andalusi  non  cessarono  mai  di  rimpiangere  Cor- 
dova, la  sede  d'un  grande  impero,  alle  cui  torri,  agli 
spaldi,  agli  edifizj  attaccavansi  tante  memorie;  parca 
loro  che  l' islamismo  avesse  perduto  il  suo  più  forte 
appoggio  :  la  gran  moschea ,  venerata  da  quattro  se- 
coli, ora  profanata  dai  Cristiani,  dalle  croci  erette 
sui  minareti,  non  era  che  un  vasto  monumento  di  ruina, 
un  segno  permanente  di  sciagura.  Dicesi  che  le  cam- 
pane   di  Compostella ,    latte    dall'  agib  Almanzor    por- 
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tare  da  schiavi  crisliani ,  si  trovassero  ancora  nel  cor- 
tile, e  Ferdinando  da  schiavi  musuhiiani  le  facesse 
riportare  a  Compostella.  Molte  altre  città  si  sottomi- 
sero al  vincitore. 

Aben  Hud  stava  allora  suU'  imbarcarsi  per  Valenza 
assediata  dagli  Andalusi:  ma  tra  via,  1' alcade  d' Al- 
meria  Abderahman  ,  che  l' aveva  ospitato  con  ogni 
cortesia,  il  fece  strangolare  la  notte.  Così  perì  V  ulti- 
mo rampollo  de' sovrani  di  Saragozza,  vissuto  senza 
riposo  mai.  Suo  fratello  Jusef  venne  proclamato  a  Mur- 
cia ,  ma  quattro  o  cinque  mesi  dopo  fu  ucciso  a  fu- 
rore di  popolo.  Un  altro  fratello,  Muhamad,  sottrasse 
colla  fuga  la  proscritta  sua  testa. 

L'  alcade  d'  Almeria ,  perchè  il  suo  misfatto  non  ri- 
manesse infruttuoso,  indusse  gli  abitanti  a  nominarlo 
sovrano,  mentre  i  suoi  partigiani  di  Granata  aprivan- 
gli  quella  città  famosa ,  che  sortì  dalla  natura  il  suolo 
più  ricco ,  il  più  puro  cielo ,  il  clima  più  dolce  ;  e 
eh'  era  dalla  fortuna  destinata  ad  ereditare  tutti  i  fran- 
tumi de'  troni  di  Spagna  per  formarne  un  nuovo  im- 
^••gjj'pero,  che  dovea  splendere  per  due  secoh.  Muhamad 
ran.a-  mQstrossi  de^no  della  scelta  della  nazione  collo  zelo 
mostrato  per  la  prospenta  di  essa,  rose  sede  in  Granata, 
facendola  capitale  de'  suoi  Stati  :  e  se  i  Musulmani 
avessero  fatto  senno  di  tante  sventure,  sarebbonsi  uniti 
attorno  a  quel  centro  comune  ;  e  possessori  dell'  Al- 
garbe  e  delle  coste  fin  oltre  Valenza ,  di  Merida , 
di  Badajoz  e  delle  valli  ubertose  del  Guadalquivir, 
avrebbero  ancora  costituito  uno  Stato  ricco  e  potente, 
che  i  re  di  Castiglia  avrebbero  rispettato. 

Ma  gli  sceichi  ambiziosi  non  voleano  cedere  altrui 
quel  che  pretendevano  esigere  per  se  stessi;  e  cia- 
scuno pensava  ad  assodare  la  propria  dominazione  : 
onde  mille  interessi  diversi,  e  un  progressivo  infiacchi- 
mento ,  che  dovea  poi  recare  la  totale  rovina. 

La  libera  scelta  de'  Musulmani  avea  posto  lo  scet- 
tro in  mano  d'Aben  Alhamar,  e  il  nuovo  regno  da  lui 
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stabilito  a  Granata  ,  si  elevò  a  tal  grado  di  forza  e 
di  grandezza ,  donde  i  Cristiani  non  poteano  farlo  di- 
scendere. Per  educazione  e  per  abitudine  guerriero , 
Muhamad  avea  pure  le  doti  d'  un  gran  principe,  fra 
cui  la  previdenza.  S'  accórse  che  gli  Andalusi ,  ombrosi 
ed  irrequieti ,  si  sarebbero  rivoltati  contro  il  potere 
stabilito  da  loro  medesimi ,  se  troppo  si  fosse  fatto 
sentire  :  onde  si  industriò  d'  affezionarli  pel  loro  pro- 
prio interesse,  e  dirigerne  ad  una  meta  comune  le 
volontà  con  istituzioni  savie  e  ponderate,  per  cui  cre- 
devano non  essere  neppure  condotti  quand'  erano  so- 
spinti da  una  forza  prepotente. 

Aspettando  guerre  micidiali,  rinvigorì  le  fortezze  ; 
pose  guarnigioni  ,  |oltrechè  ciascun  Musulmano  era 
difensore  nato  delle  proprie  mura  :  oltre  la  guardia 
d'  Andalusi  ed  Africani ,  soldo  truppe  che  pose  nelle 
città ,  sotto  pretesto  di  scemare  ai  borghesi  le  fatiche 
del  servizio  :  e  per  mantenerle  senza  aggravare  lo  Stato, 
distribuì  a  ciascun  soldato  terre ,  il  cui  prodotto  ba- 
stasse a  mantenere  lui,  la  ftimiglia  ed  il  cavallo.  Que- 
ste terre  erano  sempre  sulle  frontiere  del  paese  con- 
quistato; sicché  triplo  vantaggio  ne  veniva,  d'attaccare 
i  soldati  alla  patria  colla  proprietà ,  di  dare  questo 
diritto  senza  scapito  de'  prischi  possessori ,  e  di  ditìi- 
coltare  l' entrata  nel  paese  colle  cure  che  i  soldati 
doveano  prendere  d'  allontanare  un  nemico ,  i  cui  pri- 
mi guasti  nocerebbero  ai  campi  loro, 

E  ben  si  vedeva  che  i  preparativi  contro  i  nemici 
di  fuori  non  erano  inutili ,  e  che  il  re  d' Aragona  mi- 
rava a  Valenza,  quel  di  Castiglia  aspirava  ad  aggiun- 
gere a  Cordova  Siviglia  e  Jaen,  ed  entrambi  ago- 
gnavano a  Granata.  In  fatto  re  Giacomo  unì,  dicono, 
ottantamila  uomini,  e  investì  Valenza  per  mare  e  per^^ 
terra.  Ma  Giomail  non  lasciava  punto  senza  difesa ,  e 
chiesti  soccorsi ,  sosteneva  il  coraggio  de'  suoi.  Pure 
vedendosi  mancare  tutti  gli  ajuti  e  i  viveri ,  dovette 
capitolare:  e  re  Giacomo  promise  agli  abitanti  sicurezza 
de' beni  e  delle  persone;  accordò  a  chi  volesse  lasciare 


mazan. 


l46  DELLA    DOMINAZIONE 

Valenza,  di  portar  via  famiglie,  schiavi,  ricchezze:  a 
chi  restasse,  garantì  protezione  e  hbertà  di  culto,  pur- 
ché pagassero  le  imposizioni.  Valenza  aprì  le  porte 
agli  Aragonesi,  e  in  cinque  giorni,  cinquantamila  Mu- 
sulmani ne  uscirono ,  ritirandosi  verso  il  mezzodì. 

Il  matrimonio  di  Ferdinando  colla  nipote  di  Lui- 
gi VII  re  di  Francia,  aveva  interrotte  le  ostilità,  e  un 
anno  intero  s'era  consumato  in  giuochi  e  feste  alla 
Corte  del  re  di  Gastiglia.  Poi  ripresa  la  guerra  contro 
Muhamad,  con  diversa  fortuna  venne  seguitata. 

E  *638!  Anche  verso  Valenza ,  benché  si  fosse  giurata  tre- 
gua, tornarono  a  romperla  Giomail  e  re  Giacomo 
d'  Aragona ,  che  costrinse  1*  altro  di  bel  nuovo  a  ca- 
pitolare. 

c.u4i,  Dal  lato  suo,  non  meno  importante  conquista  me- 
ditava il  re  Ferdinando.  Sapendo  essere  lo  Stato  di  Mur- 
cia  diviso  da  interni  dissidj ,  vi  spedì  suo  figlio  con 
un  esercito;  e  i  wali  non  pensando  che  a  fare  buon 
partito  per  sé,  si  soggettarono,  sicché  il  paese  fu  ben 
presto  tributario  al  re  di  Gastiglia.  La  moderazione 
usata  colla  presa  Murcia  indusse  molte  altre  ad  as- 
soggettarsi; quelle  che  resistettero  furono  prese  di  viva 
forza. 

Anche    i   Portoghesi    aveano   invaso    parte    dell'  Al- 

c.ia4a,garbe ,  con  favorevole  successo.  Ma  Giomail  ben  Ze- 
°'jan  non  sapeva  adattarsi  alla  vita  privata,  e  volle 
tentare  se  dalla  parte  di  Murcia  meglio  la  fortuna  gli 
arridesse.  Raccolti  quanti  ancora  poteano  essergli  fe- 
deli, prese  Lorca  e  Gartagena  :  ma  poco  andò  che  i 
Castigliani  le  ripresero,  e  Giomail  convinto  che  do- 
vea  scendere  omai  dalla  scena  del  mondo ,  andò  a 
vivere  in  tranquillo  ritiro.  I  Gastigliani  procedettero 
contro  il  re  di  Granata,  ma  vennero  respinti.  Rad- 
doppiò   allora    Ferdinando    gli    armamenti,    ed    inve- 

c.iais.stì  Jaen,  governata  da  Abu  Omar  di  Gordova ,  prode 

^■^'''''ed  esperto:  i  Gastigliani  ebbero  ancora  la  meglio 
in  campo  aperto,  e  Jaen  certo  cadeva:  onde  A  ben 
Alhamar  prese    una  strana  risoluzione,  e  senza    farne 
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precorrere  l'avviso,  s'avanzò  solo  nel  campo  cristia- 
no, e  venuto  alla  tenda  di  Ferdinando,  se  gli  diede 
a  conoscere ,  chiese  di  diventare  suo  vassallo ,  e  gli 
baciò  la  mano  in  segno  di  soggezione. 

Ferdinando  non  lasciossi  vincere  in  generosità,  e  pre- 
solo fra  le  braccia ,  il  ringraziò  della  mostratagli  con- 
fidenza ,  e  chiamandolo  amico  ed  alleato ,  si  contentò 
di  riceverne  l' omaggio ,  e  gli  lasciò  tutti  i  dominj , 
eccetto  Jaen ,  purché  pagasse  ogni  anno  un  tributo  , 
fornisse  alcuni  cavalieri  in  tempo  di  guerra  ,  e  ve- 
nisse in  persona  alle  assemblee  o  cortes  j  come  gli  al- 
tri vassalli. 

Da  pochi  mesi  era  tornato  a  Granata  ,  quando  da 
Ferdinando  ricevette  un  messaggio ,  che  gli  annunziava 
l'intenzione  di  conquistare  Siviglia,  e  l'invitava  a  ren- 
dersi air  esercito ,  secondo  i  patti.  Aben  Alhamar  non 
potè  rifiutarsi,  e  partì  con  novecento  cavalieri.  Appena 
arrivato,  si  incamminarono  sopra  Siviglia  che  il  prin- 
cipe degli  Almoadi  Abul  Hasan,  logoro  dagli  anni  e 
dalle  sventure,  avea  commesso  alla  difesa  del  nipote 
Cid  abu  Abdala.  Le  varie  città ,  non  capaci  o  non  vo- 
lenterose di  resistere,  cedettero:  Cantighana  presa  per 
forza,  scontò  carissimo  la  resistenza.  Aben  Alhamar, 
vedendo  con  pietà  i  patimenti  de'  suoi  correligionarj , 
persuase  a  Ferdinando  di  non  ricorrere  alla  forza  se 
non  dopo  esaurite  le  vie  della  persuasione ,  e  così  ri- 
sparmiò molti  orrori  della  guerra. 

Ormai  tutto  lo  Stato  di  Siviglia  aveva  accettato  legge 
da  Ferdinando,  e  il  vessillo  castigliano  sventolava  sulle 
torri  delle  primarie  città  dell'  Andalusia.  Solo  ancora 
reggeva  Siviglia,  ben  fornita  a  soldati  e  generali  va- 
lorosi ed  esperti,  e  piena  di  quanti  erano  fuggiti  dalle 
"vicine  città ,  degli  ultimi  partigiani  degli  Almoadi.  Uo- 
mini che  s'  affezionano  ad  una  parte ,  la  seguono ,  la 
difendono  anche  quando  il  maggior  numero  1'  abban- 
dona; che  pospongono  1'  interesse  proprio  a  quello 
della  fazione  che  servono,  senza  curare  sagrifizj;  che  ri- 
mangono in  piedi  quando  tutto  attorno  a  loro  piega  ;  uo- 
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mini  in  cui  lo  spirito  della  fazione  sussiste  per  quanto 
le  sventure  l' abbiano  percosso  ,  son  nemici  più  facili 
d'annientare  che  da  vincere,  e  parecchi  se  ne  trova- 
vano in  Siviglia.  Ferdinando  perciò  doveva  aspettarsi 
grandi  ostacoli,  ma  erasi  promesso  di  superarli  colla 
sua  costanza, 

C.I246,  Sulle  prime  s'  accorse  come  non  potrebbe  insigno- 
rirsi mai  di  Siviglia,  fintanto  che  non  avesse  vascelli 
da  custodire  il  Guadalquivir,  ed  interrompere  i  soc- 
corsi che  potessero  venire  d' Africa  :  onde  a  Biscaglia 
fé'  presto  mettere  in  ordine  una  flotta.  Ma  i  Mori  guar- 
davano r  imboccatura  del  fiume ,  talché  convenne 
forzare  il  passaggio,  e  vi  riuscirono.  L'aspetto  di  quelle 
navi  sgomentò  la  città  ;  e  per  quanto  i  generali  s'in- 
gegnassero di  rincuorarli ,  cessarono  dal  fare  sortite. 
Speravano  ancora  che,  col  venire  dell'inverno,  i  Cri- 
stiani si  torrebbero  giù  dall'  assedio  ;  ma  in  vece  li 
videro  prepararsi  a  passare  tutta  la  cattiva  stagione 
senza  allargare  il  blocco. 

safer.  In  qucsto  stautc,  il  re  d'Aragona,  seguitando  le 
conquiste,  finiva  di  soggiogare  il  paese  di  Valenza. 
Quei  di  Xativa  n'  ebbero  buon  patto  col  perdere  i 
beni  salvo  le  vite  :  e  lo  storico  Alcodai  narra  d'avere 
visto  il  wali  di  Xativa  e  il  suo  luogotenente  errare 
di  città  in  città,  vivendo  alle  spese  degli  amici  rima- 
stigli: ed  aggiunge  che  il  più  de' Musulmani  rimasti 
sotto  la  fede  de'  trattati  in  Valenza ,  in  Denia  ,  in 
Gandia,  in  altre  città,  sazj  della  dominazione  de' Cri- 
^■'^^i;stiani  e  de' carichi  loro  imposti  ,  spatriarono,  e  rifug- 
gironsi  a  Granata  e  ne'  contorni,  ove  Aben  Alhamar 
fece  provedere  ai  loro  bisogni ,  persuaso  coni'  era  che 
prima  ricchezza  d'uno  Stato  sia  la  popolazione  nume- 
rosa. 

L'  assedio  di  Siviglia  non  parca  volgere  al  fine.  La 
guarnigione  di  Triana  da  una  parte  incomodava  non 
poco  gli  assedianti:  il  wali  diNiebla,  che  possedeva  le 
coste  dell' Algarbe ,  con  numerosa  cavalleria  li  bersa- 
gliava ora  su  un  punto,  ora  sull'opposto,  senza  aspet- 
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tare  mai  il  combattimento.  Conveniva  cìnnqnc  ,  per 
venirne  a  capo,  troncare  il  ponte  di  battelli  che  uni- 
va Triana  con  Siviglia  ;  onde  straccaricati  due  grossi 
bastimenti,  col  vento  favorevole  furono  spinti  a  gon- 
fie vele  contro  il  ponte  ^  che  si  spezzò  ,  e  così  i  Ca- 
stigliani  si  posero  in  Triana,  e  i  SivigHani,  privi  d'o- 
gni soccorso  esteriore,  non  tardarono  a  sentire  gli 
orrori  della  fame.  Visto  vano  il  valore,  disperati  i 
soccorsi,  chiesero  di  trattare,  e  Ferdinando  che  nulla 
di  meglio  desiderava  ,  accettò  tutte  le  condizioni  ,  a 
cui   proposero  d'  arrendersi. 

Fu  convenuto  che  tutti  gli  abitanti  conserverebbero 
beni  e  persone:  chi  volesse  restare,  troverebbe  sicu- 
rezza e  protezione,  co' tributi  stessi  pagati  fin  là  ai 
loro  principi:  chi  volesse  andarsene,  in  qualunque  tempo 
potesse  recarsi  ogni  avere  suo;  inoltre  i  Gastigliani 
per  un  mese  fornirebbero  muli  da  trasporto  o  basti- 
menti a  chi  uscisse  per  andare  a  Granata  o  in  Africa. 
Ferdinando,  volendo  dare  al  wali  Abul  Hasan  segno 
della  stima  in  cui  1'  avea ,  gli  offrì  terre  ed  entrate  se 
volesse  rimanere  a  Siviglia  o  in  altra  qualunque  città 
de'  suoi  Stati  :  ma  Hasan,  troppo  orgogUoso  per  accet- 
tare nulla  dai  Cristiani,  s'imbarcò  tosto  per  l'Africa. 

Il  re  coi  principali  ufTiziali  occupò  l'Alcazar;  le^'/^jj; 
sue  truppe  presero  possesso  de'  forti ,  e  i  Musulmani  ^^^^^^^ 
cominciarono  a  migrare.  Chi  si  volse  verso  Granata  , 
ove  Muhamad  apriva  loro  asilo;  chi  all'Algarbe;  chi 
si  fermò  a  Xeres  ;  i  più  passarono  il  mare ,  per  se- 
guire la  fortuna  del  loro  principe  Cid  abu  Abdala. 
Aben  Alhamar  si  congedò  da  Ferdinando ,  desolato 
in  cuore  di  vedere  i  Cristiani  crescere  di  potenza 
con  una  conquista  cui  egli  stesso  avea  dato  mano  , 
e  ben  prevedendo  che  la  loro  ambizione  non  s'arreste- 
rebbe, e  che  di  totale  rovina  minacciava  l'islamismo. 
Se  non  che  sperava  che,  con  un  sovrano  debole,  im- 
prudente e  disgraziato,  le  cose  muterebbero  faccia,  e 
i  successori  di  Ferdinando  perderebbero  forse  per  ine- 
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sperieiìza  o  per  mollezza  ciò  ch'egli  aveva  acquistato 
con  tante   ffUiehn. 

Resosi  a  Granata ,  si  diede  tutto  ad  efifettuare  i  mi- 
glioramenti possibili.  Di  rado  il  popolo  s' inganna  sulle 
intenzioni  del  suo  re.  I  Granatini  vedevano  il  signor 
loro  tutto  rivolto  alla  generale  prosperità  ;  appena 
usciti  dalla  sanguinosa  lotta  degli  Almoravidi  e  degli  Al- 
moadi,  gustavano  meglio  le  dolcezze  della  pace  interna, 
e  perdonavano  al  loro  re  la  sua  alleanza  coi  Cristiani, 
poiché  a  questo  solo  prezzo  ottenevano  la  pace.  Quindi 
volenterosi  obbedivano  ogni  cenno  del  Sovrano,  fosse 
per  pagare  taglie,  o  pel  servigio  militare,  o  per  mantenere 
l'ordine.  Fortificazioni  eransi  riparate  e  cresciute  per 
tutto:  Granata  co'  suoi  due  castelli  e  le  alte  muraglie  fian- 
cheggiate di  torri  potea  considerarsi  per  inespugnabile. 
Ma  non  pago  d'  avere  provvisto  alla  sicurezza  di  essa, 
la  volle  fornire  d'utili  monumenti,  ospizj  pe' malati, 
pei  poveri  e  pei  viaggiatori  ;  scuole  pe'  fanciulli ,  col- 
legi pe' giovani  ;  forni  pubbbci ,  bagni,  fontane,  vasti 
magazzini,  palagi  s'alzarono  in  ogni  banda  entro  la 
città  :  di  fuori  acquedotti  e  canali  d' irrigazione  ;  e  ve- 
gliò che  i  mercati  fossero  ben  provvisti. 

Ne  minor  mente  poneva  all'amministrazione  del  re- 
gno; porgea  frequenti  udienze  a  tutti,  poveri  o  ric- 
chi, stranieri  o  natii,  cristiani  o  musulmani;  rendeva 
a  ciascuno  giustizia,  e  compiacevasi  singolarmente  di 
divenire  arbitro  e  conciliatore ,  visitava  anche  spesso 
le  case  d' istruzione  e  gli  ospedali ,  informandosi  d' o- 
gni  cosa.  Per  fomentare  l'industria  e  l'agricoltura, 
istituì  premj  e  creò  esenzioni  per  chi  si  segnalasse  : 
onde  le  arti  prosperarono;  il  suolo,  naturalmente  fer- 
tile, ajutato  dalla  mano  dell'uomo,  si  coprì  di  ricche 
messi  :  incoraggiò  speciahnente  i  fabbricatori  di  sete- 
rie,  le  cui  stoffe,  già  sempre  in  pregio,  vennero  a 
tal  grado  di  beltà  e  finezza,  che  ne' mercati  di  Le- 
vante erano  preferite  sino  a  quelle  della  Siria.  Miniere 
d' oro  e  d'  argento ,   cave  di  pietre   fine  vennero  teii- 
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tate  abilmente  :  e  verso  questo  tempo  si  comiiiGiarono 
le  costruzioni  del  famoso  palagio  dell'  Alliambra. 

Per  bastare  a  tante  spese,  Muhamad  avea  dovuto 
imporre  nuovi  balzelli,  ma  erano  pagati  senza  mor- 
morare ,  vedendosene  il  ricavo  adoprato  non  ad  im- 
pinguare favoriti ,  o  a  fare  pompa  d' inutile  lusso  , 
bensì  ad  opere  di  generale  utilità,  mentre  il  re  viveva 
nel  suo  palagio  al  modo  più  semplice  :  poebi  servi , 
poche  donne  nell'harem,  scelte  ordinariamente  tra 
le  fighe  de' suoi  wali,  e  mantenute  possibilmente  in 
concordia.  Ne'  giardini  consumava  la  più  parte  degli 
ozj  suoi,  coltivandone  egli  stesso  i  fiori;  talora  faceasi 
leggere  delle  novelle,  di  cui  molto  si  dilettava:  molte 
ore  dava  ancbe  all'istruzione  de' suoi  figliuoli,  insie- 
me coi  maestri.  Nello  stemma  portava  bande  azzurro 
su  un  campo  d'argento,  col  motto  Le  galib  ile  Ala. 
Non  v'  è  altro  vincitore  che  Dio  (i).  Era  inoltre  pre- 
vidente e  politico,  e  ben  sentendo  che  tosto  o  tardi 
i  Castigliani  romperebbero  l' alleanza  ,  aveva  coltivato 
accuratamente  l'amicizia  dei  nuovi  emiri  di  Tunisi, 
di  Tremecen  e  di  Fez,  e  conchiuso  con  essi  alleanze 
per  lasciare  al  suo  popolo  amici  e  protettori. 

Mentre  Ferdinando  assodava  il  suo  dominio  a  Si- 
viglia ,  il  re  d' Aragona  reprimeva  una  pericolosa  sol- 
levazione a  Valenza.  Pieno  di  coraggio  e  di  splendide 
qualità,  era  però  poco  scriqioloso ,  almeno  verso  i 
Mori,  nel  mantenere  i  patti  conchiusi:  sicché  non  do- 
veva aspettare  che  essi  facessero  altrimenti.  Per  libe- 
rarsi d'un  colpo  da  questi  domestici  nemici,  prese  la 
risoluzione  di  cacciarli  dal  regno:  onde  pubblicò  un 
severo  ordine  che  partissero  entro  un  mese.  Costernati 
i  Mori  tentarono  invano  far  cassare  un  bando  che  li 
lasciava  senza  patria  :  offersero  persino  di  pagare  niag- 

(i)  Dicono  avesse  scelto  qiiesla  divisa  perchè  i  suikliti  più  volte  Io 
avevano  salulalo  col  titolo  «fi  galibi  vincitore,  ed  esso  avea  risposto  con 
(lucile  parole.  Tale  divisa  rin)ase  ai  suoi  successori ,  die  solo  qualche 
volta  cunuiiiiono  i  colori. 
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gioie  tributo:  ma  non  trovarono  luogo  d'impetrazione, 
che  Giacomo  inflessibile  nella  falsa  e  crudele  sua  po- 
litica ,  volle  comprare  una  tranquilla  possessione  col 
disabitare  il  paese.  I  Mori  disperati  ricorsero  all'  ar- 
mi ;  molte  città  scacciarono  le  guarnigioni ,  e  san- 
gue assai  si  volle  per  attutirli.  Pare  sarebbe  stato 
sì  facile  d'  attaccare  i  Mori  al  sovrano  loro  imposto 
dalla  vittoria ,  con  un  governo  savio ,  dove  la  forza 
fosse  mitigata  dalla  dolcezza  delle  istituzioni,  che  quasi 
rincresce  il  vedere  i  Cristiani  ricuperare  la  patria  degli 
avi  loro ,  se  con  essi  procedono  sempre  il  falso  zelo 
e  r  intolleranza  ;  e  se  al  luogo  dell*  industria  e  della 
dottrina  d' una  popolazione  attiva  e  numerosa  pongono 
sempre  l'ignoranza,  la  barbarie,  la  devastazione,  la 
solitudine.  Il  principe  Alfonso  di  Castiglia  intercedette 
per  questa  sciagurata  porzione  di  sudditi  :  fu  assen- 
tita una  proroga,  ma  l'ordine  non  restò  rivocato.  Mur- 
cia  e  Granata  guadagnarono  molte  migliaja  d' abi- 
tanti. 
i.'&  I^'^lla  parte  dell' Algarbe,  Alfonso  di  Portogallo,  suc- 
cesso a  suo  fratello  Sancio ,  prese  la  fortezza  di  Faro 
dopo  un  mortale  assedio ,  e  quella  di  Lula,  i  cui  abi- 
tanti aveano  giurato  seppellirsi  sotto  le  sue  rovine,  e 
tutti  furono  trucidati.  Altre  città  cedettero  in  conse- 
guenza. L'anno  dopo,  il  re  di  Castiglia  procurò  com- 
piere la  conquista  del  regno  di  Siviglia,  e  ai  Mori  non 
restarono  che  poche  piazze  della  costa. 

L'ambizione  cresce  nelle  fortune;  più  ottiene  e  più 
brama.  Ferdinando  possessore  di  Siviglia,  non  pose 
più  limiti  a'  suoi  progetti ,  e  dimenticandosi  che  in 
Ispagiia  gli  restavano  ancora  nemici  a  soggiogare,  ideò 
di  portare  guerra  in  Africa.  Forse  mirava  soltanto  a 
tenere  gli  Africani  occupati  della  propria  difesa  perchè 
non  venissero  in  soccorso  delle  città  dell'  Andalusia 
non  anco  sottomesse.  Che  che  ne  sia,  a  capo  d'un  anno 
consumato  in  preparativi,  una  numerosa  armata  uscì 
li.'oigidal    porto  di  San  Lucar.  11  re   di  Marocco  informalo 
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della  mossa ,  fece  uscire  la  sua  tla  Tanger  e  Ceuta  : 
ma  provò  la  fortuna  contraria  ;  e  la  sua  armata  com- 
piutamente sconfitta,  fu  costretta  rientrare  ne' porti , 
e  i  Cristiani  insultavano  le  rive  d'Africa. 

Ma  a  nulla  riuscì  questa  spedizione ,  in  grazia  della  ^''fj',' 
morte  di  Ferdinando,    da  lungo  tempo  prevista,    ma    =" 
arrivata  troppo  presto  per  1  mteresse  del  suo  regno. 

Alfonso  X,  il  Sapiente,  avea  mostrato  sulle  prime  l'in- 
tenzione di  proseguire  la  spedizione  d'Africa,  e  per 
meglio  assicurarne  l'esito,  avea  fatto  fabbricare  a  Si- 
viglia un  cantiere  e  un  arsenale  di  marina  :  ma  ne 
fu  distratto  dalle  guerre  che  intraprese  o  dovette  so- 
stenere in  Ispagna.  Aben  Alhamar,  ancora  bisognosa 
di  pace,  aveagli  mandato  ambasciadori  e  per  condo- 
lersi e  per  rannodare  i  trattati  esistenti  col  padre.  Al- 
fonso parve  riconoscente  di  questo  procedere ,  e  ri- 
mandò i  deputati  del  re  di  Granata  con  assicurazioni 
d'  amicizia  ,  ma  non  tardò  a  chiedergli  i  servigi  cui  , 
come  vassallo,  era  obbhgato.  Gli  Andalusi  di  Xeres  e 
dell'  Algarbe  aveano  pensato  che  il  momento  in  cui 
Alfonso  saliva  al  trono  sarebbe  opportuno  per  assalirlo , 
perchè  ogni  principio  di  regno ,  quasi  sempre  agi- 
tato, pochi  mezzi  lascia  al  principe  contro  i  nemici 
esterni  ;  ed  aveano  raccozzato  un  grosso  di  truppe 
per  marciare  contro  Siviglia.  Volendo  Alfonso  prevenirli, 
convocò  i  suoi  vassalli  coi  loro  uomini  d'arme:  Muha- 
mad  Alhamar  fra  gli  altri,  che  dovette  venire  a  Siviglia 
con  un  corpo  di  cavalleria.  —  «Quanto  questa  vita  di 
«  miseria  sarebbe  grave  a  sopportare,  chi  non  avesse  la 
«  speranza!  "  Quest'esclamazione  di  Muharaad  con  chi 
r  accompagnava  dà  a  vedere  con  che  ripugnanza  egli 
andava  a  porsi  nelle  file  d'Alfonso  :  ma  la  politica  Io 
imponeva  :  e  conveniva  risolversi  e  aspettare  dalla 
fortuna  1'  occasione  e  i  modi  di  farne  senza. 

L'esercito  congiunto  di  Castigliani  e  Granatini  andò 
ad  assediare  Xeres.  Gli  Almoadi  fecero  dapprima  qual- 
che sortita,  ma  furono  respinti,  e  videro  impunemente 
devastato  il  circostante  paese,  e  spinto  1'  attacco  con 
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J'^^^tal  vigore,  che  chiesero  di  capitolare,  e  ottennero  le  con- 
tlizioni  stesse  di  Siviglia.  Alfonso  diede  il  governo  di 
Xeres  a  Garzia  Gomez  prode  capitano,  e  lasciato  a 
SITO  figlio  Enrico  il  comando  dell'esercito,  ritornò  a 
Siviglia.  Qnivi  dovette  occuparsi  di  rivendicare  la  Gua- 
scogna eia  Gujenna,  di  cui  gli  Inglesi  eransi  resi  pa- 
droni, e  che  formava  la  dote  di  sua  madre:  e  inol- 
tre d'ottenere  l'impero  di  Germania  vacante.  A  ciò 
valendo  piò  i  maneggi  che  le  armi,  tentò  comprare 
i  voti  degli  elettori ,  col  dare  fondo  a'  suoi  tesori  :  indi 
per  rifarsene  creò  nuove  imposizioni,  aUerò  le  mo- 
nete ,  onde  uno  scontento ,  che  dopo  essere  fermen- 
tato nascostamente,  ed  avere  messo  profonde  radici, 
scoppiò  d^ogni  parte  contro  un  sovrano  imprudente 
che  trascurava  la  Spagna  sua  per  correre  dietro  a  un 
vano  titolo  di  paese  straniero. 

Il  principe  Enrico  assediò  e  prese  successivamente 
Arcos,  Sidonia  ,  Lehrija  ,  e  rientrò  vincitore  in  Sivi- 
glia, ma  poco  godette  del  suo  trionfo.  Un  intrigo  amo- 
roso ,  ove  dicono  avesse  a  rivale  il  fratel  suo,  lo  mise 
in  discordia  con  questo;  il  quale  spaventato  dalle  minaccie 
d'Alfonso,  e  temendo  essere  imprigionato,  fece  disegno 
di  rifuggire  a  Granata,  e  ne  scrisse  a  Muhamad.  Ma 
questi  temendo  d'attirare  sopra  di  se  il  risentimento 
di  Alfonso,  si  affrettò  a  rispondere  che  non  si  tenesse 
sicuro  in  veruna  città  di  Spagna,  ma  passasse  a  Tu- 
nisi ,  dove  sarebbe  il  ben  arrivato.  Einico  fece  secondo 
il  consiglio,  e  le  lettere  di  Muhamad  il  fecero  acco- 
gliere con  nobile  ospitalità  dall'erair  di  Tunisi. 

Narrano  che  prima  d'andarsene,  egli  si  provasse 
di  far  sollevare  il  wali  di  Niebla  ed  altri  alcadi  del- 
l'Algarbe;  vero  o  falso  che  ciò  fosse,  ed  o  volesse 
Alfonso  vendicarsi,  o  non  volesse  che  soddisfare  1'  am- 
bizione sua,  chiamò  di  nuovo  l'esercito  e  Muhamad 
con  esso,  e  dichiarò  voler  movere  sopra  1' Algarbe  per 
isgomberare  dagli  Almoadi  la  Spagna.  Niebla  fu  inve- 
stita,  ma  l'assedio  durò  un  anno:  ed  assicurano  che 
gli  assediati  avessero  certe    macchine  ,  col  cui  mezzo 
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lanciavano  nel  campo  cristiano  sassi  e  materie  infiatn- 
mate  con  un  rumore  pari  al  fulmine  (i):  pure  la  fame 
li  ridusse  a  ricevere  i  Cristiani.  Molte  altre  città  ca- 
pitolarono, e  così  terminò  il  piccolo  regno  d' Algarbe,  e'^- 
ove  gli  Almoadi  aveano  concentrato  tutti  gli  avanzi  di 
loro  forze,  misere  reliquie  della  grandezza  passata, 
ed  ultimo  loro  asilo  in  Ispagna.  Il  w^ali  di  Niebla  andò 
q,d  abitare  Siviglia,  ove  dal  re  ricevette  vasti  dominj 
in  compenso  di  quanto  perdeva. 

Intanto  Aben  Alhamar  seguitava  le  sue  riforme  ed 
i  miglioramenti;  né  solo  in  Granata,  ma  visitava  spesso 
le  città  per  verificarne  i  bisogni.  Dopo  Cadice  ,  Ma- 
laga, Algesiras,  Tarifa ,  entrò  in  Gibilterra,  di  cui  ri- 
storò le  mura:  e  mentre  vi  si  trovava,  molti  sceiclii 
e  principali  abitanti  dell' Algarbe  vi  si  resero  segreta- 
mente. Da  pochi  mesi  avea  quel  paese  inchinato  al 
giogo  castigliano ,  e  già  quel  dominio  pareva  insop- 
portabile :  onde  oflTÌvano  a  Muhamad  di  farlo  procla- 
mare,  se  volesse  rompere  le  loro  catene.  Altrettanto 
gli  veniva  esibito  da  Murcia  ;  ma  egli  rispose  che,  in 
affare  di  tanto  rihevo,  non  volea  prendere  partito  senza 
avere  consiglio  co'  suoi  fidati. 

Reduce  a  Granata,  radunò  i  visiri,  cui  partecipò 
le  fatte  esibizioni ,  e  li  trovò  tutti  d'  un  solo  senti- 
mento: soccorresse  i  Musulmani  loro  fratelli,  si  stac- 
casse da  Alfonso ,  incontentabile  ne' suoi  progetti  d'in- 
grandimento, chiamasse  tutti  i  fedeli  a  difesa  di  causa 
così  santa.  Aben  xAlhamar  lodò  lo  zelo  e  la  devozione 
loro,  ma  mostrò  quanti  guai  verrebbero  dal  romperla 

(i)  E  certo  che  nel  i34o,  nella  battaglia  di  Wadacelito,  e  nel  i342 
all'assedio  d'Algesiias,  i  Mori  si  servirono  dell'artiglieria.  Senza  discu- 
tere se  sieno  essi  o  no  gl'inventori  della  polvere,  si  può  diro  che  primi 
in  Ispagna  ne  fecero  uso ,  e  fusero  o  fah!)ricarono  i  primi  cannoni.  Il 
fatto  qui  accennato  risale  ad  un  secolo  prima  dell'assedio  d' Algesiras  ; 
e  non  è  probabile  che  una  nazione  viva,  ingegnosa  e  attiva  abbia  messo 
tanto  tempo  a  preparare  e  perlezionare  i  modi  di  servirsi  della  pol- 
vere, se  già  la  conosceva  nel  1257.  Perocché  gli  storici  arabi  Irndolli 
dal  signor  Condc  ,  dicono  positivamente  che  v' el)bero  all'assedio  di 
Niebla  inaccliiuc  che  lanciavano  dalle  torri  pietre,  con  fuoco  e  scoppio. 
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con  Alfonso  :  tornar  meglio  ajutare  sotto  mano  la  sol- 
levazione di  Murcia  ;  che  se  nel  tempo  stesso  1*  Al- 
gaibe  insorgesse,  ed  Alfonso,  costretto  a  spartire  le 
forze,  chiedesse  a  Granata  i  soliti  soccorsi,  prende- 
rebbe alcun  pretesto  per  eludere  la  domanda,  ed  an- 
che fare  correrie  sulle  sue  terre.  L'  opinione  del  re 
prevalse.  Tosto  i  ministri  diedero  buone  parole  ai 
malcontenti  di  Xeres  e  di  Murcia ,  e  come  il  re  era 
risolto  d'  accettarli  sotto  le  sue  leggi,  ed  egli  dal  lato 
suo  entrerebbe  in  Castiglia. 

Era  anche  troppo  per  mettere  fuoco  in  un  popolo 
ingordo  di    mutazioni    e  novità,   e  abborrente    i    Cri- 

l'/crgl^tiani.  Il  giorno  stesso,  alla  stess' ora,  drappelli  armati 
si  mostrarono  a  Murcia^  a  Lorca,  a  Mula,  a  Xeres,  a 
Lebrija ,  ad  Arcos  :  di  mezzo  alle  grida  tumultuose 
si  fece  intendere  il  nome  di  Muhamad  Alhamar;  i  Cri- 
stiani sono  dappertutto  assaliti,  cacciati,  scannati.  Il 
conte  Gomez ,  governatore  di  Xeres,  si  difese  nell'  Al- 
cazar  con  indicibile  valore,  ne  cedette  che  colla  morte. 
Tanto  viva  era  stata  la  resistenza  a  Xeres ,  che  gli 
abitanti  di  Tarifa  e  d'Algesiras  costrinsero  i  loro  wali 
a  movere  in  soccorso  de'  Musulmani,  ed  essi  vi  con- 
sentirono tanto  più  volontieri,  perchè,  sentendo  pro- 
nunziare solo  il  nome  del  loro  padrone ,  credettero 
dovere  ajutare  un  movimento  che  aumentava  i  do- 
minj  di  esso.  I  rivoltosi  av^ano  avuto  vittoria  anche 
a  Murcia.  Né  Alfonso  tardò  a  mandare  truppe,  chiese 
soccorsi  al  re  di  Granata,  che  se  ne  scusò  con  prete- 
sti di  religione  e  di  politica  ;  diceva  anche  temere 
che  i  sudditi  suoi  non  gli  permettessero  di  restare 
ozioso  spettatore  della  lite,  e  non  1'  obbligassero  suo 
malgrado  a  sostenere  i  rivoltosi,  in  vece  di  contra- 
riarli. Disgustato  Alfonso  di  cpiesta  risposta,  ordinò  ai 
suoi  generali  trattassero  i  Granatini  da  nemici  :  ma 
A  ben  Alhamar  prese  il  passo  innanzi,  e  devastò  i  con- 
torni d'  Alcala   la  Real. 

j[:  '^6*;  Alfonso  venne  in  persona  contro  il  re  di  Granata  :  sotto 
questa  città  scoiilraronbi  i  loro  eserciti,  e  si  diedero  una 
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battaglia,  ove  la  vittoria  restò  indecisa  ;  pure  Alfonso 
si  ritirò  per  far  nuove  truppe ,  onde  Aben  Alliamar 
potè  impunemente  continuare  i  guasti  sulla  frontiera: 
ma  alla  volta  sua  dovette  anch'  esso  retrocedere  per 
andare  in  soccorso  di  Murcia ,  poiché  Alfonso  avea 
ottenuto  che  il  re  d'  Aragona  suo  suocero  facesse  una 
potente  diversione.  Senza  por  tempo  in  mezzo,  il  re 
levò  nuove  truppe:  ma  nella  scelta  de' comandanti 
ebbe  a  scontentare  i  w^ali  di  Malaga  ,  Guadix  e  Go- 
mares  posposti,  i  quali  richiesti  poi  di  venire  al- 
l' esercito ,  risposero  che  la  loro  presenza  era  neces- 
saria nelle  rispettive  città.  Ad  Aben  Alhamar  sembrò 
prudente  il  dissimulare  fino  a  buon  tempo  ;  ma  la 
condiscendenza  sua  ne  crebbe  1'  audacia ,  e  risolti  di 
non  dare  addietro,  mandarono  alcuni  loro  partigiani 
ad  Alfonso  offrendosegli  vassalli  e  chiedendo  ajuto  con- 
tro Muhamad.  Se  ne  fu  lieto  il  re  non  mei  chiedete; 
e  prima  che  quel  risentimento  sbolhsse,  mandò  loro 
un  corpo  sotto  il  comando  di  Nugnez  de  Lara. 

Tale  incidente  scompigliò  i  disegni  del  re  di  Gra- 
nata ,  che  non  potè  accorrere  a  Murcia  ,  troppo  im- 
portando di  porre  dapprima  il  piede  su  quelle  faville. 
Pure,  innanzi  d'abbandonare  Granata,  sia  che  temesse 
di  perire,  sia  che  volesse  prevenire  ogni  tentativo  dei 
malevoli,  fece  riconoscere  solennemente  per  erede  il^'eo!" 
suo  figlio  maggiore  Muhamad;  e  gli  confidò  l'ammi- 
nistrazione degli  afi'ari.  Fatto  poi  dell'  esercito  due  di- 
visioni ,  mandò  1'  una  a  Murcia ,  e  coli'  altra  mosse  so- 
pra Cadice  e  Jaen,  Gli  Arabi  non  sanno  finire  di  lo- 
dare r  instancabile  attività  del  re  in  quest*  occasione. 
Avea  formato  un  corpo  volante ,  col  quale  mostravasi 
in  tutte  le  parti,  senza  mai  avere  un  posto  fisso,  ma 
la  fortuna  non  gli  arrise.  Il  re  d'  Aragona  teneva  in 
freno  i  Murciani;  quel  di  Granata  aveva  a  combat- 
tere i  wali  rivoltosi  ;  e  gli  insorti  dell' Algarbe ,  abban- 
donati alle  proprie  forze,  doveano  soccombere.  Dopo 
cinque  mesi  di  duro  assedio.  Xeres  capitolò,  e  in  pena 
dell'  uccisione  di  Gomcz ,   gli    abitanti  furono  cacciati 
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di  città,  con  nuli' altro  che  la  vita.  Divisi  in  bande, 
si  dispersero  per  1'  Andalusia  :  molti  ne  ricevettero 
Granata  ,  Malaga  ,  Algesiras  ;  il  resto  passò  in  Africa. 
^'ggjlEgual  sorte  toccò  alle  altre  città,  i  cui  abitanti  quasi 
tutti  rifuggirono  a  Granata,  in  modo  che  il  re  di  Ca- 
stiglia  guadagnava  deserti,  ed  Aben  Alhamar,  mentre 
perdea  provincie,  cresceva  la  popolazione  della  città 
capitale. 

Gli  Aragonesi  seguitavano  da  mesi  l' assedio  di  Mur- 
cia;  ed  Alfonso  vi  spedì  truppe,  temendo  forse  che, 
se  lasciasse  tutta  allo  suocero  la  cura  di  essa  guerra  , 
non  volesse  poi  ritenere  la  città  conquistata,  mentr'e- 
gli  la  destinava  a  suo  fratello  Emmanuele.  E  i  due  re 
ne  sarebbero  venuti  alle  spade,  se  non  avessero  tro- 
vato quest'espediente  di  dare  sposa  ad  Emmanuele  una 
seconda  figlia  di  Giacomo.  Questo  matrimonio  per  al- 
tro non  diede  ai  due  sposi  la  corona  di  Murcia.  Yo- 
landa ,  regina  di  Castiglia ,  invidiosa  della  sorella ,  volle 
impedire  che  divenisse  regina;  e  ne  giovò  lo  Stato, 
prevenendo  uno  smembramento  che  a  prova  conosce- 
vasi  dannoso.  Men  bella  di  sua  sorella  ,  Yolanda  era 
•vana  e  gelosa  ,  né  potendo  tollerare  che  si  conqui- 
stasse Murcia  solo  per  dare  un  trono  a  sua  sorella  , 
mise  r  ingegno  a  creare  ostacoli.  E  prima  scrisse  al 
re  di  Granata  come  non  altro  bramasse  che  rimettere 
in  pace  le  due  nazioni ,  ed  eccitandolo  a  proporre 
ragionevoh  patti,  ch'essa  s'ingegnerebbe  di  fare  ac- 
cettare. Aben  Alhamar  si  piegò  volentieri,  e  i  due  re 
s'abboccarono  ad  Alcala  la  Real ,  ove  fu  convenuto 
che  Aben  Alhamar  e  suo  figlio  rinunzierebbero  ad 
ogni  pretensione  sopra  Murcia  :  Alfonso  non  ajuterebbe 
di  nulla  i  tre  wali ,  cui  però  sarebbe  data  tregua  per 
un  anno,  durante  il  quale  il  re  di  Castiglia  farebbe 
tra  loro  da  mediatore  :  il  regno  di  Murcia  starebbe 
unito  per  sempre  alla  Castiglia ,  e  retto  secondo  le 
leggi  e  le  costumanze  sue  da  un  principe  musulmano, 
che  il  possederebbe  come  feudo  :  i  Murciani  non  pa- 
gherebbero se  non  la  decima  cui  giù  erano  sottomessi: 
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della  qual  tassa  un  lerzo  servirebbe  a  mantenimento 
del  feudatario;  amnistia  ai  wali  ed  agli  altri  promo- 
tori della  sommossa,  quattro  eccettuati,  cbe  dovreb- 
bero sfrattare  :  1'  obbligo  del  re  di  Granata  di  fornire 
certa  cavalleria  a  quel  di  Castiglia ,  sarebbe  mutato 
in  una  somma  annua  :  dovrebbe  però  in  segno  di  vas- 
sallaggio assistere  alle  cortes  del  regno  solo  quando 
fossero  convocate  in  una  città  dell'Andalusia;  final- 
mente il  re  di  Granata  farebbe  buon'  opera  per  ricon- 
urre  a  pronta  sommessione  i  Murciani.  h.  0(ì4. 

Mentre  si  trattava  della  pace,  i  Musulmani  presero 
un  convoglio  destinato  al  campo  di  Murcia,  il  che 
causò  privazioni,  onde  tra  queste,  e  i  mali  umori  fra 
Castigliani  ed  Aragonesi,  sta  vasi  per  levare  l'assedio, 
quando  comparvero  i  due  re.  Tosto  le  ostilità  cessa- 
rono :  i  Murciani  si  sottomisero  ;  e  secondo  le  condi- 
zioni, Alfonso  designò  per  principe  di  Murcia  Muhamad 
abu  Abdila  fratello  d'Aben  Hud.  Il  popolo  l' accolse 
tripudiando ,  lieto  di  potere  aggiungere  al  nome  del 
re  di  Castiglia  quello  d'  un  principe  di  sua  gente  :  Al- 
fonso soddisfece  alla  sua  ambizione  d'avere  dei  re  per 
vassalli  :  regina  Yolanda  potè  impedire  a  sua  sorella 
di  salire  al  trono ,  e  il  re  di  Granata  tornò  alla  sua 
capitale ,  recandole  in  dono  la  pace.  Poco  dovea  re- 
starne contento  il  re  d'Aragona,  cbe  nulla  guadagnava, 
sicché  Alfonso  gli  fece  considerevoli  donativi. 

Spirato  era  l'anno  di  tregua  concesso  ai  wali  ri-E^'cuV. 
belli,  e  non  che  essere  tornati  a  obbedienza ,  pareano 
più  disposti  che  mai  a  sostenere  coli' armi  l'indipen- 
denza. Il  re  di  Granata  mosse  dunque  contro  loro, 
ma  essendosi  eglino  raccomandati  di  nuovo  al  re  di 
Castigha ,  questi,  nulla  avendo  profittalo  colle  interces- 
sioni, parlò  da  padrone,  minacciando  Muhamad  della 
collera  sua  se  continuasse  la  guerra  ;  anzi  volle  che 
riconoscesse  i  v^ali  per  sovrani,  cedendo  loro  anche 
Algesiras  e  Tarifa. 

Giustamente  irritato  di  tale  mancanza  di  fede ,  Mu- 
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Iiamad  ordinò  alle  sue  truppe  d' entrare  sulle  terre 
d'Alfonso.  Ma  poi  ravveduto,  ritirò  il  comando,  e 
scrisse  ad  Alfonso  querelandosi,  e  mostrando  come 
nuir altro  domandava  che  di  potere,  secondo  i  patti, 
ridurre  a  dovere  i  tre  wali. 

Quando  la  querela  arrivò,  la  Corte  d'Alfonso  stava 
divisa  in  due  fazioni.  La  prima  dei  grandi,  addn- 
ceva  a  pretesto  di  scontento  l'essersi  vuotati  i  tesoii 
per  sostenere  vane  pretensioni  del  re  sopra  alcune  pro- 
vincie  di  Francia,  ed  ora  per  la  corona  imperiale. 
L'altra  fazione  era  sostenuta  dalla  regina,  potentissima 
sul  cuore  del  marito;  e  appunto  l'essere  il  potere  in 
mano  de'  partigiani  di  essa  era  la  vera  causa  del  mor- 
morare de'  grandi. 

É.'^s!  Invano  il  re  tentò  conciliarli  :  il  principe  Filippo , 
coi  grandi  suoi  aderenti ,  si  ritirò  a  Granata ,  ove  fu- 
rono ricevuti  da  Aben  Alhamar,  lieto  che  la  fortuna 
gli  offrisse  occasione  di  rendere  ad  Alfonso  il  male  che 
a  lui  faceva,  e  di  stoglierlo  con  ciò  dal  potere  ajuUn-e 
i  wali  ribelli.  Contro  questi  infalto  adoprò  il  braccio 
de*  Castigliani,  che  gli  si  offersero  ogni  qualvolta  non 
avesse  a  fare  contro  Alfonso;  e  il  re  grato  de' rile- 
vanti soccorsi ,  non  solo  moltiplicava  con  essi  di  ri- 
guardi ,  ma  largheggiava  di  bottino. 

e!'gJo!  Però  questa  guerra  prolungavasi  già  da  forse  tre 
anni:  onde  Muhamad  bramoso  di  trarla  a  fine,  mandò 
a  chiedere  ajuti  al  re  di  Marocco  Abu  Jusef  ben  Ab- 
delhac  ben  Merin.  Ai  Castigliani  ricoverati  a  Granata , 
scontenti  del  sovrano  ma  non  nemici  della  patria,  in- 
crebbe al  cuore  che  Muhamad  volesse  introdurre  i 
Beni  Merin  in  Ispagna ,  rinnovando  forse  i  disastri  ca- 
gionati dagli  Almoravidi  e  dagli  Almoadi.  Più  si  dol- 
sero quando  intesero  che  Abu  Jusef,  accondiscendendo 
alla  richiesta,  dispone  vasi  a  passare  in  Ispagna. 

La  notizia  ne  fu  recata  da  Enrico  di  Castigha ,  il 
quale,  se  vi  ricorda,  quindici  o  sedici  anni  prima  erasi 
rifuggito  a  Tunisi,  donde  si  partì  temendo  gli  fossero 
tese  insidie.  Stava,  dicono,   per   avviarsi   alla    caccia, 


DEGLI    ARABI    WELLA    SPAGNA.  l6l 

ed  aspettava  il  re  nel  cortile  del  palagio ,  quando  due 
leoni,  sbucati  dalla  gabbia,  entrano;  il  principe  era 
solo,  ma  senza  spaventarsi  caccia  a  mano  la  spada 
per  difendersi.  I  leoni  non  osano  avanzarsi ,  ed  egli 
profitta  dell'irresoluzione  per  uscire  di  là.  Senza  mo- 
strare veruna  alterazione,  s'accostò  ai  guardiani  di 
quelle  fiere  ,  contentandosi  di  dire  che  per  l' innanzi 
prendessero  maggiore  precauzione.  Il  re  cercò  scusarsi, 
protestò  che  la  cosa  veniva  da  mera  negligenza  de'custodi; 
Enrico  fece  mostra  di  menargliela  buona  ,  ma  vieppiù 
si  confermò  nella  risoluzione  d'abbandonare  Tunisi  e 
l'Africa.  Giunto  a  Siviglia  ,  sparse  la  voce  degli  arma- 
menti che  Abu  Jusef  faceva,  e  senza  riguardi  biasimò 
suo  fratello  Alfonso,  che  proteggendo  i  wali  di  Ma- 
laga e  Cadice,  fosse  causa  indiretta  del  passaggio  degli 
Africani  in  Ispagna.  Alfonso  intimorito  diede  incarico 
ad  Enrico  di  raccomodarlo  con  Fihppo  e  coi  rifuggiti 
a  Granata,  e  di  procurare  di  ristabilire  la  pace  fra 
Muhamad  e  lui. 

Mentre  si  trattava,  i  tre  wali  unirono  le  forze  loro^'*'^» 
per  tentare  un  colpo  decisivo ,  prima  che  giungessero 
gli  Africani.  Quando  1' esercito  fu  lesto,  entrarono  nel 
piano  di  Granata  minacciando  invasione.  'A  tal  nuova 
Muhamad  proruppe  in  escandescenze,  e  ordinò  alle 
truppe  si  preparassero  a  combattere ,  risoluto  di  perire 
alla  loro  testa  o  venirne  una  volta  a  fine.  Al  momento 
che  l'esercito  usciva  di  Granata,  il  primo  cavaliere 
della  vanguardia  non  avendo  abbastanza  alibassato  la 
lancia  nel  passare  sotto  la  porta ,  gli  si  spezzò  in  mano, 
ciò  che  dal  popolo  fu  preso  per  maluria:  e  quasi 
l'evento  dovesse  rispondere  tosto  al  presagio,  la  sera 
stessa  il  re  si  sentì  male ,  e  dovettero  collocarlo  sopra 
una  barella,  e  tosto  rivolgersi  a  Granata.  Prima  di  giu- 
gnervi ,  il  male  s'aggravò  tanto  che  fu  forza  fermarsi, »9^'°- 
alzargli  un  padiglione  in  mezzo  alla  campagna,  ove 
a  capo  di  poche  ore  ,  un  vomito  di  sangue  convulso 
l'uccise,  malgrado  tutti  i  rimedj  ed  i  soccorsi.  I  prin- 
cipali uillziali  dell'esercito,  musulmani  o  cristiani,  aveano 
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voluto  accompagnarlo;  il  principe  Filippo  non  l'ab- 
bandonò fino  alla  morte.  I  Granatini  piansero  Muha- 
nfad  come  se  ciascuno  perdesse  il  padre  ;  giammai 
principe,  vissuto  in  tempi  procellosi,  non  prese  tante 
precauzioni  per  non  opprimere  i  popoli ,  e  più  zelo 
per  riparare  i  mali  inseparabili  dalla  guerra.  Il  suo 
corpo  imbalsamato,  e  cbiuso  in  una  cassa  d'argento, 
fu  posto  in  un  mausoleo  (i)  eretto  per  cura  di  suo  fi- 
glio, che  fu  dal  popolo  e  dall'esercito  riconosciuto 
per  re. 

(i)  In  lettere  d'oro  leggevasi  sul  marmo  del  suo  sepolcro:  — >- «  Que» 
«  st' è  la  tomba  del  gran  sultano,  forza  dell'islamismo,  onor  del  ge- 
«  nere  umano,  gloria  del  giorno  e  della  notte,  pioggia  di  generosità, 
«  rugiada  di  clemenza  pei  popoli ,  polo  della  religione,  splendore  della 
«  legge  ,  appoggio  della  tradizione,  spada  della  verità,  sostegno  delle 
«  creature ,  leone  in  guerra,  appoggio  dello  Stato,  ruina  de'  nemici  , 
«  difensore  delle  frontiere,  vincitore  degli  eserciti,  trionfatore  dei  ti- 
«  ranni  e  degli  empj ,  principe  dei  fedeli  -,  capo  del  popolo  eletto  ,  lu- 
ti tela  della  fede,  onore  dei  re  e  dei  sultani,  vincente  in  nome  del  Dio 
«  vero ,  Abu  Abdala  Jluliainad  ben  Jusef  ben  Nazar  el  Ansarl  ,  nato 
«  il  591  ,  morto  dopo  l'  orazione  della  sera  il  ventesimonono  giorno 
u  della  seconda  luna  di  giumada  l'anno  671  ". 

Gli  Arabi  hanno  cinque  orazioni  o  preghiere,  Azaìas ,  che  chiamano 
Azohbi ,  Adohar,  Alasar,  Almagrib ,  Alatema ,  cioè  punta  del  giorno, 
ora  di  mezzodì,  sera,  tramonto,  far  della  notte.  Quest'iscrizione  dia 
un  saggio  dello  stile  lapidario  degli  Arabi, 
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MUIIAMAD  li. 


Mnhamad  IT  per  prudenza  e  per  coraggio  non  la 
cedeva  al  padre,  di  cui  cercò  d'imitare  costantemente 
gli  esempi  di  moderazione  e  saviezza ,  nobile  porzione 
del  suo  retaggio.  Per  non  eccitare  scontento,  nulla 
mulo  nel  ministero  o  nelle  amministrazioni  subordi- 
nate; ad  ognuno  conservò  quel  che  godeva;  e  cosi  si 
fece  amici  tutti  gli  antichi  servidori  del  padre  suo;  e 
prevenne  gì'  intrighi  che  ad  ogni  nuovo  regno  sogliono 
manifestarsi,  col  ricusare  d'accogliere  le  ambizioni  che 
avrebbero  voluto  impinguarsi  colle  spoglie  degli  sca- 
duti. Per  quante  cure  però  adoperasse  a  non  offendere 
gl'interessi  di  chi  che  fosse,  non  potè  impedire  tutto 
il  male  come  avrebbe  voluto.  Alcuni  cortigiani,  che  sul 
cambiamento  di  sovrano  aveano  fondato  la  speranza 
di  avanzamento  o  di  fortuna,  delusi,  sulle  prime  mor- 
morarono, poi  andarono  a  congiungersi  ai  ribelli  di 
Malaga.  Appena  il  re  ebbe  provvisto  al  buon  andare 
del  governo ,  pensò  a  punirli.  I  wali  aveano  cólto  que- 
sto momento  per  tornare  in  campo,  e  s'erano  diffusi 
per  la  pianura  di  Granata ,  grosse  prese  facendo.  Mn- 
hamad, col  principe  Filippo  e' suoi  Castigliani  e  colla 
guardia  andalusa  ed  africana,  si  pose  ad  inseguire  i 
ribelli,  e  raggiuntili  presso  Antequera,  diede  loro  una 
tremenda  battaglia ,  ove  la  fortuna  favorì  le  armi  sue , 
mercè  il  gran  valore  de' Cristiani  :  onde  i  wali,  scon- 
fitti interamente,  rientrarono  in  Malaga,  lasciando  sul 
campo  tutto  il  fatto  bottino. 
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Dopo  questa  vittoria,  il  principe  Filippo  ricevette 
pressante  invito  del  fratello  di  tornare  a  Siviglia,  e 
profittare  dell' amicizia  del  re  di  Granata,  per  indurlo 
a  rinnovare  1'  antica  alleanza.  A  Muliamad  nulla  stava 
pili  sul  cuore  che  rendere  la  pace  a'  suoi  popoli ,  e 
per  dare  ad  Alfonso  una  prova  della  sincerità  di  sue 
intenzioni,  non  esitò  ad  accompagnare  Filippo,  e  dopo 
riposato  alcuni  giorni  in  Cordova ,  procedette  verso 
Siviglia  con  a'  fianchi  il  principe  Nugnez  de  Lara , 
Lope  Diaz  e  i  molti  loro  aderenti.  Alfonso  era  uscito 
loro  incontro  con  tutti  i  signori  della  Corte,  insieme 
coi  quali  rientrarono  in  città,  ove  splendide  feste,  e 
un  continuo  omaggio  al  re  di  Granata ,  cui  Alfonso 
conferì  l'ordine  della  cavalleria  secondo  gli  usi  della 
Gastiglia ,  chiamandolo  figlio  nel  dargli  1'  accollata  di 
rito.  Muhamad  non  dimenticò  i  suoi  amici ,  ed  ebbe 
la  gloria  di  riconciliarli  col  re. 

Perchè  egli  era  molto  entrante  e  affabile ,  e  parlava 
spedito  il  castigliano  ,  la  regina  Yolanda  piacevasi 
non  poco  di  conversare  con  esso.  Un  giorno  eh'  egli 
era  ito  a  visitarla ,  lo  pregò  di  concederle  una  cosa 
che  dipendeva  affatto  da  lui.  Muhamad ,  lontano  dal- 
l'immaginare  che  potesse  essere  affare  di  politica  e  di 
Stato ,  rispose  cortesemente  d'  essere  affitto  ai  voleri 
suoi ,  onde  disponesse  di  lui.  Estrema  fu  la  sua  me- 
raviglia allorché  la  intese  chiedere  una  nuova  tregua 
pei  tre  wali  :  ma  dissimulando  il  dispiacere  dell'  indi- 
t^creta  domanda ,  promise  fare  com'  ella  voleva.  Allora 
Alfonso  s'incaricò  di  adoprare  tutto  il  suo  credito  per 
tornarli  al  dovere ,  e  fu  ripristinata  la  convenzione 
di  Alcala.  Congedato  poi  Muhamad,  tornò  a  Granata 
di  compagnia  coi  principi  Filippo,  Emmanuele  ed  En- 
rico ,  i  quali  non  V  abbandonarono  che  ad  uua  buona 
giornata  da  Siviglia. 

Muhamad  tornò  poco  contento  del  trattato  conchiuso, 
e  specialmente  della  promessa  che  gli  aveano  carpita 
in  favore  dei  wali,  ben  conoscendo  che  questa  tregua 
non  faceva  che  lasciare  loro  campo  di  fare  preparativi 
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di  difesa;  e  che  poi,  spirata  la  tregua,  il  re  di  Castigliu 
li  fornirebbe  di  secreti  soccorsi,  come  prima,  perchè 
hen  gU  tornava  di  mantenere  questo  fomite  di  discor- 
dia e  di  guerra  civile.  E  tanto  più  ciò  gli  spiaceva  , 
dopo  il  tanto  che  erasi  egli  adoperato  a  rappattumare  i 
Cristiani.  Né  l'effetto  andò  lungi  dal  suo  avviso.  Spi- 
rò r  anno  di  tregua ,  scorse  buona  parte  del  seguente, 
e  nulla  mutava  la  condizione  dei  wali  :  onde  convinto 
Muhamad  che  Alfonso  mai  non  si  condurrebbe  seco 
di  buona  fede  in  questa  parte ,  e  che  necessariamente 
verrebbe  la  rovina  del  suo  Stato  dalla  diversione  ope- 
rata dai  wali  ribelli ,  risolse  d' invocare  il  braccio  stra- 
niero per  annichilarne  la  fazione.  Ricordossi  dell'  in- 
tenzione di  suo  padre  di  tirare  in  Ispagna  gli  Afri- 
cani ,  del  messaggio  spedito  ad  Abu  Jusef  re  di  Ma- 
rocco ,  e  della  costui  risposta  ;  il  quale  non  aveva 
tenuto  la  parola  solo  perchè  non  gli  aveano  voluto  of- 
frire veruna  guarentigia  ;  onde  più  che  semplici  istanze 
si  vorrebbero  a  trarlo  in  difesa  di  Granata.  Gli  scrisse 
dunque  da  una  parte  che  l' Islamismo  correva  in  Ispa- 
gna i  più  gravi  pericoli ,  dall'  altra  che ,  se  gli  desse 
mano  a  domare  i  ribelli ,  gli  cederebbe  in  perpetuo  le 
città  di  Tarifa  ed  Algesiras. 

Abu  Jusef,  cupido  di  conquiste,  colse  avidamente 
un'  occasione  di  togliersi  in  mano  due  piazze  che  gli 
davano  1'  entrata  di  quella  bella  Andalusia  ,  stata  pos- 
seduta da'  suoi  antecessori  :  onde  di  botto  rispose  a 
Muhamad  cortesemente;  e  perchè  l'effetto  seguisse  alle 
parole ,  spedì  diciassette  mila  uomini ,  poi  subito  dopo 
altri,  i  quali  com' ebbero  in  nome  suo  preso  possesso e/cI^' 
delle  due  città,  egli  medesimo  si  rese  in  Ispagna. 

All'  avvicinarsi  del  nembo,  i  tre  wali  s'  affrettarono 
di  spedire  la  loro  sommessione  a  Granata.  Muhamad 
per  natura  generoso  e  clemente ,  accettò  quest'  atto 
obbligato  come  fosse  volontario,  ma  intanto  l'esercito 
africano,  via  via  che  sbarcava,  si  dirigeva  sopra  Murcia,  e 
Abu  Jusef  medesimo  vi  s'avviò.  Quando  il  seppero  i 
tre  wali,  andarongli  incontro,  ed  il  condussero  a  Ma- 
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laga,  ove  Muhamad  non  tardò  a  comparire.  Il  re  di 
Marocco  li  rimproverò ,  gli  esortò  a  rimanere  fedeli  , 
e  ne  ottenne  il  pieno  perdono.  Accomodato  ciò ,  i  due 
re  concertarono  la  futura  campagna ,  per  operare  van- 
taggiosamente contro  i  Cristiani,  e  fu  convenuto  che 
quel  di  Marocco  assalirebbe  Ecija  e  Siviglia ,  mentre 
quello  di  Granata  colle  truppe  sue ,  quello  di  Malaga, 
e  un  corpo  ausiliare  d' Alarabi  penetrerebbero  nelle 
terre  di  Cordova.  Pochi  giorni  dopo  fm^ono  in  marcia 
battendo. 

I  Cristiani  erano  corsi  d'ogni  parte  all'armi;  ricor- 
dando con  terrore  gli  Almoravidi  e  le  battaghe  di  Za- 
laca  e  d'Alarcon:  ma  mentre  veniano  sin  dal  fondo 
delle  Asturie  e  della  Galizia ,  e  Leon  e  la  CastigUa 
spedivano  loro  guerrieri ,  la  città  d*  Ecija  era  minac- 
ciata d' istante  pericolo.  La  governava  quel  Nugnez  de 
Lara,  che  avea  seguito  a  Granata  il  principe  Fihppo; 
pieno  di  coraggio,  e  volendo  forse  mostrare  che  i  pas- 
sati rancori  non  aveano  in  lui  attiepidito  il  patriotti- 
smo né  lo  zelo  di  servire  al  suo  re,  benché  la  sua 
truppa  giungesse  appena  a  un  terzo  della  nemica , 
non  esitò  d'  offrire  battaglia.  Abu  Jusef  comandava  in 
persona  gli  Africani ,  tutti  uomini  scelti  :  e  il  numero 
prevalse  al  valore,  onde  de'  Cristiani  pochi  sopravvis- 
sero per  recare  ad  Ecija  la  trista  notizia. 

Nugnez  rimase  sul  campo,  e  i  Mori  gli  tagliarono 
il  capo,  che  Abu  Jusef  mandò  al  re  di  Granata,  dan- 
dogli pieno  conto  della  vittoria.  Quando  Muhamad 
vide  la  testa  di  Nugnez,  stornò  gli  occhi,  e  copren- 
dosi ad  ambe  mani  il  viso ,  —  «  0  sventurato  amico  >•> , 
eslamò  :  «  tu  eri  degno  di  migliore  fortuna  !  »  E  fat- 
tala imbalsamare,  la  mandò  alla  sua  famigha  entro  una 
cassetta  d'  argento  per  rendergli  gli  estremi  onori. 

II  dì  seguente  alla  vittoria,  Abu  Jusef  avea  bloccato 
Ecija,  sperando  che  il  terrore  gliene  aprirebbe  le  porte, 
ma  gli  abitanti  si  erano  posti  alla  dura,  tanto  che  il 
re  di  Marocco  dovette  allontanare  il  suo  campo  dalla 
città,    e   lo  pose    fra  Ecija  e  Palma;   ma   per   vendi- 
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carsi  della  resistenza  ,  mandò  scorribande  a  devastare 
la  campagna. 

Muhamad  non  volle  lasciare  al  re  di  Marocco  tutti 
i  pericoli  né  tutti  i  trionfi.  Corsa  coli' esercito  la  pro- 
vincia di  Jaen,  raccogliendo  bottino  e  schiavi,  ferraossi 
davanti  a  Martos,  ove  fu  raggiunto  dalle  truppe  pro- 
messe da  Abu  Jusef.  Il  principe  Sancio ,  arcivescovo 
di  Toledo  e  fratello  del  reggente  (i),  giovane  ancora 
ed  inesperto ,  ma  avido  di  segnalarsi ,  era  sortito  da 
Toledo  con  tutte  le  truppe,  e  fattosi  incontro  a  Mu- 
hamad, senza  aspettare  altro,  l'attaccò.  Superato  fa- 
cilmente, conosciuto  all'abito,  venne  fatto  prigioniero. 

Gli  Africani  voleano  mandare  l'infante  di  Castiglia 
al  loro  re  ;  i  generali  granatini  il  reclamavano  per 
Muhamad  :  quinci  una  rissa ,  nel  cui  calore  Aben  Na- 
zar  ufficiale  di  Granata  di  sangue  reale ,  spronò  con- 
tro Sancio,  e  passandolo  fuor  fuori,  —  "A  Dio  non 
i(  piaccia  w  ,  disse,  "  che  tanti  prodi  si  scannino  in 
«  grazia  d'un  cane  ».  Gli  fu  mozzo  il  capo  e  la  de- 
stra ,  quello  fu  preso  dai  soldati  di  Marocco ,  questa 
dagli  Andalusi.  Lope  Diaz  che  gih  veniva  a  soccorso, 
arrivò  il  domani,  e  raccozzati  gli  avanzi  dell'esercito 
di  Sancio,  piombò  battendo  sui  Mori,  i  quali  si  dife- 
sero coraggiosamente,  e  la  notte  divise  i  combattenti, 
senza  che  la  vittoria  si  fosse  decisa  :  pure  innanzi  l' al- 
ba i  Mori  si  ritirarono ,  portando  però  via  i  feriti  e 
le  prede. 

Il  reggente  erasi  mosso  con  un  forte  esercito ,  ma 
o  che  la  delicata  sua  salute  non  reggesse  alle  fatiche, 
o  lo  vincesse  il  dolore  della  tragica  fine  di  suo  fra- 
tello ,  mori  tra  via  ,    sulla  primavera   di   sua  vita  (2). 

(i)  Alfonso,  sempre  pieno  di  progetti,  né  ancora  disperando  ottenere 
l'Impero  malgrado  l'elezione  di  Rodolfo  d'Ausburg,  era  da  qualche 
tempo  partito  per  l'Italia,  lasciando  per  reggente  il  suo  primogenito 
Ferdinando,  da  cui  uscirono  i  principi  della  Corda,  che  ebbero  tanto 
personaggio  in  Ispagna  sotto  il  regno  seguente. 

(o)  Lasciò  due  figli.  Alfonso  e  Ferdinando  della  Cerda ,  eredi  del 
diritto   alla   corouu  di  Castiglia  ,  la  quale  per  intrighi  fu  data  a  Suncio 
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Il  principe  Saiicio,   secondo  figlio  d'Alfonso,   appena 
il  seppe ,  partì  per  mettersi  a  capo  delle  armate.  11  co- 
raggio suo,  onde  gli  venne  il  cognome  di  Prode,  l'affabi- 
lità verso  i  soldati,  le  carezze  che  fece  ai  grandi  del 
regno ,  1*  ardente  desiderio   suo  di  gloria ,  che  sapeva 
comunicare  e  diffondere  intorno  a  sé,  il  disinteresse, 
l'autorità,  il  genio  suo,  tutto  pareva  chiamarlo  al  pri- 
mo onore  :  e    da  quel    punto    non  cessò    d' aspirarvi , 
malgrado    1*  evidente  diritto    de'  suoi   nipoti.  Per  con- 
validare sempre  più   la  stima  e   la  confidenza    da  lui 
ispirata,   dovea    salvare    lo  Stato   dal    pericolo  sovra- 
stante; e  lo  fece.  Raccozzato  l'esercito  a  Cordova,  lo 
condusse  verso  Siviglia,  volendo  vincere  in  prima  il  re 
di  Marocco  :    e  per  impedirgli  i  soccorsi    d' Africa ,   o 
fors'  anche  fidando   già  sulla   vittoria ,   spedì   una  po- 
tente   flotta    ad   incrociar    nello    stretto  :    mentr'  egli 
s*  avanzava  contro  i  Mori.  Abu  Jusef  informatone,  con- 
sultando   la  prudenza    più    che    U   coraggio,    si   ritirò 
verso  Algesiras,  nell'intenzione  di  condurre  in  Africa 
i  molti  suoi    prigionieri  ed   il    bottino.  Ma  il    tragitto 
era  troppo    custodito,    e  poiché    nell'esercito   comin- 
ciava a    sentirsi  difetto    di   viveri,    prima   di   trovarsi 
ridotto  agli  estremi,    mandò    araldi  a  Sancio  per  of- 
frirgli condizioni  di  pace.  Sancio  contento  di  sbrattarsi 
da  tal  nemico ,  assentì  una   tregua ,  permise   al  re  di 
Marocco  di  tornare  in  Africa,  per  poter  volgere  tutte 
le  forze  sue  contro  quel  di  Granata. 

Questi  aveva  a  fare  per  ripararsi  contro  l' esercito , 
spedito  generosamente  dal  re  d'Aragona  quando  sentì 
le  sventure  de'  Castigliani.  Udito  Muhamad  la  defezione 
d*  Abu  Jusef,  il  quale  avea  stipulato  solo  per  se  ,  e 
nulla  pensato  agli  interessi  de*  suoi  alleati,  ritrovan- 
dosi così  ridotto  alle    sole  forze  proprie,   intanto  che 

loro  zio.  Da  ciò  nacquero  poi  querele  ;  e  la  preferenza  ottenuta  da  San- 
cio irritò  Filippo  l'Ardito  coutro  di  Alfonso.  Ferdinando  avca  sposato 
Bianca  di  Francia,  figlia  di  san  Luigi,  e  Filippo  vedeva  di  mal  occliio 
i  suoi  nipoti  privati  d' uua  successione  che  loro  toccava  di  buon  di- 
ritto. 
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i  wali  dì  Malaga  e  Guadix ,  richiamando  le  truppe 
loro ,  rinnovavano  1*  alleanza  co'  Castigliani ,  dando  per 
ragione  di  loro  slealtà  la  paura  cagionata  dal  re  di 
Marocco  ,  sentendo  in  somma  tutto  il  peso  della  guerra 
sulle  proprie  spalle,  ebbe  ad  amaramente  pentirsi  del 
passo  fatto  chiamando  Abu  Jusef  in  Ispagna  e  prin- 
cipalmente dell'  avergli  ceduto  Algesiras  e  Tarifa  : 
ma  del  senno  di  poi  ne  son  piene  le  fosse.  Non- 
dimeno,  per  sottrarre  lo  Stato  ai  pericoli,  chiese 
pace,  non  rallentando  per  questo  i  preparativi  di 
guerra. 

Tra  questi  fatti ,  dopo  lunga  assenza  ,  Alfonso  tornò 
d' Italia  :  lodò  la  condotta  di  Sancio ,  e  poiché  tante 
prove  questi  avea  dato  di  prudenza,  lasciò  ad  arbi- 
trio suo  la  pace  o  la  guerra  con  Muhamad.  Sancio 
avea  fatto  abbastanza  per  dare  alla  nazione  spagnuola 
mi  alto  concetto  de'  suoi  talenti  :  allora  gli  stava  sul 
cuore  d*  assicurarsi  la  successione  al  trono ,  e  sarebbe 
stata  imprudenza  seguitare  una  guerra ,  durante  la 
quale  gli  emuli  suoi  poteano  fare  nascere  turbolenze. 
Perciò  accolse  le  proposizioni  del  re  di  Granata,  e^'^?^' 
la  pace  fu  conchiusa. 

Mentr'egli  regolava  in  campo  le  condizioni,  gli  amici 
suoi  lo  servivano  egregiamente  a  Toledo ,  e  molti  si- 
gnori incalzavano  Alfonso  a  designarlo  per  suo  suc- 
cessore. E  il  re  v'incHnava;  ma  per  dare  ad  una  scelta 
contraria  alle  regole  apparenza  di  giustizia ,  rimise 
la  quistione  ai  giureconsulti;  e  questi,  com'era  da  aspet- 
tarsi, decisero,  contro  ogni  diritto,  che  il  secondo  fi- 
glio d' Alfonso  avea  più  ragioni  alla  successione  che 
non  i  figli  del  primogenito ,  e  tal  decisione  fu  dichiarata 
conforme  alle  leggi  dei  Goti,  cui  diceano  doversi  in 
Ispagna  riguardare  come  vigenti. 

Re  Giacomo  avea  favorito  le  armi  di  Sancio  colla 
diversione  a  proposito  operata  verso  Granata.  Muha- 
mad per  vendicarsene  avea  sottomano  sollecitato  i  Mu- 
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sulmani  di  Valenza  (i),  sicché  ivi  scoppiò  la  rivolta 
nel  mentre  appunto  eh'  egli  facea  pace  colla  Castiglia. 
Giacomo  mandò  truppe  sotto  gli  ordini  di  Pietro  suo 
figlio,  il  quale  dapprima  prosperò,  poi  cadde  in  un'im- 
boscata, ove  assai  gente  perdette,  sicché  gli  fu  forza 
ritirarsi.  Tanto  s' accorò  Giacomo  di  tal  notizia ,  che 
^^^!j7'ne  morì:  o  piuttosto  morì  di  vecchiezza,  dopo  regnato 
sessantatré  anni.  Pietro  III  salito  al  trono ,  non  aveva 
dimenticato  la  sua  rotta,  e  al  principio  dell'anno  en- 
trato in  campo  con  molti  ed  agguerriti  soldati  e  con 
maggiore  prudenza,  cercò  e  colse  l'occasione  di  com- 
battere con  vantaggio  i  Mori  ;  li  ruppe  quante  volte 
gli  scontrò ,  e  li  costrinse  a  chiudersi  in  Montesa  ,  e 
dopo  rigoroso  assedio,  cedere  ed  espiare  la  rivolta  colla 
perdita  della  patria  e  dei  beni.  Lieto  gli  accolse  Mu- 
hamad ,  giacché  gli  portavano  l' industria ,  di  cui  tanti 
monumenti  lasciavano  in  Valenza. 

Questo  principe  a  tutte  le  maniere  di  gloria  aspi- 
rava: e  non  pago  de' lauri  guerrieri,  volle  ancora  ab- 
bellire il  trono  col  lustro  delle  cognizioni  e  delle  belle 
arti  ;  voleva  che  i  Musulmani  spagnuoli  trovassero  in 
Granata  quanto  aveano  posseduto  e  perso  in  Cordova  ; 
e  nulla  dal  canto  suo  tralasciò  per  arrivare  a  questo 
nobile  oggetto  di  sua  ambizione.  Ai  monumenti  che 
già  abbelhvano  Granata  nuovi  edifizj  aggiunse  :  fece 
seguitare  l' Alhambra  cominciata  da  suo  padre  :  e  que- 
sto palagio ,  destinato  a  far  vivere  nell'  avvenire  la 
memoria  de'  primi  suoi  possessori ,  sorse  sopra  più  va- 
sto disegno  :  il  colle  vicino  si  coprì  al  tempo  stesso 
di  mirti,  e  laureti,  e  fiori,  e  aranci,  e  palme  :  ruscelli 
a  grande  spesa  condotti,  formaronvi  zampilli  d'acqua; 
cascate,  bacini,  recarono  la  fecondità  e  diffusero  una 
dolce  frescura:  d'uccelli  popolaronsi  le  piante,  e  dal 


(i)  Benché  alla  presa  di  Valenza  molti  Arabi  e  Mori  avessero  ab- 
bandonalo la  patria,  poi  i  Musulniaui  fossero  a  più  riprese  cacciati  dai 
j  ci^j  editti ,  molti  ancora  ne  restavano  sia  nella  capitale  slessa ,  sia  nelle 
aliVe  città  del  paese.  Per  questa  rivolta  altri  Ueutauiila  iurouo  coslrelti 
spatriare. 
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vertice  della  collina ,  dal  seno  de*  profumati  boschetti 
sbucciò  ini  casino  donde  l' occhio  pigliava  tutta  la  ricca 
e  verdeggiante  pianura  che  dalle  mura  di  Granata 
stendesi  in  anfiteatro  per  molte  leghe  di  giro. 

Né  ai  soli  oggetti  di  piacere  limitava  Muhamad  le 
sue  cure  creatrici  ;  ma  studiava  i  mezzi  di  fare  scor- 
rere la  prosperità  in  Granata  da  abbondevoli  sorgenti, 
di  diffondere  il  bene  dell'istruzione  fra*  sudditi,  destare 
in  essi  r  amore  di  patria  col  renderli  superbi  d' ap- 
partenerle ,  di  consolidare  il  bene  pubblico  sopra  forti 
e  durevoli  basi.  Speciale  protezione  ottenne  il  com- 
mercio, e  tutte  le  maniere  d'industria  incoraggiamento. 
Le  arti  utih,  appoggiate  sul  favore  del  monarca,  pro- 
gredirono rapidamente,  e  a  gran  passi  avvicinaronsi 
alla  perfezione  :  gh  abili  opera] ,  gli  agricoltori  attivi 
erano  sicuri  di  ricevere  larghe  ricompense  per  pre- 
mio di  loro  fatiche  :  le  largizioni  del  principe  anda- 
vano sino  nei  paesi  stranieri  a  cercare  quelli  da  cui  spe- 
rava trarre  qualche  prò,  o  che  potessero  recare  in 
Granata  metodi  nuovi  e  scoperte  interessanti.  La  Corte 
sua  divenne  pure  asilo  di  quanti  dotti  vide  1'  Anda- 
lusia nascere  fra  quelle  turbolenze  ;  restaurò  per  essi 
le  accademie,  le  società  letterarie ,  e  mentre  la  guerra 
stendeva  gì'  incendj  suoi  per  tutta  Spagna,  le  lettere 
alimentavano  in  Granata  il  loro  dolce  e  pacifico  lume. 
Tanta  celebrità  godevano  queste  accademie ,  con  tale 
superiorità  di  cognizioni  sovra  i  Cristiani  la  merita- 
vano ,  che  quando  Alfonso  volle  stendere  le  tavole 
astronomiche,  famose  anche  oggidì  sotto  il  nome  di 
tavole  Alfonsine,  ebbe  ricorso  ai  dotti  di  Granata,  che 
vi  diedero  opera  principale.  Muhamad  amava  egli 
medesimo  assai  l'eloquenza  e  la  poesia,  e  nelle  incli- 
nazioni sue  era  dalla  natura  secondato.  Né  meno  le 
amava  Aziz  ben  Ali  suo  agib,  che  dicono  avesse  molta 
somiglianza  nel  morale  e  nel  fisico  col  suo  signore:  quasi 
della  stessa  età ,  tenera  amicizia  gli  univa ,  onde  do- 
veva essere  francheggiato  il  bene  de' popoli. 
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Non  lungamente  godette  la  Spagna  della  pace  ope- 
rata da  Sancio.  I  dissapori  fra  il  re  di  Francia  e  quel 
di  Castiglia  erano  cresciuti  a  segno,  che  stavano  per 
insanguinare  i  Pirenei.  Onde  stornare  il  nembo,  papa 
Nicola  III  adoprò  le  armi  del  potere  suo  ,  e  come  il 
suo  predecessore  Innocenzo  avea  fatto  per  costringere 
alla  pace  i  re  di  Leon  e  di  Castiglia,  così  egli  si  servì 
della  religione  per  rimettere  la  concordia  ;  ma  ad  un 
tempo  indusse  Alfonso  a  rompere  la  tregua  fatta  col 
re  di  Marocco,  minacciandolo,  qualora  ricusasse,  di 
ritirare  la  concessione  datagli  di  percepire  un  terzo 
delle  entrate  del  clero.  Questo  mezzo  coercitivo  faceva 
r  effetto  sopra  un  principe  che  aveva  esausto  il  te- 
soro in  inutili  profusioni.  Alfonso  fu  dunque  indotto 
^•'^'^'a  spedire  un  esercito  ad  assediare  Algesiras  per  terra, 
mentre  una  flotta  partita  da  Sivigha  andò  a  bloccarla 
dal  mare.  Viva  resistenza  oppose  quella  piazza ,  e  la 
guarnigione  operò  frequenti  sortite,  ove  molti  perirono 
d' una  parte  e  dall'  altra.  A  capo  di  poco  tempo  ,  le 
stagioni  vennero  a  combattere  in  favore  degli  Africani: 
pili  la  caldura  cresceva ,  e  più  malattie  si  manifesta- 
vano nel  campo  degli  assedianti,  e  principalmente  sui 
vascelli,  le  quali  rallentarono  non  poco  l'ardore  dei 
soldati.  Dal  canto  loro  gli  Africani,  cui  le  sortite  erano 
costate  la  miglior  parte  dei  loro  guerrieri,  si  contenta- 
rono di  custodire  i  baluardi.  Il  male  poi  talmente 
peggiorò  ,  specialmente  sulla  flotta  ,  che  si  dovette 
porre  a  terra  la  più  parte  de' soldati  e  della  ciurma, 
e  disporsi  sotto  a   tende  piantate  nell'  isola  Verde. 

Trovavasi  allora  il  re  di  Marocco  a  Tanger,  infor- 
mato appuntino  di  tutto  che  succedeva  :  e  com*  ebbe 
spia  che  i  vascelli  de' Cristiani  erano,  potea  dirsi,  ab- 
bandonati, e  che  questi  ben  poco  stavano  in  guar- 
dia ,  equipaggiò  quattro  galere ,  con  truppe  scelte ,  le 
quali  piombate  improvvisamente  sulla  flotta  cristiana  , 
vi  misero  fuoco  e  quasi  intera  la  distrussero.  Animati 
;d  fare  dal  fare ,  tentarono  uno  sbarco ,  e  trovarono  nei 
Cristiani  sì  poca  resistenza  ,  che  ne  uccisero  un  buon 
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dato,  gli  altri  volsero  in  fuga,  ed  arsero  le  trabacche^  '^J^ 
costruite  dai  Castieliani  nel    campo.  Il  re  di  Granata     '^ 
colse  quel   momento  per  tare  una  correria  verso  Mar- 
tos  e  Cordova. 

Alfonso,  più  indispettito  dell'aggressione  di  Muliamad 
che  della  sconfitta  tocca,  risolse  portare  la  guerra  nel 
regno  di  Granata.  A  tal  uopo,  propose  una  tregua  al 
re  di  Marocco,  che  udita  la  liberazione  d'Algesiras, 
erasi  affrettato  di  passare  il  mare  :  e  acconsentì  ad  Al- 
fonso tanto  pili  volentieri,  quanto  che,  parendogli  Al- 
gesiras  mal  situata,  era  venuto  nell'  idea  di  rifabbri- 
carla diversamente ,  come  fece  tosto  che  glielo  per- 
mise il  cessare  delle  ostilità  con  Alfonso.  La  nuova 
città,  quella  che  oggi  ancora  sussiste,  si  elevò  là  ap- 
punto ove  i  Cristiani  stavano  attendati  durante  l'as- 
sedio. 

Il  re  di  Castiglia  aveva  posto  in  piedi  un  grosso  eì'gjq' 
esercito ,  e  voleva  egli  stesso  comandarlo  :  ma  soffriva 
da  alcun  tempo  di  mal  d'occhi,  che  per  la  fatica  gli 
crebbe  tanto ,  da  vedersi  costretto  a  fermarsi  ad  Ai- 
cala  la  Real ,  e  affidare  il  comando  al  figlio  Sancio. 
Muhamad  volendo  incoraggiare  i  suoi  con  una  prima 
vittoria,  tutto  pose  in  opera  onde  ottenerla,  e  sapendo 
che  in  guerra  giova  talvolta  1'  astuzia  più  che  la  forza  , 
ricorse  felicemente  ad  uno  stratagemma.  Diviso  in  due 
l'esercito,  spedì  una  parte  ad  incontrare  i  Cristiani 
sulla  strada  d'Alcala;  coli' altra  tese  molti  agguati  at- 
torno a  Moclin  :  ove  tratti  poco  a  poco  i  Cristiani 
combattendo  con  que' primi,  dovettero  cedere  la  vit- 
toria ai  Musulmani. 

Era  r  anno  dopo  appena  cominciato ,  quando  San-J;  'lll\ 
ciò ,  tornato  sul!'  offese ,  venne  a  campo  in  vista  di 
Granata.  Ne  uscì  Muhamad  con  cinquantamila  soldati, 
e  dopo  diverse  avvisaglie  di  poco  conto,  l'infante  ri- 
prese il  cammino  della  Castiglia  ,  costretto  da  un'  e- 
pidemia,  o  forse  fingendola  per  poter  tornare  a  Siviglia, 
dove  il  richiamavano  i  disegni  di  succedere  al  padre, 
e  la  voglia    d'  indurre   il    padre  a  far  pace   con   Mu- 
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liamad,  di  cui  volea  conservar  l' amicizia.  Neil'  assenza 
sua,  tanto  bene  avea  diretto  lo  zelo  de' suoi  fautori, 
che  gli  Stati  del  regno  essendo  convocati  a  Vagliado- 
lid  per  deliberare  sul  diritto  di  successione  tra  i  figli 
di  Ferdinando  e  lo  zio,  non  solo  decisero  a  favore 
di  Sancio,  ma  il  popolo  scontento  della  cattiva  am- 
ministrazione d'  Alfonso,  chiese  a  gran  voce  che  ce- 
desse lo  scettro  al  figlio  ;  e  gli  Stati  conformaronsi  a 
questo  voto.  Appena  conosciuta  la  decisione ,  tutte  le 
città  del  regno  si  sottomisero  a  Sancio;  Cordova  tra 
le  prime,  ove  Sancio  recatosi,  ebbe  splendidissime 
accoglienze. 

Alfonso  era  a  Badajoz  quando  intese  l'usurpazione 
del  figlio  :  e  sebbene  questa  città  restasse  in  fede , 
non  poteva  dar  mano  al  suo  re  per  riconquistare  il  re- 
gno. Spedì  dunque  ambasciadori  ai  re  di  Portogallo, 
d' Aragona ,  di  Francia  :  ma  tutti  aveano  che  fare  in 
casa,  e  ne  tampoco  promesse  gli  fecero.  In  tale  estre- 
mità si  volse  a  quel  di  Marocco,  e  questi,  re  e  padre, 
armò  subito  in  favore  d'un  re  spodestato  dal  figliuolo. 
Sancio,  non  tenendo  le  mani  alla  cintola,  s'assodò 
nella  Castiglia  e  si  procurò  l' alleanza  di  Muhamad 
col  restituirgli  la  fortezza  d*  Arenas  :  ed  entrambi  pre- 
pararono la  guerra. 
g'gj*'  Abu  Jusef ,  fedele  alla  sua  parola  e  guidato  da  un 
generoso  sentimento,  non  s' accontentò  di  spedire  ad 
Alfonso  un  grosso  di  cavalleria  :  ma  egli  stesso ,  a 
capo  de'  pedoni ,  venne  a  Siviglia ,  ove  si  accoglievano 
i  partigiani  del  veccbio  re:  e  donde  insieme  mossero 
sopra  Cordova.  Sancio ,  chiuso  in  essa ,  sostenne  per 
oltre  un  mese  gli  sforzi  degli  assedianti  con  tal  felicità 
e  coraggio,  da  togliere  ogni  speranza  di  buon  successo. 
Anzi  avvertiti  che  Muhamad  con  tutte  sue  truppe 
veniva  in  soccorso ,  stimarono  bene  levare  l' assedio  : 
ritirandosi,  devastarono  le  campagne  di  Jaen  e  d'An- 
dujar,  penetrarono  fin  presso  Ubeda  :  ma  raggiunti 
dalla  cavalleria  di  Muhamad,  si  dovettero  ritirare. 
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Pieno  d' ira  e  di  corruccio ,  Alfonso  tornò  a  Siviglia  ; 
e  non  potendo  domare  il  figlio  colle  armi,  ne  indurre 
il  Papa  a  scomunicarlo,  fece  testamento  diseredandolo 
e  disapprovando  quant'era  stato  fatto  in  pregiudizio 
de'  figli  di  Ferdinando;  e  perfino  scagliò  la  maledi- 
zione sulla  testa  del  ribelle.  Tanto  può  sugli  umani 
l'ambizione!  Sancio,  audace  contro  le  disposizioni  del 
padre ,  e  sprezzando  le  terribili  ma  vane  imprecazioni , 
vie  maggiore  attività  pose  nella  sua  condotta  :  e  queste 
divisioni,  funeste  ai  popoli,  non  fecero  che  servire  alle 
mire  interessate  di  molti  signori,  i  quali  ne'  guai  co- 
muni avvisando  un  mezzo  di  salire  alto  col  mostrarsi 
necessari ,  vendettero  carissimamente  il  potere ,  il  cre- 
dito ed  i  partigiani  loro. 

Il  desiderio  di  vendicarsi  e  le  istanze  d'Alfonso  H-gl'S 
condussero  Abu  Jusef  in  Andalusia  con  grossi  rinforzi, 
accompagnato  da  suo  figlio  Abu  Jacub.  Alfonso  li  ri- 
cevette a  grand' onore  in  Siviglia,  poi  Abu  Jusef  partì 
co' suoi  Africani  e  con  mille  cavalieri  cristiani,  unica 
forza  di  Alfonso ,  e  incontrato  Sancio ,  il  ruppe  ,  fa- 
cendogli molti  prigionieri,  anche  di  persone  di  conto, 
le  cui  teste  furono  spedite  a  Siviglia.  Allora  il  wali  di 
Malaga  si  unì  al  re  di  Marocco,  ma  questi  schivò  di 
venire  a  giusta  battaglia  con  Muhamad  e  col  suo 
alleato. 

Di  ciò  rimasero  scontenti  i  Cristiani ,  vogliosi  di 
mandare  tutto  a  ferro  e  fuoco:  e  molti  abbandonavano 
persino  l' esercito  tornando  a  Siviglia ,  ove  empirono 
Alfonso  di  sospetti ,  lamentandosi  che  Abu  Jusef  non 
lasciasse  devastar  campi,  ardere  casali,  uccidere  i  ter- 
rieri; chiari  indizj,  secondo  loro,  che  di  mal  in  cuore 
e'  portava  guerra  al  re  di  Granata ,  fors'  anche  voleva 
farsi  amici  i  natii,  per  impossessarsi  dell'Andalusia  a 
proprio  conto.  Alfonso,  intristito  da' mali  e  dalla  sven- 
tura, non  si  credette  sicuro  in  Siviglia,  e  scritti  molti 
rimproveri  al  re  di  Marocco,  si  dispose  ad  uscire  di 
città  con  pochi  servi ,  unico  resto  della  turba  corti- 
giana. Abu  Jusef,  meravigliato  de'  sospetti  o  fingendo, 
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e  indispettito  di  vedere  svelate  le  intenzioni  sue  se- 
grete ,  rispose  ad  Alfonso  con  protestazioni  vaghe ,  ma 
in  effetto  nulla  tentò  a  prò  dell'infelice  suo  alleato, 
e  poco  stante  ritornò  verso  Algesiras. 

Alfonso  era  stato  principe  potente,  ricco  e  stimato t 
ma  arso  d'insaziabile  ambizione,  avea  passato  sua  vita 
tra  r  agitazione  e  gli  intrighi.  Le  sue  mene  per  ottenere 
r  impero  di  Germania ,  infruttuose  a  lui ,  rovinose  ai 
popoli  straccarichi  di  tasse,  gli  aveano  fatto  trascurare 
le  cose  di  Spagna,  e  scemata  l'affezione  de' sudditi , 
primo  bene  d'un  monarca.  Dopo  aver  noverati  dei  re 
fra'  suoi  vassalli,  si  vide,  sullo  scorcio  della  vita,  abban- 
donato, tradito  fino  da  quelli  che  meglio  avea  bene- 
ficati; e  tanto  era  bassa  la  condizione  sua,  da  non 
potere  affidarsi  pure  all'  unico  alleato.  Univansi  i  mali 
fisici,  e  già  la  tomba  schiudevasi  per  riceverlo,  quando 
Martino  IV,  compassionando  alfine  la  sua  miseria ,  mi- 
nacciò d'interdetto  Sancio  e  i  suoi,  se  non  tornassero 
ogni  cosa  all'  ordine  e  all'  obbedienza.  Questo  passo 
valeva  per  Alfonso  più  che  un  esercito;  ma  la  sua  fine 
s'avvicinava.  Mentre  Sancio  sgomentato  mandava  al 
^'*g^' padre  proposizioni  d'accordo,  questi  mori,  confer- 
mando il  testamento  che  privava  Sancio  della  succes- 
sione. Ma  come  avrebbe  rispettato  la  volontà  del  padre 
estinto  quel  Sancio  che  vivol'avea  deposto?  I  Castigliani 
l'amavano,  e  quest'amore,  più  forte  d'un  testamen- 
to, gli  conferì  il  diadema.  Quanto  a  Badajoz  e  Sivi- 
glia ,  legate  in  favore  del  principe  Giovanni ,  non  fu 
difficile  convincere  le  Cortes  che  ogni  smembramento 
dello  Stato  tornava  nocevole,  principalmente  in  tempo 
che  l'Africa  minacciava  invadere  di  nuovo  la  Spagna. 

Il  re  di  Granata  volle  rinnovare  con  Sancio  dive- 
nuto re  l'alleanza  contratta  con  Sancio  aspirante  alla 
corona.  Il  re  di  Marocco ,  nicchiato  un  poco ,  spedì  a 
Sancio  un  messaggio,  in  tuono  ambiguo  ,  che  minac- 
ciava, e  ad  un  tempo  offì-iva  la  pace.  Sancio,  mostran- 
do né  paura  dell'uno,  ne  bisogno  dell'altra,  rispose: 
—  «  Riportate  al  signor  vostro  che  fin  qua  non  fece 
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u  die  devastare  le  mie  provincie  mentr'io  non  le  po- 
«  leva  difendere:  che  oggi  io  sono  disposto  a  tutto, 
«  al  bene  e  al  male;  a  lui  la  scelta  r>   (i). 

Offeso  Abu  Jusef,  ordinò  a' suoi  generali  entrassero 
sulle  terre  di  Sancio,  e  subito  i  contorni  di  Sidonia, 
d'Alcala  e  di  Xeres  furono  devastati.  Quest'  ultima  as- 
sediata già  stava  per  cedere  ,  quando  X  esercito  di  San- 
cio comparve.  Altronde  Abu  Jusef,  informato  che  una 
flotta  cristiana  incrociava  nello  stretto ,  e  che  gli  avea 
tolto  molti  vascelli  carichi  di  munizioni  e  di  trup- 
pe, non  volle  avventurare  una  battaglia  con  un  prin- 
cipe coraggioso  e  intraprendente,  esponendosi,  se  per- 
desse, a  vedersi  recisa  la  ritirata:  onde  si  riparò  in 
Algesiras.  Sancio,  pago  d' avere  sbraitate  le  frontiere, 
tornò  in  Castigha  ,  per  riparare  ai  moti  cagionati  dalle 
pretensioni  de'  principi  della  Cerda. 

Allora  Abu  Jusef  diede  opera  di  staccare  MuhamadE."^34.' 
dall'alleanza  col  re  di  Castiglia  :  e  gli  mandò  dire  che 
non  era  venuto  in  Andalusia  a  danno  de' Musulmani, 
sibbene  per  ajutarli  contro  i  nemici  o  conciliarli  fra 
loro  :  venisse  ad  Algesiras  o  gì'  indicasse  un  luogo  di 
convegno,  ov' egli  ed  i  wali  di  Malaga,  Guadix  e  Co- 
mares  si  troverebbero  per  concertare  i  mezzi  d'essere 
quieti  dentro,  rispettati  fuori.  Muhamad  accettò,  e 
pochi  giorni  dopo  recossi  ad  Algesiras,  ove  conven- 
nero anche  i  tre  wali. 

Quivi  uniti,  Abu  Jusef  mostrò  che  i  Musulmani  spa- 
gnuoli  non  si  difenderebbero  mai  bene  contro  i  Cri- 
stiani fintanto  che  non  facessero  causa  comune  :  al  re 
di  Granata  spettare  il  governo  dell'Andalusia:  si  guar- 
dassero dall'amicizia  interessata  de' Castigliani ,  i  quali 
era  impossibile  volessero  schiettamente  il  bene  de'  Mao- 
mettani: ma  faceano  pace  o  alleanza  solo  quando  ne 
mettesse  lor  conto  :    dichiarò  in  fine  ai  wali  che  non 

(i)  Le  cronache  spagnuole  danno  cosi  la  risposta  di  Sancio  :  Io  tengo 
m  una  mano  il  pane,  nell'allra  il  bastone j  scelga  egli.  Le  arabe  ado- 
perano un  altro  modo  :  Ditegli  ch'  io  son  disposto  al  dolce  e  all'  agros 
icclga  i/ual  pili  gli  aggrada. 
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poteano  conservare  la  loro  indipendenza  assoluta ,  ma 
doveano  o  riconoscere  per  sovrano  il  re  di  Granata , 
od  obbedire  a  lui  stesso. 

I  wali  risposero  non  essere  qui  venuti  per  ispo- 
gliarsi  del  loro ,  ma  solo  per  assodare  la  pace  col  re 
di  Granata  :  farebbero  ogni  potere  per  sostenere  la 
guerra  contro  i  Cristiani,  ma  non  soffrirebbero  s'  at- 
tentasse ai  loro  diritti.  Muhamad  soggiunse  che  col 
chiedere  tale  sommissione  non  cercava  che  la  prospe- 
rità dell'Islamismo,  e  che  a  ciò  trovava  opportunis- 
sima  la  proposizione  del  re  di  Marocco. 

Alla  corta,  si  separarono  senza  nulla  conchiudere  : 
Muhamad  tornò  a  Granata,  e  i  wali,  indovinando  le 
secrete  intenzioni  di  lui ,  trattarono  con  Abu  Jusef , 
e  gli  si  resero  vassalli.  Lieto  questi  dell'  esito ,  partì 
per  Malaga  a  ricevere  l'omaggio  de' suoi  ligi:  ma  quan- 
do fu  in  città,  o  per  minaccie  o  per  promesse,  ot- 
tenne che  il  wali  gliela  cedesse  assolutamente  :  ed  en- 
tratone in  possesso,  la  diede  a  comandare  ad  Omar 
ben  Molili ,  e  spedì  il  wali  spossessato  a  Marocco , 
compensandolo  con  terreni  ed  entrate. 

Altamente  spiacque  a  Muhamad  il  procedere  d'Abu 
Jusef  e  la  perdita  di  Malaga ,  caduta  in  mani  stra- 
niere ,  che  poteano  da  oggi  a  domani  diventare  ne- 
miche :  onde  coltivò  di  più  l'amicizia  di  Sancio,  aspet- 
tando luogo  e  tempo  da  ricuperare  città  sì  importante. 
Poco  godette  dell'  usurpazione  sua  Abu  Jusef,  peroc- 
^''usB^chè  appena  tornato  ad  Algesiras,  morì. 
^'''"-  Suo  figlio  Abu  Jacub  affrettossi  a  Marocco  per  as- 
sicurare la  sua  elezione ,  ma  non  appena  ricevuto  il 
giuramento  dai  wali ,  tornò  in  Andalusia. 

Politicamente  usò  con  esso  Muhamad  .  e  senza  que- 
relarsi della  tolta  Malaga  ,  solo  il  pregò  non  fornisse 
ajuti  ai  wali  di  Guadix  e  Comares,  acciocché  egli  po- 
tesse assoggettarli.  Abu  Jacub  gli  consigliò  d'usare  piut- 
tosto la  dolcezza  e  la  destrezza  che  le  armi  :  e  Mu- 
hamad esortò  lui  a  far  pace  col  re  di  Castiglia  ,  al 
che  accondiscese,  e  la  pace  fu  sodata:  onde  non  avendo 
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più  nemici  in  Ispagna ,  Abu  Jacub  ripassò  il  mare,  e 
andò  a  conquistare  Tremecen. 

Allora  alcuni  anni  di  riposo  godette  l' Andalusia  ; 
e  mentre  Abu  Jacub  occupa  vasi  d'abbellire  in  Africa 
le  città  nuovamente  acquistate ,  Muliamad  attendeva 
a  ben  amministrare  il  regno ,  occhieggiando  sempre 
Malaga.  Sancio  intanto  resisteva  ai  malcontenti,  d'o- 
gni parte  insortigli.  L'anno  prima  aveva  avuto  un  fi- 
glio, Ferdinando,  che  fece  dichiarare  successore  al  trono 
di  Castiglia  :  ma  i  principi  della  Cerda  non  depone- 
vano le  loro  pretensioni.  E  già  cogli  intrighi  aveano 
sollevato  parte  dell'  Andalusia  e  dell'  Estremadura  :  in 
Badajoz  faceano  centro:  il  re  d'Aragona  li  proteggeva 
apertamente:  gli  ajutava  anche  quel  di  Francia.  D'al- 
tro lato  il  principe  Giovanni  ripeteva  a  mano  armata 
i  legati  fattigli  da  suo  padre  ,  ed  era  sostenuto  dalla 
casa  di  Haro,  che  i  molti  vassalli,  il  credito,  le  ric- 
chezze metteano  al  caso  di  levare  un  esercito.  Ci  volle 
tutta  l'intrepidezza,  l'attività,  il  coraggio  di  Sancio  per 
trionfare  di  tanti  nemici.  Il  re  d'Aragona  fu  costretto 
a  precipitosa  fuga ,  e  le  sue  provincie  sperperate  :  Ba- 
dajoz presa  d'  assedio,  vide  perire  il  meglio  de' suoi 
abitanti.  Le  città  prese  dai  signori  di  Haro  tornarono  al 
dovere,  e  il  capo  di  quella  superba  e  turbolenta  fa- 
miglia fu  ucciso  sotto  gli  occhi  del  re  da  alcuni  ofli- 
ciali,  indispettiti  dell'insolenza  mostrata  in  un  convegno 
col  sovrano:  e  il  principe  Giovanni  fu  imprigionato. 
Filippo  il  Bello,  salito  allora  sul  trono  di  Francia, 
abbandonò  la  causa  dei  figli  della  Cerda ,  e  con- 
cluse con  Sancio  un'alleanza  contro  il  re  d' Aragona, ^'J^"' 
loro  più  zelante  difensore.  Tra  questi  fatti  quel  re 
morì ,  e  Giacomo  II  successogli ,  mosso  da  altra  poli- 
tica ,  ricusò  sostenere  colle  armi  i  protetti  di  suo  padre. 

Intanto  Muhamad,  che  il  lungo  soggiorno  d'Abu 
Jacub  in  Africa  lasciava  padrone  de' fatti  suoi,  e  c!ie 
non  avea  smesso  il  disegno  di  ricuperare  Malaga ,  tanto 
largheggiò    di    doni    e  promesse    col   wali  Omar   ben 
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Molili,  clic  il  governatore  infedele  si  lasciò  allettare  , 
e  un  bel  dì  introdusse  in  città  le  truppe  del  re  di 
Granata.  Temendo  però  che  Abu  Jacub  volesse  vendi- 
carsene ,  ebbe  cura  di  assicurarsi  1'  alleanza  ed  i  soc- 
corsi di  Sancio.  Abu  Jacub  di  fatti,  irritato  dal  tradi- 
mento d'  Omar,  venne  a  sbarcare  ad  Algesiras  con 
buon  esercito ,  investì  prima  Bejar ,  senza  però  poterla 
prendere,  anzi  la  lasciò  quando  intese  la  venuta  dei 
Castigliani  e  Granatini,  e  tornò  in  Africa  a  fare  nuove 
truppe. 

e/g';  E  già  tredicimila  cavalli  eransi  uniti  ai  fanti  suoi, 
e  in  riva  al  mare  aspettavano  il  segno  di  salpare  , 
quando  la  flotta  di  Sancio  comparve ,  e  secondata 
dalla  fortuna ,  bruciò  o  colò  a  picco  tutti  i  vascelli 
surti  sulla  costa  o  nel  porto  di  Tanger,  al  cospetto 
delle  truppe  che  doveano  tragittare.  Abu  Jacub  in- 
dispettito o  scoraggiato ,  si  ritirò  a  Fez ,  rinunziando 
ad  una  spedizione  divenuta  impossibile.  Il  re  di  Ga- 
stiglia  invece  inanimato ,  assediò  Tarifa ,  e  ad  onta 
d' una  cocente  stagione ,  con  tale  costanza  e  vigore 
l'assalì,  che  trionfò  della  ostinata  difesa  degli  asse- 
diati. La  guarnigione ,  trucidata ,  pagò  col  sangue  la 
lunga  resistenza:  Sancio  pose  a  governo  di  Tarifa  Al- 
fonso Perez  di  Guzman,  prode  e  nobile  cavaliero  quan- 
t'  altri. 

^'.'ifì.  ^^  lezione  non  avea  corretto  il  principe  Giovanni: 
anzi  esacerbato  dalla  sofferta  prigionia ,  non  temette  di 
sfidare  di  nuovo  la  potenza  e  lo  sdegno  del  fratello:  e 
per  la  seconda  volta  gli  ribellò  la  Castiglia.  Sancio  prese 
le  armi,  perseguitò  il  rivoltoso,  i  cui  partigiani  non  osa- 
rono venire  alle  mani  ma  si  dispersero,  talché  abban- 
donato da  tutti,  egli  si  riparò  a  Lisbona  :  ma  il  re  di 
Portogallo,  per  le  minaccie  di  Sancio,  non  gli  per- 
mise di  restare  ne'  suoi  Stati.  Più  non  sapendo  allora 
a  chi  chiedere  asilo  in  Europa,  deliberò  passare  in  Afri- 
ca ;  sicuro  di  trovare  in  Abu  Jacub  un  nemico  di  suo 
fratello.  Ne  fu  accolto  di  fatto  secondo  le  speranze , 
ed  essendosi  vantato  che,  se  avesse  un  nodo  di  trup- 
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pe,  gli  basterebbe  il  cuore  di  riprendere  Tarifa,  fu 
da  Abu  Jacub  rimandato  in  Ispagna  con  cinquemila 
cavalli,  oltre  le  truppe  d'Algesiras.  Investì  la  piazza, 
ma  trovandola  ben  difesa  dal  governatore  Guzman , 
ricorse  ad  uno  spediente  odioso  quanto  inutile. 

Avea  tra'  suoi  servi  un  giovane  figlio  di  Guzman  : 
e  lo  fece  caricare  di  catene  e  strascinare  a  pie  de'  ba- 
luardi :  poi  gli  araldi  chiamarono  il  governatore,  e  il 
principe  gl'intimo  o  rendesse  subito  la  piazza,  o  fa- 
rebbe uccidere  suo  figlio.  Il  nobile  cavaliero  non  ri- 
spose altrimenti  che  col  gettargli  dall'alto  delle  mura 
la  spada.  Gli  Africani,  furibondi  pel  rifiuto  di  Guz- 
man ,  scannarono  il  garzone  e  ne  slanciarono  la  testa 
entro  la  città  :  ma  non  ostante  furono  obbligati  a  de- 
sistere dall'impresa  e  rientrare  in  Algesiras.  Giovanni 
non  osò  ricomparire  a  Marocco,  ma  si  ritrasse  a  Gra- 
nata ,  seco  traendo  i  desiderj  di  vendetta ,  e  persuase 
Muhamad  alla  guerra.  Per  averne  un  pretesto ,  Muha- 
mad  reclamò  Tarifa  da  Sancio,  allegando  che  già  a 
lui  era  appartenuta,  e  il  re  di  Marocco  gì iel*  aveva 
usurpata.  Sancio  rispose  che  1'  avea  conquistata  e  la 
custodirebbe  ;  e  se  valesse  1'  allegare  antichi  diritti , 
potrebbe  egli  pure  domandare  il  regno  di  Granata. 
Furono  dunque  alle  armi:  quei  di  Muhamad  devasta- 
rono molto  paese ,  altrettanto  quei  di  Castiglia ,  che 
presero  anche  molte  fortezze  e  mandre  e  prigionieri  : 
ma  la  morte  di  Sancio ,  avvenuta  improvvisamente 
ruppe  la   vittoria. 

Questa  morte  fu  segno  di  nuove  discordie.  Aveva  g;'^^?; 
egli  nominata  tutrice  di  suo  figlio  e  reggente  Maria 
sua  moglie  ,  donna  superiore  al  suo  secolo  :  gli  Stati 
dal  canto  loro  aveano  in  Toledo  proclamato^  Ferdi- 
nando; ma  gì'  infanti  della  Cerda  riposero  in  campo 
i  loro  diritti,  e  il  principe  Giovanni  rientrato  in  Si- 
viglia, adunò  i  suoi  amici.  Gli  Stati  convocati  di  nuovo 
in  Vagliadolid,  pensando  assicurare  la  pubblica  tran- 
quillità, la  guastarono:  l'infante  Enrico,  figlio  di  Fer- 
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dinando  III  e  prozio  del  giovane  re,  fu  da  essi  chia- 
mato alla  reggenza ,  ma  la  regina  ricusò  di  cedere 
r  autorità  ;  quindi  nuove  divisioni  :  e  Giovanni  soste- 
nuto dai  signori  di  Lara ,  quasi  in  continua  rivolta 
contro  il  sovrano,  si  fece  acclamare  re  a  Leon,  men- 
tre Alfonso  della  Cerda  facevasi  eleggere  re  di  Casti- 
glia  a  Sahagun. 

Non  lasciò  sfuggire  il  re  di  Granata  l'occasione  d'at- 
taccare i  Cristiani ,  e  malmenato  il  contado ,  riprese 
Quesada,  che  popolò  di  Musulmani,  come  fece  con 
Alcaudete.  Allora  il  re  di  Marocco,  cui  in  Ispagna 
non  rimaneva  più  che  Algesiras ,  convinto  che  dalle 
spedizioni  in  Andalusia  non  ne  verrebbero  che  danni, 
propose  a  Muhamad  di  cedergliela  a  prezzo.  Questi 
accettò,  ben  lo  credete;  e  padrone  d' Algesiras,  volse 
le  armi  contro  i  vyali  di  Comares  e  Guadix,  che  più. 
non  potendo  aspettare  soccorsi,  non  tardarono  a  piegar 
il  collo. 

Intanto  i  partigiani  di  re  Ferdinando  cresceano,  ed 
i  signori  di  Lara  furono  costretti  a  tornare  al  dovere: 
mentre  il  reggente  battuto  da  Muhamad,  dovette  a 
danaro  cedergU  Tarifa.  Cresceva  dunque  in  credito  la 
regina  quanto  il  reggente  scapitò  per  questo  trat- 
tato, ch'essa  ricusò  di  ratificare.  Il  prode  Guzman  fu 
rimandato  a  Tarifa,  e  per  quanto  Muhamad  facesse, 
si  vide  costretto  a  levare  l'assedio,  del  che  si  vendicò 
distruggendo  e  incendiando. 

Le  turbolenze  erano  attutite  in  Castiglia  :  la  defe- 
zione dei  Lara  aveva  indebolito  il  principe  Giovanni: 
non  guari  meglio  sostenevasi  Alfonso  della  Cerda,  fred- 
damente secondato  da'  suoi  alleati  :  ogni  cosa  parca 
dover  cedere  alle  virtù  della  regina  :  se  non  che  lo 
spirito  della  discordia  trovò  nuova  via  di  slontanare 
la  pace  ,  tanto  ormai  necessaria  a  tutti.  Scaltri  corti- 
giani s*  insinuarono  nello  spirito  del  giovine  Ferdi- 
nando ,  allora  sui  sedici  anni ,  e  in  tal  cupidigia  di  re- 
gnare l'accesero,  eh' e' tolse  ogni  potere  alla  madre. 

Il  re  di  Granata  avrebbe  potuto  di  questi  momenti  tem- 
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pestosi  approfittare  meglio  che  per  fare  scorrerie ,  da 
cui  non  trasse  che  il  rapimento  d*  alcuni  armenti  e 
la  rovina  di  qualche  villaggio  :  poi  quando  meno  se 
l'aspettava,  morte  il  colpì,  e.  yo.j 

Xaban. 
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MUHAMAD  III. 


Abu  Abdala  Muhamad  III  suo  figlio  gli  succedette: 
ricco  di  qualità  di  cuore  e  di  spirito ,  come  di  pregi 
esterni:  amico  ai  dotti,  poeta  ed  oratore  egli  stesso, 
dolce,  umano,  aflfabile,  tutto  cura  al  governo,  fatto 
per  regnare  un  popolo ,  le  cui  pacifiche  inclinazioni 
avessero  potuto  assecondare  le  inclinazioni  d'  un  buon 
re.  Ma  i  Granatini  erano  inquieti ,  torbidi ,  leggeri , 
uè  seppero  essere  felici  con  un  re  che  li  voleva  tali  :  e 
colla  rivolta  risposero  alle  cure  di  esso.  Dal  bel  prin- 
cipio del  regno ,  egli  dava  gì'  interi  giorni  e  spesso  le 
notti  al  lavoro ,  talché  i  ministri  non  reggendo ,  do- 
veansi  dare  lo  scambio:  mentre  egli  non  si  rallenlò 
se  non  quando  la  salute  indebolita  gliel' impose.  Il  fa- 
vore ond'  egli  giustamente  ricompensava  lo  zelo  dei 
ministri,  eccitò  la  gelosia  fra'  suoi  stessi  parenti  :  e 
Abul  Hegiag  ben  Nazar,  wali  di  Guadix,  pel  primo  diede 
esempio  di  disobbedienza ,  ricusando  assistere  all'  in- 
coronazione e,  come  parente  del  re,  tenendosi  in  di- 
ritto di  non  inchinarsi  alla  suprema  autorità. 

In  pace  coi  Mori ,  i  re  d' Aragona  e  di  Castiglia 
guerreggiavansi  tra  loro,  in  grazia  de'  confini  del  re- 
gno di  Valenza.  Il  primo  erasi  impadronito  d'Alicante, 
e  avea  voluto  prendere  Lorca.  Ferdinando  IV,  non 
curando  i  savj  consigli  materni,  e  mandando  a  vuoto  i 
provvedimenti  da  lei  presi  contro  il  re  d' Aragona , 
avea  scelto  per  arbitro  il  re  di  Portogallo ,  nemico 
segreto   di  Ferdinando,    il    quale    assegnando    per   li- 
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mite  il  corso  della  Segura ,  confermò  a  Giacomo  II 
le  conquiste  fatte  :  onde  nuove  dissensioni.  Fra  ciò 
Muhamad  III  fece  pace  col  re  d'Aragona  per  potere 
senza  ostacolo  portare  la  guerra  in  Castiglia.  Fortu- 
nato sulle  prime,  assediò  e  prese  Alraondhar  (i),  ove 
trovò  grandi  ricchezze ,  ma  ciò  eh'  egli  considerò  co- 
me il  più  alto  premio  di  sua  vittoria ,  una  giovane 
prigioniera  ch'ei  menò  a  Granata,  ove  essa  entrò  so- 
pra un  carro  di  trionfo ,  ricinta  d'  altre  prigioniere , 
che  tutte  le  cedevano  di  grazie  e  di  bellezza.  Tanto 
lusinghiera  essa  parve ,  che  essendone  recate  le  lodi 
a  Marocco,  Abu  Jacub  mandò  per  ambasciadori  a  do- 
mandarla a  Muhamad,  il  quale,  sagrificando  l'amore 
alla  politica,  gliela  cedette. 

L'anno  dopo,  Muhamad  ingaggiò  guerra  contro  ìIe/^qs', 
suo  parente  Abul  Hegiag ,  che  non  solo  avea  persi- 
stito nel  disobbedire ,  ma  ribellatosi  a  visiera  alzata , 
fece  armi  per  sostenere  la  sua  indipendenza.  Uscì  di 
Guadix  ad  incontrare  armata  mano  il  re  ,  ma  ne  fu 
battuto  e  costretto  a  richiudersi  in  Guadix ,  ove  fu 
bloccato.  Per  meglio  spingere  l'assedio,  Muhamad  chiese 
una  tregua  al  re  di  Castiglia ,  e  tentò  anco ,  ma  in- 
vano, ottenere  la  cessione  o  il  cambio  di  Tarifa.  Ma  se 
ne  rimpattò  con  non  meno  importante  con<]uista. 
Spedì  in  Africa  suo  cognato  Ferag  wah  di  Malaga,  ìIk/'os! 
quale  dopo  varj  combattimenti  prese  Ceuta  ed  altre 
fortezze  della  costa.  Pretendono  che  in  Ceuta  trovasse 
un  tesoro,  nascostovi  dal  re  di  Fez  cui  questa  città 
apparteneva,  e  che  Muhamad  l'adoperasse  a  diverse 
istituzioni  in  Granata ,  e  principalmente  ad  una  vasta 
e  magnifica  moschea  ,  tutta  ornata  di  diaspro  e  di 
marmi  preziosi.  Mentre  attendeva  a  questi  tranquilli 
lavori,  l'insurrezione  scoppiò  in  Almeria ,  il  cui  wali 
Suleiman  ben  Rabie ,  fidato  sulle  intelligenze  avute  col 
re  d'Aragona,  volle  usurpare    la  sovranità  e  scuotere 


(i)  Munòa,  a  cinque  o  sci  Ipglie  da   Malaga,  celebre   por  la  vittoria 
riportata  da  Cesare  sopra  i  tiyli  di  Pompeo. 
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il  giogo  di  Granata.  Al  primo  avviso  ,  Muharaad  ac- 
corse ad  assalirlo  prima  che  potesse  mettersi  in  accon- 
cio di  difesa  :  talché  vinto ,  n'  ebbe  buon  partito  di 
poter  campare  la  vita  rifuggendosi  presso  Giacomo  II, 
che  istigò  alla  guerra  contro  la  sua  propria  patria. 

Il  re  di  Granata  avea  domati  i  ribelli  de' suoi  Stati; 
anche  quel  di  Castiglia  avea  sottomessi  i  varj  partiti 
de'  suoi  :  i  principi  della  Cerda ,  rinunziando  ai  loro 
diritti,  n'  aveano  avuto  in  compenso  alcune  città  :  i  si- 
gnori di  Haro ,  vinti  dalle  lusinghe  o  dal  terrore , 
aveano  rinnovato  i  giuramenti  di  sommessione  e  fedel- 
tà. Gli  aveva  imitati  il  principe  Giovanni,  e  per  qual- 
che tempo  comparve  alla  Corte  con  tutte  le  apparenze 
di  sincera  conversione.  Privo  d'interni  nemici,  Fer- 
dinando risolse  portare  le  armi  contro  il  re  di  Gra- 
nata, e  prima  che  fosse  spirata  la  tregua,  in  virtù 
d'un  trattato  conchiuso  col  re  d'Aragona,  mentre  la 
flotta  di  Giacomo  bloccava  Almeria  ,  i  vascelli  casti- 
gliani  comparvero  innanzi  ad  Algesiras ,  sostenuti  da 
un  esercito  raccolto  a  Siviglia ,  e  che  in  tre  giorni  fu 
a  piedi  de'  bastioni  nemici.  Ferdinando  comandava  in 
persona  1'  esercito ,  e  giudicando  che  1'  assedio  trarrebbe 
in  lungo  sì  pel  cattivo  tempo,  sì  per  la  vigorosa  op- 
posizione, spedì  un  distaccamento  ad  assalire  Gibil- 
terra, che  debolmente  presidiata,  capitolò  ben  presto: 
i  Musulmani  conservarono  vita,  beni  e  libertà,  ma 
perdettero  la  patria,  e  circa  millecinquecento  passa- 
rono in  Africa. 

Avea  Muhamad  sperato  che  le  dirotte  pioggie  del- 
l'inverno indurrebbero  i  Castigliani  a  ritirarsi:  ma  tutto 
al  contrario ,  appena  ebbero  presa  Gibilterra ,  spin- 
sero con  più  ardore  l' assedio  d' Algesiras ,  già  ridotta 
agli  estremi  :  onde  sentendo  anche  sintomi  di  sedizione 
in  Granata,  risolse  cercar  pace.  Offerse  dunque  resti- 
tuire Quadros,  Quesada,  Bedmar,  e  cinquemila  pistole 
d'oro  in  aggiunta,  se  Ferdinando  volesse  abbandonare 
^■''l;?' Algesiras  ;  questi  accettò:  e  ritirandosi,  fece  abilità  al 
xaban.  re  di  Granata  d'  andare  in  soccorso  d'  Almeria.  Que- 
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sia  erasi  difesa  così  vantaggiosamente,  che  Giacomo 
avea  dovuto  ricingere  il  proprio  campo  di  fosse  e  di  mu- 
raglie: ma  non  per  questo  si  toglieva  dal  volere,  che  che 
stagione  imperversasse ,  proseguire  1'  assedio  sinché  si 
fosse  resa.  Suleiman  lo  istigava  ,  il  quale  informato 
della  negligenza,  onde  i  Granatini  custodivano  Ceuta , 
indusse  i  due  principi  cristiani  a  spedirvi  una  flotta, 
e  passato  con  essa  in  Africa ,  guidando  la  spedizione 
con  maestria  pari  all'audacia,  prese  la  città,  l'abban- 
donò al  saccheggio,  e  in  pochi  dì  ebbe  sottomesso  tutto 
il  contorno. 

Re  Giacomo,  udito  l'accostarsi  di  Muhamad,  gli 
mosse  incontro  con  parte  dell'esercito ,  mentre  l'altra 
custodiva  il  campo;  e  vinse,  costringendo  i  Grana- 
lini  a  riparare  fra  i  monti.  Colà  Muhamad  raccozzò 
i  dispersi  :  ma  triste  nuove  di  Granata  fecero  che , 
abbandonando  Almeria  alle  proprie  forze,  tornasse  di 
volo  alla  sua  città. 

Quivi  i  sediziosi,  vedendo  inevitabile  il  castigo  se 
un  giorno  solo  tardassero,  radunarono  fretta  fretta 
i  principali  congiurati ,  e  traendosi  dietro  la  plebe 
vinta  a  danaro,  circondarono  il  palazzo  di  Muha-E;'!^^" 
mad  gridando:  —  «  Viva  Nasar  Abul  Giux  re  no-^*™** 
stro  »  ,  che  era  un  fratello  del  re.  Davano  per  pre- 
testo di  loro  ammutinamento  1'  avere  il  re  malati  gli 
occhi,  ed  essere  perciò  costretto  a  fare  tutto  per  via 
d' Abu  Abdala  ministro  suo ,  oltre  poi  il  cattivo  esito 
delle  armi  e  il  grave  trattato  conchiuso  col  re  di  Ca- 
stiglia:  molti  non  erano  mossi  che  da  invidia  al  mi- 
nistro o  da  ambizione  di  fare  fortuna  attraverso  alle 
rivoluzioni.  Mentre  parte  del  popolo  circondava  il  pa- 
lazzo del  re,  un'altra  dirigevasi  verso  la  casa  d'  Abu 
Abdala,  e  rottene  le  porte,  saccheggiò  il  beli'  e  il  buono,  • 
ed  arse  la  biblioteca  numerosa  e  scelta.  Volse  poi  al 
palazzo ,  e  fìngendo  voler  prendere  1'  agib  colà  rifug- 
gito, forzò  la  guardia  reale,  corse  gli  appartamenti 
furibonda  ;  e  senza  un  riguardo  al  mondo ,  trucidarono 
il  ministro  sui  proprj  occhi  del  re. 
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Ne  la  reggia  fu  trattata  meglio  che  la  casa  di  Abu 
Abdala.  Mentre  il  popolo  dava  in  questi  eccessi,  i  capi 
circondavano  Muhamad ,  ordinandogli  a  nome  del  po- 
polo sovrano  di  deporre  la  corona  o  perderebbe  la 
vita.  Muhamad  avrebbe  potuto  col  cedere  al  nembo 
sottrarsi  al  pericolo,  poi  tornare  alla  vendetta:  ma 
pensando  al  sangue  che  correrebbe  per  Granata ,  ri- 
nunziò al  fratello,  che  non  osando  sostenerne  la  pre- 
senza, il  fece  subito  partire  per  Almugnecar,  ove  gli 
era  stato  fissato  il  risedio.  Al  domani  furono  le  gaz- 
zarre fra  gì*  instabiU  Granatini  :  Nasar  trascorse  a  ca- 
vallo la  città  fra  unanimi  applausi ,  e  ricevette  da  tutti 
i  wah  il  giuramento  di  fedeltà. 
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NASAR. 


Primo  atto  .dell'amministrazione  di  Nasar  fu  confer- 
mare la  tregua  dal  fratello  concliiusa  col  re  di  Casliglia: 
poiché  volendo  soccorrere  Almeria ,  sarebbe  stato  peri- 
colo ,  sui  primi  giorni  d'  un  regno  tempestoso ,  avere 
ad  un  tempo  due  nemici  tremendi.  Ottenutala ,  mar- 
ciò contro  il  re  d' Aragona  :  una  battaglia  sanguinosa 
coperse  il  campo  di  soldati  d'ambe  le  parti;  e  la  notte 
giunse  senza  che  la  vittoria  fosse  decisa.  Ma  il  re  d'A-  xawai 
ragona  sapendo  agitatissima  la  Catalogna,  di  notte  si 
ritirò ,  e  Nasar,  senza  pensare  a  disturbarlo,  tornò  in 
Granata  trionfante.  Ma  dell'  assenzio  mescolossi  ben 
presto  a  quel  miele. 

Ismail  ben  Ferag,  cognominato  Abul  Walid  o  Abul 
Said,  altero  d'appartenere  per  madre  alla  famiglia 
reale,  sentiva  già  dalla  prima  giovinezza  un  desiderio 
di  dominare  che  non  poteva  saziarsi  se  non  col  pos- 
sedere il  potere  supremo.  Un  esteriore  avvantaggioso, 
la  liberalità,  altre  splendide  doti ,  gli  aveano  fatto  de- 
gli amici,  il  cui  numero  e  il  credito  lo  rendevano  au- 
dace e  intraprendente.  Aveva  ideato  di  abbattere  suo 
zio  Muhamad  :  il  quale  s' era  contentato  d'  esigliarlo 
da  Granata,  e  mandarlo  a  Malaga  da  sua  madre.  Dopo 
r  usurpazione  di  Nasar,  Said  tornò  segretamente  a  Gra- 
nata, ove  rinnovò  i  maneggi:  ed  a'partigiani  suoi,  molti 
s'  unirono  fautori  del  re  deposto,  odianti  Nasar.  Que- 
sti informatone ,  ordinò  che  il  nipote  fosse  arrestato  ; 
ma  Abul  Said,  prevenuto,  fuggì  da  Granata  a  suo  pa- 
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dre,  il  quale,  non  ascoltando  i  consigli  del  re,  inco- 
raggiò anzi  il  figlio ,  ed  a  Nasar  rinfacciò  la  condotta 
tenuta  con  Muhamad. 

Se  ne  restasse  punto  Nasar  pensatelo,  il  quale  pre- 
vide non  gli  sarebbe  dato  sedere  in  pace  sur  un  trono 
^:'^|°' acquistato  con  male  arti.  E  tocco  d'apoplessia,  rimase 
Gìuma  come  morto,  ne  giovando  i  rimedj ,  i  medici  stessi  lo 
dichiararono  spacciato.  La  nuova  si  sparse  a  volo  :  e 
subito  gli  amici  di  Muhamad,  tenutisi  fin  allora  quieti, 
sentirono  rinascere  1' antico  affetto ,  e  corsero  Granata 
per  iscandagliare  l'opinione  pubblica,  e  trovatala  fa- 
vorevole, volarono  ad  Almugnecar,  e.  suo  malgrado 
tratto  Muhamad  dal  pacifico  ritiro,  il  portarono  in 
lettiga  a  Granata.  Ma  quivi  quali  rimasero  trovando 
ogni  cosa  in  tripudio  e  gavazze  perchè  Nasar  erasi 
riavuto  !  Muhamad ,  nel  vedere  suo  fratello ,  scusossi 
col  dire  eh'  era  accorso,  alla  nuova  del  suo  pericolo, 
per  prodigargli  le  sue  cure:  e  Nasar  mostrò  di  cre- 
derlo; ma  fece  ricondurre  Muhamad  ad  Almugnecar 
con  tutti  quelli  eh'  erano  andati  a  prenderlo.  Dicono 
che  alcuno  suggerisse  al  re  di  disfarsi  del  fratello,  ma 
eh'  egli  abborrisse  da  questo  delitto. 

Il  re  di  Castiglia  intanto  avea  tratto  partito  da  que- 
sti accidenti.  Un  esercito,  guidato  dall'infante  Pietro, 
varcate  le  frontiere,  aveva  devastati  i  confini  di  Alcau- 
dete  e  assalita  la  stessa  città:  che  Ferdinando  battè 
così  alla  gagliarda,  che  quella, non  tardò  a  rendersi 
vinta  all'  obbedienza  di  lui.  I  malevoli ,  che  non  erano 
in  Granata  riusciti  a  fare  da  Nasar  uccidere  il  fratello, 
si  valsero  del  momento  per  accusarlo  di  maneggi  con 
Ferdinando.  Di  che  avvertito  Muhamad ,  non  dandosi 
sicuro  della  sua  vita,  scrisse  al  re  di  Castiglia ,  facen- 
dogli istanza  che  non  movesse  guerra  a  Nasar ,  o  al- 
meno non  la  facesse  che  al  wali  di  Malaga ,  con  cui 
Nasar  si  era  testé  brigato.  E  Ferdinando  in  fatti  mo- 
vea  contro  Malaga ,  ma  al  momento  della  partenza  , 
li.'y'.a'.  fu  trovato  morto  nel  letto.  Questo  fatto,  che  raccon- 
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tano  con  circostanze  straordinarie  (i),  fu  tenuto  se- 
greto tre  giorni,  né  pubblicato  se  non  quando  l'eser- 
cito fu  giunto  a  Jaen.  L'infante  Pietro  ne  informò  to- 
sto la  regina,  e  senza  por  tempo  in  mezzo,  fece  ac- 
clamare dai  soldati  il  fanciullo  Alfonso,  e  s'affrettò  a 
conchiudere  una  tregua  col  re  di  Granata. 

Questi  non  avea  minor  bisogno  della  pace,  poiché 
il  figlio  di  Ferag,  giovandosi  degli  impacci  di  Nasar, 
avea  fatto  cólta  di  gente  e  massime  di  tutti  gli  scon- 
tenti: sicché  Nasar  mosse  contro  lui  tutte  le  sue  forze. 
Ma  sulle  prime  Ismail  fu  tanto  fortunato,  che  Nasar, 
disperso  l' esercito ,  non  dovette  la  salute  che  alla  ce- 
lerità del  suo  cavallo ,  e  fu  obbligato  a  trattare  col 
nipote,  cedendogli  la  sovranità  di  Malaga.  Qui  non 
doveano  finire  le  sue  disgrazie.  Muhamad  Alhagi  era 
suo  ministro,  ambizioso  uomo  e  scaltrito,  ma  la  cui 
gretta  politica  gli  fece  nemici  tutti  i  Musulmani  che  per 
merito  o  per  nascita  poteano  aspirare  ad  onori  o  ad 
impieghi.  Fecondo  di, lacciuoli ,  aveva  avuto  l'arte  di 
eliminarli  dal  palazzo  e  dalla  persona  del  re  ;  se  al- 
cuno, malgrado  di  lui,  arrivava  ad  avvicinarlo,  pa- 
cava coi  beni  e  talora  fin  colla  vita  il  minimo  sesno 
di  favore  che  il  re  gli  accordasse.  Lassi  di  tale  tiran- 
nia, i  principali  di  Granata  spedirono  al  wali  di  Ma- 
laga e  ad  Ismail  suo  figlio,  e  n'ebbero  istigamenti  e 
promesse  di  protezione  e  soccorsi.  Segreti  agenti,  che 
■voleano  soffiare  nel  fuoco ,  fecero  correr  voce  che  Mu- 
hamad Alhagi,  perfidiando  alla  religione  ed  al  paese, 


(i)  Pretendono  die  Ferdinando  avesse  senza  prove  condannati  a  morte 
i  due  fratelli  Carvajal ,  sospetti  d'  assassinio  :  che  qnesli  infelici  ,  prote- 
stando dell'innocenza  loro,  lo  citarono  a  comparir  fra  un  mese  davanti 
al  giudice  supremo.,  che  solo  conosce  la  venta:  e  ciie  il  trentesimo 
giorno  morì  di  fatto.  Da  questo  tratto,  vero  o  falso,  gli  storici  gli  die- 
dero il  titolo  di  aggiornato.  Mariana  lascia  intendere  che  il  fatto  può 
spiegarsi  senza  ricorrere  al  maraviglioso  :  dice  che  Ferdinando  era  da 
un  pezzo  ammalato,  e  che  non  ostante  abbandonavasi  ogni  dì  agli  ec- 
cessi della  tavola,  e  potevasi  prevedere  non  la  durerebbe  gran  fatto: 
che  d'altra  parte  è  verosimile  che  i  fratelli  Carvajal  credessero  che  tale 
minaccia,  colpendolo  di  terrore,  potrebbe  ricoadurlo  a  più  giusti  sen- 
timenti, e  far  ritrattare  la  loro  condanna. 
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avesse  stretti  legami  coi  Cristiani ,  mirasse  ad  usurpare 
poco  a  poco  l'autorità  per  giungere  quindi  al  trono: 
e  quando  le  dicerie  ebbero  fatto  l'effetto,  gli  agenti 
d'Ismail  diffusero  danaro,  e  la  sommossa  scoppiò. 
c.iSis,  ^\\r^  punta  del  giorno,  un  nugolo  di  gente  empì  le 
25  Ra-  vie  della  città ,  chiedendo  a  gran  voci  la  testa  del  mi- 
*  nistro.  Uscì  il  re  dall'  Alcazar  seguito  dalla  guardia , 
e  dando  del  bene  per  la  pace,  mitigò  quel  furore, 
ma  non  senza  dover  promettere  che  il  ministro  sa- 
rebbe rimosso  dagli  affari.  Gli  venne  in  fatti  dato 
lo  scambio;  ma  solo  in  apparenza:  che  tutto  egli  con- 
servò l'ascendente  sopra  il  re;  di  che  rimasero  scon- 
ienti i  rivoltosi ,  massime  vedendo  che  ,  alla  sordina , 
si  spicciolavano  un  dopo  l'altro  quelli  che  aveano  te- 
nuto mano  alla  soUevazion'e.  Sirail  condotta  sarebbe 
potuta  convenire  ad  un  governo  forte ,  che  nulla  avesse 
a  temere  d'  un  tumulto  popolare  :  voleva  però ,  per 
riguardo  all'opinione,  risparmiare  al  popolo  l'aspetto  de' 
supplizj  :  ma  colpendo  lentamente  i  faziosi,  un  governo 
mal  assodato  mostrava  la  propria  debolezza,  e  lasciava 
veder  possibile  V  impunità  in  una  nuova  insurrezione. 
D' altra  parte  avvertendo  gli  uni  coli'  esempio  degli 
altri  di  ciò  che  ad  essi  era  riserbato ,  li  persuadeva  a 
cercare  i  mezzi  di  prevenire  la  punizione  e  vendicarsi. 
Così  fu.  Quelli  eh'  erano  tenuti  come  capi  della  rivolta, 
che  pareano  sospetti  d'  avervi  preso  parte,  furtivamente 
rifuggirono  da  Granata  ad  Ismail ,  che  a  capo  d'un 
esercito,  e  lusingato  d' un  mondo  di  speranze,  più 
non  pose  confine  agli  ambiziosi  suoi  disegni. 
^  ,  Tra  ciò  morì  Muhamad  III,  e  Nasar  ne  fece  collocare 
la  spogha  accanto  a  suoi  avi  con  una  pomposa  iscri- 
zione, meschino  ristoro  concesso  alle  ceneri  !  Pareva  che 
la  morte  sua  dovesse  consolidare  in  trono  il  fratello , 
facendo  cessare  l' usurpazione  di  fatto  :  ma  ben  altri- 
menti, solo  pochi  giorni  godette  Nasar  il  suo  potere 
divenuto  legittimo. 

Gli  scontenti,  rannodati  attorno  ad  Ismail  ricevuto 
in  Loxa ,  lo  aveano    a  tumulto   acclamalo   re  di  Gra- 
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nata:  e  per  mostrarsi  degno  di  loro  scelta  collo  zelo 
nel  sostenerla ,  Ismail  li  condusse  verso  la  capitale  , 
vantandosi  di  volere  o  vittoria  o  morte.  Ma  facili 
trionfi  gli  erano  serbati  :  mano  mano  che  procedeva  , 
cresceva  l'esercitò  suo,  tutte  le  città  gli  aprivano  le 
porte,  e  giunse  dinanzi  a  Granata  cori  forze  conside- ^j^^^^, 
revoli.  Invano  Nasar  tentò  arrestarlo  ;  che  vinto  sotto 
le  rtiura  e  costretto  ad  entrare  in  città,  non  vi  si  cre- 
dette sicuro,  e  si  chiuse  nell'Alambra.  Gran  parte  de- 
gli abitanti  erano  usciti  al  campo  d' Ismail  ;  il  resto, 
divisi  per  bande  che  a  muta  saccheggiarono  la  città  , 
esercitavano  le  vendette  particolari,  sotto  colore  di 
servire  una  fazione  o  1'  altra.  Gli  amici  d' Ismail  non 
perdettero  tempo,  e  compri  a  danaro  quegli  ammuti- 
nati, s'impossessarono  dei  posti,  ed  Ismail  entrò  senza 
ferire  spada. 

Tosto  si  cominciò  l'assedio  dell'Alambra:  ove  scar- 
seggiavano viveri  e  munizioni.  Nasar  mandò  chiedendo 
soccorsi  all'  infante  Pietro  che  stava  in  Cordova ,  lu- 
singandolo a  venire  colla  promessa  d'  una  vigorosa  fa- 
zione ,  che  al  primo  comparir  suo  darebbe  su.  Ismail 
preparava  intanto  un  assalto  generale:  talché  i  parti- 
giani di  Nasar,  vedendo  impossibile  la  resistenza,  l'in- 
dussero a  negoziare  col  nipote  prima  che  i  messi  tor- 
nassero. Nesoziò  in  fatti,  cedendo  oe:ni  diritto  e  riser-^  ^/'' 

^  O  _  '  O  cada. 

Dandosi  solo  Guadix  col  suo  distretto  :  ed  uscì  con  po- 
chi servi  dall'  Alambra  recandosi  a  quella  città ,  dove 
visse  alcuni  anni  con  meno  splendore  ma  più  calma 
e  forse  piìi  felicità  che  non  sul  trono  (i). 

Mentre  i  Granatini  stavano  in  festeggio  per  la  co- 
ronazione d' Ismail,  l'infante  di  Castiglia  accorreva  a 
gran  giornate  in  soccorso  di  Nasar.  Informato  per  via 
del  successo,  ritirossi  rovinando  la  fortezza  di  Rute 
sul  Xenil;  sicché  Ismail  godette    in  pace  una  corona 

(i)  Nasar  morì  il  mese  di  dylcada  722  (C.  iSaa)  senza  mai  tentare, 
per  quanto  l'esortassero,  di  risalir  in  trono.  Il  suo  cadavere  111  portato 
a  Granata  ,  ove  il  nipote  gli  fece  rendere  i  più  splendidi  onori ,  e  fece 
le  preghiere  di  uso  sul  suo  ieretro  :  vcuue  sepolto  accanto  a  Muhannid. 
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dovuta  alla  sua  audacia  più  che  all'ingegno  ed  al  va- 
lore. Spesso  si  vede  l' ingegno  guidato  dall'  esperienza 
fallire  ne' suoi  disegni,  eia  fortuna  compiacersi  di  co- 
ronare 1'  imprudente  temerità.  Direbbesi  che  gli  uo- 
mini sono  ciecamente  condotti  da  una  potenza  supe- 
riore, che  si  fa  giuoco  della  vana  loro  prudenza,  Ismail 
cacciato  due  volte  da  Granata  per  mal  tentate  imprese, 
dovea  mai  sperare  che  il  diadema  coronerebbe  infine 
una  perseveranza  che  poteva  condurlo  al  patibolo? 
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ISMAIL. 


Il  nuovo  signore  di  Granata  era  di  carattere  intra- 
prendente ed  ostinato,  pronto  all'ideare,  focoso  all'e- 
seguire: fino  al  fanatismo  spingeva  lo  zelo  per  la  re- 
ligione. Nell'età  delle  passioni,  aveva  costumi  corret- 
tissimi; il  cuore  tutto  ambizioso  cliiudevasi  agli  amori: 
ma  scarseggiava  di  quelle  solide  qualità  che  fanno 
non  tanto  sfolgorare  i  re  sul  trono ,  quanto  felici  i 
popoli.  Severo  osservatore  del  Corano ,  riformò  1'  a- 
Luso  introdotto  di  bere  vino  e  liquori:  volle  distinti 
gli  Ebrei  dai  Musulmani  con  un  seguo  apparente  su- 
gli abiti,  e  li  caricò  di  nuovi  pesi:  vietò  ogni  contro- 
versia in  fatto  di  religione ,  parendogliene  maggiore 
il  danno  che  i  vantaggi.  Cn  giorno  che  i  suoi  alfa- 
chi  disputavano  in  presenza  sua ,  nojato  delle  loro 
sottigliezze,  s'alzò  e  disse:  —  «  Quanto  a  me,  ciò 
«  che  m' importa  sapere  è  che  debbo  acquetare  in 
«  Dio  ogni  mìa  speranza  ;  ed  ecco  «  ,  soggiunse  por- 
tando la  mano  sulla  scimitarra ,  «  quali  sono  i  miei 
«  argomenti  «. 

Ferdinando  era ,  negli  ultimi  anni  del  suo  regno , 
riuscito  a  pacificare  le  turbolenze  che  da  tanto  tem- 
po aveano  desolato  la  Castiglia ,  ma  non  a  svellerne 
il  germe.  Arrivata  a  Toledo  la  notizia  di  sua  morte, 
le  fazioni  si  risvegharono.  La  casa  di  Lara  da  una  parte, 
dall'altra  i  partigiani  della  regina  Maria ,  quelli  di  Go- 
stanza vedova  dell'estinto,  e  i    due  infanti,  si  dispu- 
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lavano  la  reggenza  ed  il  potere.  Gli  Stati,  convocati 
a  Palenzia ,  cercarono  conciliare  i  rivali ,  che  aveano 
tìso  di  voler  sostenere  colla  forza  le  loro  pretensioni , 
e  non  a  cedere  gli  uni  agli  altri  quel  che  ciascuno 
credevasi  avere  solo  il  diritto  d'  ottenere.  L'  assemblea 
sulle  prime  era  stata  divisa  intorno  alla  scelta  del  reg- 
gente; parte  nominavano  la  regina  Maria  a  tutrice  del 
nipote ,  e  Y  infante  Pietro  a  reggente  :  ma  la  madre 
d'Alfonso  e  il  principe  Giovanni  (i)  aveano  ottenuto 
dall'  altra  parte  quasi  altrettanto  numero  di  suffragi. 
Era  per  nascere  qualche  grave  scandalo,  allorché  Co- 
stanza morì ,  e  Maria  ne  profittò  per  tranquillare  gli 
spiriti.  La  reggenza  fu    divisa  tra  i    due  principi ,  che 

^•'5'?' ebbero  l'incarico  anche  di  educare  il  re.  Un'altra  as- 
semblea  tenuta  a  Vagliadolid,  confermò  questa  dispo- 
sizione. Tolte  via  le  differenze,  l'infante  Pietro  s'avviò 
neir  Andalusia  con  quante  truppe  potè  raccorre ,  onde 
occupare  la  nazione  nella  guerra  esterna  acciocché  non 
badasse  al  suo  governo. 

^'l[l\  Pietro  spedì  dapprima  a  Guadix  un  grosso  convo- 
glio destinato  a  Nasar  con  cui  era  legato  in  amicizia. 
Ismail  tentò  rapirlo ,  ma  avea  per  iscorta  la  cavalle- 
ria di  Martos,  tutta  di  buone  lame  :  onde  si  combattè 
accanitamente  ,  e  i  Granatini  perdettero  millecin- 
quecento uomini  e  furono  costretti  a  ritirarsi.  Inco- 
raggiati da  ciò  i  Castigliani,  assediarono  Cambil,  Ma- 
tamenos,  Begigia  ,  Tiscar  e  Rute:  la  prima  fu  presa 
d'  assalto  ,  e  la  campagna  intorno  devastata.  Ismail  fece 
subito  cerna  d'  uomini  per  opporre  maggior  resistenza 
a'  Cristiani  ;  ma  l' infante ,  che  trovavasi  poca  gente 
e  bottino  immenso,  prese  il  partito  di  ritirarsi,  prima 
che  potesse  essere  attaccato.  Allora  Ismail  si  difilò  so- 
pra Gibilterra,  sperando  ricuperare  quella  fortezza,  che 
stando  in  mani  nemiche,  lasciava  il  regno  costante- 
mente aperto  alle  invasioni.  Fra  breve  Ismail,  che  poco 

(i)  Era  fratello  di  Sancio ,   e   pro-zio    d'Alfonso,    e   zio   dell' iufuale 
PietrOj  che  eia  iJi;lio  di  Saucio  e  fratello  di  Fcrdinaudo. 
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avea  profittato,  attesoché  la  città  avea  conservato  li- 
bere le  comunicazioni  coi  Gastigliani ,  e  riceveva  fre- 
quenti soccorsi ,  dovette  togliersi  giù  dall'  impresa  : 
anzi  s' affrettò  al  ritorno ,  avendo  udito  che  V  infante 
s'avvicinava  armata  mano.  Questi  in  fatto,  reso  ar- 
dito dalla  ritirata  d'Ismail,  corse  tutto  il  paese  fino 
a  Jaen,  prese  Hasnalos,  bruciandone  i  magazzini,  ar- 
rivò a  Pina  e  Montexicar^  e  fece  molti  prigionieri. 
Ismail  volle  porre  un  termine  a  tali  devastazioni ,  e 
richiamato  l'esercito,  si  pose  sulle  peste  de*  Gastiglia- 
ni :  i  quali  deposte  entro  le  frontiere  le  spoglie  dei 
nemici ,  ricomparvero  in  mezzo  al  regno  di  Granata, 

L'infante  pareva  instancabile  :  e  qualora  il  principe^  ;'^',^; 
Giovanni  rimasto  a  Toledo ,  ne  avesse  secondato  gli 
sforzi,  il  re  di  Granata  sarebbe  stato  ridotto  a  mal 
partito  :  ma  in  quella  vece  pieno  di  bassa  e  funesta 
gelosia,  metteva  impacci,  e  protestando  che  mettesse 
conto  far  pace  con  Ismail ,  ricusava  ogni  sussidio  al 
collega.  Nò  per  ciò  cadeva  questi  d'animo,  e  sebbene 
r  esercito  suo  fosse  decimato  sì  per  le  battaglie  sì  per 
le  malattie  e  per  l'intemperie,  andò  ad  assediare  Ti- 
scar,  difesa  da  forte  muraglia,  e  di  cui  era  alcade  un 
uomo  di  cuore  e  d'abiHtà,  Muhamad  Hamdun.  Tra  il 
bujo  della  notte,  i  Gastigliani  scalarono  una  rupe  che 
domina  la  citth,  sicché  questa  si  dovette  arrendere. 
L' alcade ,  chiuso  nel  castello ,  oppose  maggiore  resi- 
stenza ,  ma  alla  per  fine  i  soldati  ,  spossati  e  privi 
d'ogni  bisogno,  chiesero  di  capitolare,  e  l'ottennero  ad 
onorevoli  condizioni.  Millecinquecento  abitanti  usciti 
dalla  città  colla  guarnigione,  ripararono  a  Baza. 

Gran  dolore  causò  tal  annunzio  in  Granata  ;  ma 
Ismail  non  vide  in  ciò  che  l' incostanza  ordinaria  della 
fortuna;  e  nonché  lasciarsi  prostrare,  non  pensò  che 
alla  vendetta.  Sapeva  che  nulla  dura  quaggiù  se  non 
r  invariabile  alternativa  del  bene  e  del  male ,  il  con- 
tinuo sbalzo  dal  piacere  all'aflanno,  dalle  miserie  alla 
fortuna  ;  e  lieti  presentimenti  gli  auguravano  splendide 
vittorie. 

GoNDE.  T.  IL  i3 
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Il  principe  Giovanni  avea  pur  ceduto  alle  rimo- 
stranze della  regina  Maria ,  o  piuttosto  alle  volontà 
della  Corte  di  Roma ,  che  avea  dichiarato  che  i  tri- 
buti imposti  sui  beni  del  clero  pel  meglio  della  reli- 
gione ,  non  potrebbero  d' allora  innanzi  essere  levati 
se  non  in  quanto  i  due  infanti  opererebbero  di  con- 
serva contro  gl'infedeli.  Fece  dunque  armi  e  le  portò 
in  Andalusia  ,  onde  i  due  principi  riuniti  penetrarono 
fin  nel  cuore  del  regno  di  Granata ,  devastarono  il 
paese  di  là  da  Alcaudete,  traversarono  la  campagna 
d'  Alcala ,  arsero  i  sobborghi  d*  lllora  ,  passarono  a 
Pinos  ,  e  comparvero  sotto  Granata  come  un  torrente 
devastatore,  che  tutto  minaccia  distruggere.  Ismail  con- 
vocati i  generali  suoi  ed  i  primati  di  Granata,  mostrò 
al  vivo  i  pericoli  della  patria  e  della  religione,  li  rim- 
brottò del  poco  zelò,  invocò  il  sacro  nome  à'  Algihed^ 
e  gli  eccitò  a  combattere.  Questa  volta  gli  diedero 
ascolto  :  tutta  la  gioventù  corsa  all'  armi ,  si  unì  alla 
guardia  reale:  Mahragian,  prode  Parto,  n'ebbe  il  co- 
mando: Ismail  si  pose  egli  stesso  a  capo  della  ri- 
serva. 
r.iSig,  All'accostarsi  de' Granatini ,  gl'infanti  disposero  Te- 
si giu-sercito  a  piede  di  quella  che  ancora  dicesi  per  ciò 
^°  Sierra  de  los  Infantes  :  ma  la  cavalleria  andalusa  at- 
taccò i  Cristiani  con  tal  vigoria  che  si  yidero  costretti 
a  cedere  terreno  :  poi  rincalzati ,  ruppero  in  disono- 
rata fuga.  GÌ'  infanti  animavano  i  soldati  colla  voce 
e  coll'esempio,  finche  entrambi  caddero  sul  campo  com- 
battendo come  leoni.  Più  non  vi  fu  allora  ritegno,  e 
appena  la  notte  potè  scampare  dal  ferro  musulmano 
i  miseri  avanzi  di  quelli  che  il  dì  innanzi  erano  ri- 
pieni di  speranza  e  d'  ardimento. 

Immenso  bottino  trovarono  i  Granatini  nel  campo 
nemico.  Ismail  fece  sotterrare  i  morti ,  temendo  che 
le  fetide  esalazioni ,  sotto  la  caldura  di  giugno ,  non 
corrompessero  l'aria,  e  mutassero  in  cipressi  gli  al- 
lori. I  Musulmani  furono  sepolti  coi  vestiti  e  colle 
armi,    ciò    che    era    un'onorificenza    tra   gli  Arabi:  il 
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cadavere  del  principe  Giovanni,  riconosciuto  dai  pri- 
gionieri, fu  dal  re  spedito  a  Cordova  senza  riscatto. 
I  Castigliani  allibiti  colsero  allora  1'  occasione  per 
chiedere  una  tregua  troppo  necessaria  ;  ma  Ismail 
non  la  concesse  che  per  la  frontiera  di  Jaen  e  di 
Cordova.  In  Granata  si  festeggiò  la  lieta  avventura , 
tanto  più  quanto  che  la  perdita  d'essa  battaglia  avreb- 
be ridotto  lo  Stato  sulle  lastre  :  Ismail  non  faticò  a  ri- 
cuperare tutte  le  piazze  toltegli ,  poi  drizzò  l' armi 
verso  Murcia ,  e  prese  Huescar  e  le  fortezze  d'  Qres 
{  oggi  Oria  )  e  Galera. 

La  morte  dei  due  reggenti  aveva  rattizzato  le  di- 
scordie in  Castigha,  e  la  regina  Maria,  al  dolore  di 
perdere  in  Pietro  un  figlio  diletto,  aggiunse  la  trista 
impotenza  di  sottrarre  lo  Stato  alle  dissensioni.  Filippo, 
zio  del  re;  Giovanni  Emmanuele,  governatore  genorule 
del  regno  di  Murcia  e  genero  del  re  d'Aragona;  Gio- 
vanni detto  il  Guercio,  figlio  del  reggente  del  nome 
stesso,  e  il  principe  Alfonso  della  Cerda  pretendevano 
alla  reggenza  con  tal  ostmatezza,  che  avrebbe  recato 
alla  guerra  civile.  Maria  sollecitò  1'  intervenzione  del 
papa  :  un  legato  in  fatti  arrivò  in  Castiglia ,  a  Va- 
gliadolid  si  convocò  un  concilio ,  nel  mentre  che  le 
Corti  del  regno  congregavansi  a  Palencia  :  e  vennero 
eletti  i  primi  due  pretendenti.  Né  però  fu  fine  alle 
dissensioni.  Gli  altri  due  sarebbonsi  acchetati,  purché 
Filippo  fosse  stato  escluso  anch' esso  j  e  si  gettarono 
a  sostenere  Giovanni  Emmanuele ,  afiìnché  questi  pre- 
ponderasse in  modo,  da  rendere  un  vano  titolo  l'au- 
torità del  collega.  Né  altrimenti  campò  la  Castiglia,  se 
non  per  l' agitazione  che  altrettanta  provava  allora 
Granata,  e  per  la  fedeltà  onde  Ismail  mantenne  la 
tregua. 

Questi  re  musulmani,  sovente  calunniati  dagli  sto- 
rici spagnuoli ,  che  sempre  li  giudicarono  con  occhi 
gelosi  e  nimichevoli,  osservavano  esattamente  le  con- 
venzioni, non    credendo    potere   violarle  per  certezza 
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di  trionfi.  La  fortuna  poneva  in  mano  d'Israail  il  bel 
.  tiro  di  opprimere  la  Castiglia,  se  non  altro  di  scuoterla 
pericolosamente:  ma  egli,  leale  all'armistizio,  lascios- 
selo  sfuggire.  Ben  è  vero  che  i  diversi  pretendenti , 
armando  ciascuno  i  loro  vassalli,  aveano  coperto  di 
soldati  il  paese  :  ma  questi ,  parteggiando   coi  loro  si- 

ciSai.gi^ori,  non  adopravano  la  spada  che  contro  Spagnuoli  : 
e  la  regina  Maria  le  cui  virtù  sin  allora  aveano  pro- 
tetto lo  Stato  e  il  principe,  colla  sua  morte  avea  li- 
berate le  fazioni.  Indarno  erasi  trattato  un  accordo 
fra  i  partiti  :  la  guerra  civile  profittò  della  tregua  con 
Ismail  per  dilacerare  la  Castigha,  né  s'acchetò  fin  quan- 
do Alfonso,  giovane  di  diciassette  anni,  per  fortuna 
dotato  di  spirito  giusto  e  precoce,  di  carattere  saldo, 
e  d'  un  coraggio  maggiore  degli  anni ,  ebbe  in  Vaglia- 
dolid  raccolti  gli  Stati  generali,  e  come  signore  che 
vuol  essere  obbedito ,  ebbe  dichiarato  che  intendeva 
governare  da  sé.  Era  l' ora  :  la  tregua  spirava ,  e  il  re 
di  Granata  con  uà  grosso  d'armati  invadeva  le  fron- 
tiere. 

T.'llì'      Orgoglioso  de' passati  trionfi,  a  nuovi  egli  aspirava. 

Kegtìb.'Andò  ad  osteggiare  Baza ,  di  cui  i  Cristiani  s'erano, 
anni  prima,  impadroniti;  e  trincerato  il  suo  campo 
sicché  fosse  sicuro  d'ogni  attacco,  battè  notte  e  giorno 
la  piazza  con  macchine  murali  (i),  ne  diroccò  le  tor- 
ri ,  demolì  i  bastioni  e  dispose  l' assalto  :  se  non  che 
il  terrore  indusse  gli  abitanti  ad  arrendersi.  Alfonso 
non  potè  soccorrere  Baza,  perchè  coloro  ch'erano  sca- 
duti di  speranza  di  dominare  come  reggenti ,  si  colle- 
garono a  visiera  alzata  contro  di  lui ,  onde  occupato 
a  sottometterli,  non  potè  fare  che  inadeguati  sforzi 
contro  i  Mori.  L'  anno  seguente  pertanto  Ismail  asse- 

(i)  Macchine j  dice  il  testo,  che  lanciavano  globi  infuocati  con  Jorti 
scoppj  simili  alla  saetta j  che  f accano  gran  danno  aVa  mura.  E  la  se- 
conda volta  che  gli  Arabi  fanno  cenno  di  tali  ordigni,  che  evidente- 
jnente  sono  cannoni,  venti  anni  prima  dell'assedio  d'Algesiras  ,  durante 
il  quale  tutti  accordano  che  i  Musulmani  adoprassero  le  artiglierie.  An^ 
che  gli  Africani  di  Fez  mostra  se  ne  servissero  all'assedio  di  Tarila, 
uu  po'  prima  di  quello  d'Algcsiias. 
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dio  Martos ,    e  coi    terribili  suoi    ingegni   la    prese  di 
viva  forza,  inondandola  del  sangue  de*  natii.  Dopo  di 
che  tornò  a  Granata,    ove  entrò  in  trionfo,   ricco  dìS'^'?* 
spoglie  e  di  prigionieri.  24 

Fra  questi  era  a  notare  per  qualche  cosa  di  bello 
una  fanciulla  di  Martos  :  che  tra  mezzo  una  truppa 
di  feroci  soldati ,  veduta  da  un  nobile  musulmano  fi- 
glio del  wali  d' Algesiras,  lo  innamorò;  sicché  giovane 
ardente,  passionato,  ma  intrepido  guerriero,  s'era  get- 
tato innanzi  alle  spade  ingorde  del  sangue  di  lei.  Co- 
me tigri  affamate  della  preda ,  i  soldati  che  1'  aveano 
presa  voleano  tutti  tenerla  o  minacciavano  farla  a  brani: 
ma  Muhamad  la  strappò  loro ,  svenuta.  Come  il  re  la 
vide,  n'arse  egli  pure:  ma  egli  era  re;  l'autorità  ed 
il  potere  furono  messi  al  luogo  della  ragione  e  della 
giustizia,  e  la  fece  portare  al  suo  harem.  Altamente 
se  ne  dolse  Muhamad  :  ma  i  despoti  non  tollerano 
rimbrotti:  e  il  re  non  solo  gli  ordinò  di  togliersegli 
d'in  su  gli  occhi,  ma  aggiungendo  ingiuria  ad  ingiu- 
ria ,  gli  disse  che  se  gli  paresse  amara ,  andasse ,  e 
s'  unisse  coi  ribelli ,  nemici  al  loro  signore. 

Splendidissime  furono  le  accoglienze  fatte  in  Gra- 
nata ad  Ismail  :  archi  di  trionfo  sul  passaggio,  fiorite 
per  le  vie  ,  parati  di  seta  e  d'  oro  sulle  case ,  soavi 
profumi  empievano  l'aria  di  balsami,  la  gioja  dei  cuori 
traspariva  sui  volti.  Solo  Muhamad ,  tristo ,  allibito  > 
col  martello  in  cuore ,  masticava  la  sua  bile.  Confidò 
il  suo  rancore  a  pochi  amici  a  tutta  prova,  che  tutti 
gli  offersero  braccio  e  vita  ,  sicché  i  animo  di  lui  , 
straziato  da  crudeli  angoscie,  s'aperse  allora  al  pia- 
cere ,  e  senza  lasciare  al  rivale  detestato  il  tempo 
di  cogliere  un  fiore  a  lui  solo  dovuto ,  fissò  al  posdo- 
mane  l' esecuzione  della  congiura  che  doveva  sacrifi- 
carlo a'  suoi  risentimenti.  Muhamad ,  suo  fratello  e  al- 
cuni fidati,  si  postarono  alle  porte  dell'Albambra,  di- 
cendo agli  eunuchi  ed  alla  guardia  che  doveano  parlare 
al  re  quando  n'  uscisse  :  ma  s' erano  muniti  di  saje 
trapuntate  sotto   i   mantelli ,  e  di  buoni  pugnali  nelle 
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maniche.  Né  stette  molto  a  comparire  il  re,  seguito  da 
un  visir.  Muhamad  se  gli  avvicinò  col  fratello  salu- 
tandolo ,  e  in  quello  che  varcava  la  soglia  ,  il  ferì  di 
tre  colpi  alla  testa  e  al  seno,  talché  Ismail  cadde  riverso, 
non  potendo  dire  altro  se  non: —  «  Traditore  «.  Il  vi- 
sir trasse  la  spada  per  difendere  il  re  e  sé  stesso , 
ma  spirò  sotto  i  colpi  de'  congiurati.  Accorsero  eunu- 
chi,  accorsero  guardie,  ma  il  misfatto  era  stato  com- 
piuto con  tale  prestezza,  che  gli  uccisori  erano  già  un 
buon  tratto  lontani  dal  palagio. 

Fu  il  re  trasportato  nell'appartamento  della  madre: 
ma  i  medici,  esaminate  le  ferite,  dichiararono  caso  di 
morte.  Un  altro  visir,  saputo  chi  fossero  stati  gli  as- 
sassini, mandò  a  rincorrerli,  ma  i  più  s'erano  messi 
in  salvo;  alcuno  fu  preso  e  mandato  al  supplizio.  Nel- 
r  Alhambra  intanto  ogni  cosa  era  disordine  e  confusio- 
ne. La  guardia  reale  esalava  il  dolore  suo  in  impre- 
cazioni e  minacele,  e  Othmano  loro  capo  a  stento  li 
frenava.  Costui  era  stato  partecipe  del  segreto  della 
congiura  :  ora  temendo  di  venire  scoperto ,  ne  rima- 
neva sulle  spine:  ma  per  non  rovinarsi  con  un'  impru- 
denza ,  mostrò  divozione  e  zelo  senza  soverchio  :  stava 
alla  porta  della  camera  ove  il  re  :  e  per  calmare  la 
moltitudine,  diceva  che  le  ferite  pareano  da  poco  , 
che  di  buon'ora  sarebbe  risanato.  Poco  stante,  il  visir  uscì 
di  camera  che  il  re  era  spirato,  ma  seppe  comporre  il 
viso  sì,  che  la  verità  non  ne  trapelò.  Convocati  senza 
perdere  tempo  i  membri  del  consiglio,  i  ministri,  i 
generali  e  gli  sceichi,  ad  essi  e  ad  Othmano  fece  dire 
che  il  re  volea  loro  parlare.  L'  ansietà  d' Othmano 
allora  fu  al  colmo,  pure  si  contenne  ed  entrò  nella 
camera,  ove  il  visir  presentò  il  primogenito  dell'e- 
stinto Abu  Abdala  Muhamad ,  ancora  giovine  assai , 
dicendo  che  il  re  comandava  lo  riconoscessero  per  suo 
successore,  e  non  parlava  loro  perchè  stava  assai  grave. 
Tutti  gli  astanti  fecero  a  gara  d'obbedire,  e  Muha- 
mad IV  venne  solennemente  proclamato.  Finita  la  ce- 
remonia ,  il  visir  annunziò  morto  il  re. 
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Othmano  eh'  era  stato  in  ansietà  di  peggiori  guai, 
godette  dell'andamento  delle  cose,  e  pel  primo  gridò, 
—  u  Viva  il  re  nostro  Midiamad  ben  Ismail  5>.  Dietro 
a  lui  tutta  la  guardia  ripetè  l'acclamazione,  e  nessuno 
discordante,  il  re  fu  riconosciuto,  finendo  così  in  bene 
una  giornata  di  tanto  sinistri  preludj.  TI  domani  si  fé-  J^^^^ 
cero  le  esequie  al  re,  sepolto  con  pompa  (i),  e  de- 
siderato in  Granata,  ove,  sebben  usurpatore,  erasi 
adoprato  al  meglio  de*  sudditi.  Quanto  la  guerra  il 
lasciava  respirare,  occupavasi  ad  abbellire  la  città,  e 
darle  buon  ordine:  radunò  in  maestranze  gli  artisti, 
e  separò  accuratamente  le  condizioni  e  le  classi. 

(i)  L'iscrizione  sua  gli  dà  quarantasette  anni  di  vita  e  dodici  di  re- 
gno. Lasciò  quattro  figli,  Muhamadj  Ferag ,  morto  prigione  ad  Alme- 
ria  ;  Abul  Hegiag  successo  poi  al  fratello ,  ed  Ismail  esiliato  in  Africa. 
II  re  spassavasi  a  ramatar  uccellini  e  a  salir  a  cavallo. 
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MUHAMAD  IV. 


Di  belle  qualità  era  ricco  Muhamad ,  si  di  corpo , 
sì  di  spirito  ;  affabile  nel  conversare  benché  un  po' 
contegnoso,  talora  fino  alla  severità.  Facile  parlatore, 
condiva  la  conversazione  di  piccanti  motti.  Generoso 
di  naturale  e  splendido,  compiacevasi  in  esercizj  mi- 
litari, giostre j  tornei:  pochi  pari  avea  nel  maneggio 
de'  cavalli  :  e  non  gli  si  sarebbe  potuto  fare  dono  più 
gradito  che  d'  un  cavallo  di  buona  razza  e  di  ben 
provata  genealogia.  Proteggeva  le  lettere,  e  chiunque 
in  esse  avea  nome,  oratori  e  poeti:  e  dilettavasi  di 
storie  d'  amori  e  di  cavalleria.  Ma,  quel  che  più  im- 
portava in  tal  momento,  i  Musulmani  gli  trovavano 
un  criterio  dritto  e  posato  benché  uscisse  allora  di 
fanciullo ,  una  finezza  di  spirito ,  un*  aggiustatezza  di 
vedere,  che  pajono  riserbate  ad  uomini  già  maturati 
dagli  anni.  Come  il  re  di  Castiglia,  prese  le  redini 
dello  Stato  nell'  età  che  suol  dedicarsi  ai  piaceri.  Usò 
dapprima  per  ministro  Abul  Hasan  ben  Masud,  cui 
era  debitore  della  corona ,  e  per  comandante  alle  trup- 
pe Othmano.  Sventuratamente  Abul  Hasan  sopravvisse 
pochi  mesi  all'  antico  signore,  ed  a  lui  il  giovine  prin- 
cipe surrogò  Muhamad  Almahruc ,  nobile  sceico  di 
Granata. 

Il  nuovo    ministro    era  ambizioso   e    dissimulato,  e 
adoprò  il  potere  alle  sue  passioni ,  a  soddisfare  le  ven- 
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dette  od  appagare  l'orgoglio  e  la  vanità;  divenne  op- 
pressore della  nazione ,  nemico  de'  grandi ,  e  siffatta- 
mente abusò  dell'autorità,  che  gittò  a  prigione  Ferag, 
e  fece  portare  in  Africa  Ismail,  fratello  del  re  (i). 
Avendo  Othman  guidata  a  bene  una  spedizione  con-g;'^^; 
tro  i  Cristiani,  il  ministro  ingelosito  l'accolse  fredda- 
mente, anzi  con  tali  sgarbi,  che  Othman  irritato 
uscì  di  Granata,  risoluto  di  passare  in  Africa  ad  of- 
frire i  suoi  servigi  al  re  di  Fez  Othman  el  Rada  suo 
parente.  Brama  di  vendette  il  ritenne  in  Andalusia:  e 
mentre  spediva  a  Sivigha  suo  figlio  Ibrahim  per  ecci- 
tare i  CastigUaai  alla  guerra ,  esso  ribellava  i  monta- 
nari ,  e  facea  loro  proclamare  Muhamad  ben  Ferag , 
fratello  d' Ismail  e  zio  del  re,  che  allora  si  trovava  a 
Treraecen  ,  e  diceva  si  preparasse  a  passare  in  Ispa- 
gna  con  un  nodo  di  partigiani  e  molte  truppe  afri- 
cane. Air  udire  sì  triste  nuove  il  re,  senza  udirne  ì\e.\Vj* 
parere  di  chi  che  fosse ,  fece  arrestare  il  suo  agib  Al- 
mahruc,  cui  apponeva  la  rivolta  di  Othman:  al  tempo 
stesso  cernì  un  esercito ,  sì  per  punire  i  rivoltosi,  che 
per  opporre  a'  Castigliani ,  i  quali  volontieri  secon- 
dando le  istanze  d'  Ibrahim  ,  avevano  fatto  irruzione 
nelle  sue  terre. 

Muhamad  mosse  in  persona  contro  gli  ammutinati, 
ma  l'abilità  del  loro  capo,  secondata  dal  vantaggio 
delle  posizioni ,  rese  inutile  ogni  sforzo ,  e  non  potè, 
non  che  vincerli,  ne  raggiungerli  pure,  perchè  e' sep- 
pero evitare  sempre  la  zuffa ,  paghi  di  bersagliare  e 
stancheggiare  1'  esercito  di  lui.  I  Castigliani  intanto 
presero  molte  città,  invano  contrastati  dai  Musulmani: £'''5; 
poi  vicino  di  Cordova  ebbe  luogo  un  micidiale  com-i^^^'^J^"^ 
battimento ,  ove  perì  il  fiore  della  cavalleria  andalusa. 


(i)  Il  perchè  non  è  detto  dagli  Arabi.  Forse  erano  di  età  maggiori 
di  Muhamad,  e  guardavano  come  un'offesa  de' loro  diritti  la  preferenza 
data  a  questo.  A  ciò  darebl)e  credito  il  vedere  che,  anche  dopo  morti 
e  il  minislro  e  il  re,  i  due  principi  furono  lasciati  uno  in  prigione, 
r  ahro  in  Africa.  E  poi  fanciulli  di  nove  o  dieci  anni  come  avrebbero 
potuto  raerilar  quelle  pene? 
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Muhamad  reduce  a  Granata ,  fece  decapitare  il  suo 
antico  ministro,  cagione  di  quei  disastri  :  ma  per  len- 
tare  d'  arco  non  si  sanava  la  piaga.  Erasi  bucinato 
che  gli  Africani  preparavansi  a  venire  in  Ispagna  per 
tenere  mano  al  rivoltoso:  onde  per  impedirne  lo  sbarco, 
Muhamad  mandò  ad  Algesiras  Aben  Yahie  Alkigiati, 
ma  fu  inutile  il  valore,  poiché  sopraffatti  dal  numero, 
i  Granatini  cedettero  il  campo  :  ed  Alkigiati  spirò  di 
ferite,  col  dolore  di  vedere  disfatte  le  sue  truppe. 
Gli  Africani  presero  quella  città,  e  poco  stante  Mar- 
bella  e  Ronda. 
Reg«b.  Sgomentaronsi  i  Granatini;  e  solo  l'inalterabile  co- 
stanza del  re  potè  rimettere  loro  un  po'di  cuore,  sic- 
ché con  essi  andò  ad  assediare  e  prendere  la  città  di 
Cabra  e  il  forte  di  Priego.  Affidato  poi  dai  primi  suc- 
cessi ,  aspirò  più  alto ,  e  ideò  di  prendere  Baena.  Al 
qual  uopo  fece  un  corpo  di  cavalleria  scelta ,  pochi 
ma  a  prova.  Alcuni  generali  ammiravano  ,  senza  ap- 
provarlo ,  il  coraggio  del  giovane  principe ,  altri  lo 
trattavano  di  temerità ,  e  sotto  varj  pretesti  ricusarono 
accompagnarlo.  Il  re  giurò  che  senz'essi  prenderebbe 
Baeza  e  diede  il  segno  della  marcia.  I  Cristiani  ve- 
dendo arrivare  questi  sì  pochi ,  sortirono  allegri  dalle 
mura,  sicuri  di  vincerli:  ma  trovarono  sì  inaspettata 
resistenza ,  che  sospinti,  presero  in  disordine  la  fuga, 
rincorsi  dai  Musulmani  fino  a  pie  della  mura. 

Muhamad  pieno  d'ardore  e  di  valentia,  camminava 
innanzi  a' suoi,  e  scegliendo  fra' nemici  il  cavalier  più 
vistoso ,  gli  assestò  una  lanciata  così  appunto ,  che  il 
passò  fuor  fuori.  Essendo  la  lancia  del  re  guernita 
d' oro  e  gemme ,  molti  cavaheri  vollero  correre  per 
ricuperargliela:  ma  il  re  li  fermò:  —  «  Lasciatela  «, 
disse,  «  a  quell'  infelice.  S'  e* non  muore,  abbia  almeno 
<f  onde  farsi  medicare  jj. 

Pochi  giorni  dopo,  la  città  capitolò  :  ed  egli  seguendo, 
devastò  tutto  il  paese,  finché  avvertito  da'  suoi  scor- 
ridori che  un  esercito  cristiano  s' avvicinava ,  corse  in- 
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contrarlo ,  V  attaccò ,  il  vinse ,  e  molte  leghe  insegui 
gli  avanzi.  Avuto  spia  che  Gibilterra  stesse  a  mala 
guardia,  vi  fu  rapidamente  sopra  e  se  ne  insignorì: 
poi  ritolse  agli  Africani  Ronda  ,  Marbella  ed  Algesi- 
ras,  e  quanto  avea  perso  nella  rivolta. 

In  fra  ciò,  il  re  di  Castigha  avea  ripristinato  la  pace 
interna  ;  e  1'  autorità  sua  rispettata  da  tutte  le  fazioni, 
non  trovava  più  ostacoli  a  dare  corpo  a' suoi  disegni 
se  non  lo  spossamento  a  cui  era  il  regno  ridotto  da 
tanti  disastri.  Avea  coli' Aragona  e  il  Portogallo  con- 
chiusa un'  alleanza  offensiva  contro  i  Mori ,  patto  che 
ciascuno  dovesse  attaccarli;  e  non  ricevere  reciproca- 
mente i  malcontenti  che  tentassero  attizzare  nuovo 
fuoco.  Ciò  però  non  bastava  :  per  gli  eserciti  si  vo- 
lea  danaro ,  e  Alfonso  non  ne  aveva.  Chiese  sussidj 
agli  Stati  del  regno;  e  questi  infatti  crearono  nuove 
imposizioni ,  fra  le  quali  il  diritto  d'  alcavala ,  ossia  di 
percezione  sopra  le  vendite  e  i  baratti,  portato  prima 
sino  ad  un  quinto  del  valore,  poi  in  appresso  dimi- 
nuito. Tosto  un  esercito  fu  accolto  in  Sivigha ,  desti- 
nato ad  assediare  Gibilterra  :  una  flotta  uscita  dal 
Guadalquivir  ne  seconderebbe  le  operazioni.  Dal  canto 
suo  Muhamad  non  teneva  le  mani  a  cintola. 

Sanguinose  rivoluzioni  subiva  pure  il  regno  di  Fez-^  '"°' 
Omar,  figlio  d'Othman  el  Rada,  sostenuto  dal  fratello 
Abul  Hasan ,  costrinse  coli'  armi  il  padre  a  scendere 
dal  trono.  Tremecen  e  Sigilmessa  favoreggiavano  il  ru- 
bello,  e  Othman  soccombette  alla  sventura.  Ma  quan- 
do pareva  che  la  sua  morte  dovesse  consolidare  1*  u- 
surpazione  d'Omar,  egli  incontrò  un  nemico  nel  fra- 
tello che  r  aveva  protetto  :  il  quale  invoghato  del  re- 
gno, pensò  succedere  a  quello,  che  aveva  ajutato  a 
spogliare  :  e  il  coraggio,  l'attività,  l'ingegno  gli  valsero 
sì ,  che  Omar  in  battagha  perde  e  corona  e  vita  ;  e 
Abul  Hasan  Ali  possedette  senza  contrasti  il  trono 
di  Fez. 
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Già  r  esercito  di  Gastiglia  minacciava  Gibilterra , 
quando  seppe  le  mosse  del  re  di  Granata  :  onde  cre- 
dette bene  aggiornare  l'impresa,  e  venne  incontro  al 
nemico.  S'incontrarono,  e  dopo  varj  eventi,  la  guerra 
si  decise  in  favore  d'Alfonso.  Il  quale  andò  a  ricevere 
in  Siviglia,  dalle  mani  dell'amore,  le  più  dolci  ricom- 
pense di  sua  vittoria ,  ed  intrecciare  i  mirti  cogli  al- 
lori. Sposo  poco  fedele ,  ma  passionato  amante ,  cor- 
reva a  deporre  tutta  la  gloria  sua  a  pie  della  bella 
Eleonora  di  Guzman;  dai  quali  adulteri  amori  nacque 
Enrico  di  Transtamar ,  serbato  un  giorno  a  salire  sul 
trono  di  Gastiglia  ,  e  contare  fra'  suoi  discendenti  l' in- 
fanta Isabella ,  sotto  cui  dovea  l' impero  de'  Mori  dare 
r  ultimo  luflfo. 

Eitiratosi  1' esercito  cristiano,  Muhamad  tornò  verso 
Granata.  In  questo  mezzo  il  re  di  Fez  varcava  lo 
stretto ,  e  ricevuto  in  Gibilterra  come  alleato  ,  la  fece 
da  padrone ,  e  ne  tolse  possesso  come  di  cosa  sua. 
Increbbe  al  cuore  questa  perdita  a  Muhamad  :  ma  te- 
mendo di  romperla  con  un  sì  possente  guerriero,  fece 
le  viste  di  cedere  di  buona  grazia  ciò  che  non  potea 
ripigliare,  e  fu  conchiuso  un  trattato  d'alleanza.  Dal 
canto  suo  il  re  di  Gastiglia  sentiva  1'  importanza  di 
tenere  Gibilterra  ,  chiave  del  regno  di  Granata  per 
lui,  e  per  gli  Africani  insormontabile  barriera:  ma 
poco  poteva  confidare  in  una  sorpresa  :  che  Abul  Ha- 
san  conoscendone  l' importanza  ,  la  teneva  in  forte 
guardia:  talché  si  voleva  un  esercito  che  l'assediasse 
ed  una  flotta  che  padroneggiasse  il  mare.  Ma  dal  po- 
ter fare  adeguati  preparamenti  lo  stoglievano  i  signori 
di  Lara  e  di  Haro  ribellatisi ,  cui  erasi  unito  Gio- 
vanni Emmanuele,  talché  contro  loro  dovette  dirigere 
tutte  le  sue  forze. 
eÌ'jsI'  Tranquillo  dal  lato  di  Siviglia,  Muhamad  avea  por- 
tate le  armi  nel  regno  di  Valenza ,  assediò  Orihuela 
ma  senza  poterla  prendere ,  come  neppure  Elcha. 
L'  anno  dopo  si  rifece  da  capo,  ma  con  poco  migliore 
successo. 
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Alfonso  allora,  vinti  i  ribelli,  riprese  i  suoi  disegni g'^j^; 
contro  Gibilterra ,  e  sperava  che  il  re  di  Granata  non 
vorrebbe  ajutare  una  città  che,  in  mano  di  chi  era  , 
non  faceva  che  aprire  gli  Stati  di  esso  agli  Africani. 
Cominciò  ad  assicurarsi  del  mare  per  interrompere  i 
soccorsi  d' Africa.  La  guarnigione  però ,  sebbene  tolta 
di  speranza  d'ajuti,  si  difese  con  coraggio,  e  i  tenta- 
tivi degli  assedianti  si  fransero  a  pie  degli  scogli  che 
fanno  base  a' suoi  bastioni.  Più  era  a  temere  la  fame; 
e  in  fatto  di  privazione  in  privazione  gli  abitanti  e  i 
soldati  si  ridussero  fino  alle  più  crudeli  estremità.  Al- 
cuni terrieri ,  calandosi  giù  dagli  scogli ,  poterono  col 
favor  delle  tenebre  scapolarla ,  e  andarono  a  scon- 
giurare Muhamad  che  venisse  in  sussidio  de*  suoi  al- 
leati. Generoso  questi  al  par  che  prode ,  accolse  favo- 
revolmente la  domanda,  e  raccozzata  la  sua  cavalleria, 
lasciò  Granata  che  più  noi  dovea  rivedere  :  giunse  ad 
Algesiras  inaspettato ,  e  riforzandosi  di  quante  truppe 
vi  trovò,  assalse  vigorosamente  i  Cristiani ,  che  ce- 
dettero sì  al  valore  degli  Andalusi,  sì  alla  sorpre- 
sa ;  e  levarono  1'  assedio  ritirandosi  disordinati  a  Si- 
vigha. 

Muhamad  non  seppe  risparmiare  celie  mordenti  ai 
generali  africani ,  e  questi  se  ne  risentirono  vivamente. 
Fra  i  Mori  ogni  vendetta  chiedeva  sangue  :  e  il  san- 
gue del  re  di  Granata  giurarono  essi  versare.  Sapendo 
che  Muhamad  intendeva  di  passare  in  Africa  a  visi- 
tare Abid  Hasan  ,  aspettarono  che  avesse  rimandato 
le  sue  truppe ,  e  partite  che  furono ,  mentre  andava 
a  caccia,  in  una  gola  angusta,  il  fecero  appostare  da 
assassini ,  cui  non  riuscì  difficile  toglierlo  di  vita.  Udito 
il  fatto,  le  guardie  rimaste  nel  campo,  voleano  a  tutto 
costo  vendicare  1'  ucciso  signore  :  ma  gli  Africani  si 
chiusero  in  Gibilterra ,  e  dall'  alto  degli  spaldi  ne  ri- 
sero r  impotente  furore. 

Amaramente  fu  pianta  in  Granata  la  morte  di  Mu- 
hamad, che  dava  di  se  le  più  liete  speranze.  Jusef, 
soprannominato  Abul  Hegiag,  fratello  di  Muhamad,  stava 
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allora  a  capo  dell'  esercito  che  riconduceva  da  Gibil- 
terra ,  e  fu  ad  una  voce  proclamato  re.  Prima  sua 
cura  fu  di  rintracciare  il  corpo  del  fratello  rimasto 
nella  foresta  ;  lo  fece  trasferire  a  Malaga ,  ove  gli 
eresse  un  mausoleo  decorato  di  iscrizioni.  Morì  di  soli 
diciott'  anni ,  dopo  otto  di  regno. 
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JUSEF. 


Non  meno  del  fratello ,  aveva  natura  favorito  Ju- 
sef,  bell'anima  in  bel  corpo  :  se  non  che  da  lui  dif- 
feriva per  le  inclinazioni  pacifiche  e  letterarie.  Per 
secondare  queste,  e  procurare  anche  al  popolo  un  ri- 
poso onde  da  gran  tempo  mancava,  fece  con  Alfonso 
un'  onorevole  tregua  di  quattro  anni.  Risoluto  di  por 
seco  in  trono  la  giustizia  temperata  dalla  bontà,  non 
tardò  a  dare  una  prova  della  sincerità  di  sue  inten- 
zioni. Essendo  il  suo  agib  venuto  a  morte  ne*  primi 
mesi  del  regno  di  lui ,  conferì  quella  carica  al  visir 
Abu  Ishac.  Appena  fu  ciò  saputo ,  d' ogni  parte  gli 
piovvero  rimostranze:  che  Ishac  era  altiero,  vendica- 
tivo, borioso;  che  al  pari  dell'  agib  Almahruc  produr- 
rebbe in  Granata  scontenti  e  rivolte.  Il  re  fece  ra- 
gione a  que'lamenti,  e  a  lui  sostituì  Abul  Naim  ben 
Reduan. 

Irreprensibile  di  costumi  era  questi ,  ma  di  carat- 
tere cupo,  duro,  inflessibile,  zelante  la  virtù  sino  al- 
l' affettazione  d'  austerità ,  e  la  giustizia  fino  ad  un  ri- 
goroso fanatismo.  Perciò  quanto  stette  al  ministero , 
fu  più  temuto  che  amato;  pretendono  pure  chela  ce- 
lerità sua  nello  spacciare  gli  affari  di  maggior  rilievo 
e  nel  dare  esecuzione  ai  giudizj  abbia  costato  la  vita 
a  più  d'un  innocente,  e  che  siansi  punite  di  morte 
colpe  di  poco  momento.  Nessuno  però  osava  quere- 
la.sene;  o  che  si  temessero  rimproveri  dal  re,  che 
già  una  volta  per  condiscendenza   avea  mutato  mini- 
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Siro ,  o  si  paventasse  di  restare  esposti  al  risentimento 
d'Abul  Naini  se  la  denunzia  non  trovasse  ascolto.  Con- 
venne dunque  aspettare  che  il  re,  buono  naturalmente 
e  giustissimo ,  acquistasse  da  se  la  prova  dell'  abuso 
progressivo  d'  autorità  del  suo  agib.  E  questo  avvenne, 
ma  dopo  molti  anni  :  e  Jusef,  convinto  che  il  rigore 
di  quello  veniva  ancora  piìi  da  irascibilità  che  da  giu- 
stizia ,  lo  destituì ,  e  lo  fece  anche  gettare  in  una  pri- 

^ '''^°'gione,  per  espiare  l'eccessiva  severità. 

Kegeb.'  Durante  la  pace,  Jusef  attese  ad  introdurre  senza 
violenza  utili  riforme  :  rimise  in  vigore  le  leggi  anti- 
che state  alterate ,  diede  formolarj  chiari  e  precisi  per 
gli  atti  pubblici,  affine  di  prevenire  le  contestazioni  : 
fece  pubblicare  commenti  per  ispiegare  le  disposi- 
zioni oscure  o  dubbie  :  creò  ricompense  per  gli  am- 
ministratori diligenti  e  pei  migliori  generali  :  fece  com- 
porre trattati  speciali  sopra  la  pratica  di  tutte  le  arti 
ed  industrie  per  avviare  al  perfezionamento  :  rifabbricò 
sopra  nuovo  disegno  la  gran  moschea  di  Granata , 
assegnandole  considerabili  rendite  ;  impose  norme  agli 
imami,  alfachi  e  alle  altre  persone  addette  al  culto  : 
fece  anche  fabbricare  presso  Malaga  un  superbo  pa- 
lagio ,  fornendo  egli  stesso  il  disegno.  L' amministra- 
zione sua  prudente ,  ferma  e  paterna ,  rammentava 
ai  Granatini  i  bei  secoli  di  Cordova ,  e  il  regno  degli 
Abderahman  e  degli  Alhakem. 

Non  mancavangli  però,  tributo  dell'umanità,  le  sue 
debolezze.  Tornata ,  dopo  l' armistizio ,  la  guerra  co* 
suoi  guasti;  Abu  Taber  Omar,  della  famiglia  di  Me- 
rin ,  generale  della  cavalleria  ,  fece  una  scorreria  nel 
regno  di  Murcia ,  guastando  non  poco  ,  e  tornò  a  Gra- 
nata con  mille  o  milleduecento  prigionieri,  i  cava- 
lieri carichi  di  bottino ,  e  con  gran  feste  di  trionfo. 
Omar  era  in  grandissimo  stato  presso  il  re ,  e  parca 
che  ciò  dovesse  portarlo  ancora  più  innanzi  nella  be- 
nevolenza di  quello  :  ma  pochi  giorni  dopo  fu  cac- 
ciato prigione ,  e  datone  il  posto  a  un  suo  cugino. 
Le  grandi  meraviglie  furono  di  ciò,  e  se  ne  alinanac- 
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cavano  le  ragioni.  Il  fatto  stava  che  Omar  era  rivale 
del  principe,  e,  eh' è  peggio,  rivale  preferito.  Doppia- 
mente offeso  Jusef,  sì  dall' indififerenza  dell'amata,  sì 
dall'audacia  del  favorito,  la  fece  da  despoto ,  e  per 
la  vendetta  mise  in  non  cale  V  antica  amicizia.  Più 
avea  colmo  Omar  di  favori ,  pili  questi  gli  pareva  reo  ; 
e  dicono  che  il  cugino  d'Omar ,  confidente  indiscreto, 
per  speranza  di  favori ,  avesse  venduto  la  felicità  e  il 
segreto  del  suo  parente. 

Alfonso  era  stato  raen  fortunato  che  il  re  di  Gra- 
nata :  e  aveva  dovuto  impiegare  il  tempo  della  tre- 
gua a  guerreggiare  i  suoi  vassalli  sollevati.  Giovanni 
Emmanuele  avea  tratto  ancora  dalla  sua  le  case  d'IIaro 
e  di  Lara  ,  e  mentre  il  re  stava  a  Gibilterra ,  egli  in- 
vadeva la  Castiglia  e  minacciava  Toledo.  Il  pronto  ri- 
torno del  re  sventò  i  disegni  de'  congiurati ,  che  si 
ritirarono  nelle  piazze  da  loro  fortificate  :  ma  inseguen- 
doli Alfonso  senza  posa ,  essi  disperarono  di  loro  sa- 
lute. Alfonso  di  Haro,  preso  in  una  fortezza,  fu  tratto 
al  re ,  che  rinfacciatogli  V  essere  continovamente  ri- 
troso e  tergiverso  al  voler  suo ,  il  mandò  al  supplizio. 
Giovanni  di  Lara  ch'era  fuggito  sgomentato,  fece  cliie-' 
dere  perdono  e  l'ottenne,  sbandito  però  dalla  Corte. 
Giovanni  Emmanuele,  principale  motore  di  quella  ri- 
volta, mandò  a  mostrare  il  suo  pentimento,  e  Alfonso 
dimenticò  i  replicati  torti. 

Ma  poco  durò  la  pace ,  che  parca  doversene  spe- 
rare :  giacché  il  re  di  Navarra  gli  mosse  guerra  ;  ma 
vinto  replicatamente ,  chiese  pace.  Appena  era  con- 
chiusa ,  che  Giovanni  Emmanuele  e  Giovanni  di  Lara 
ripresero  per  la  decima  volta  le  armi.  Della  quale 
slealtà  stomacato  Alfonso,  convocò  gli  Stati,  espose  le 
condizioni  del  regno,  la  necessità  di  porre  un  rime- 
dio efficace  :  e  quelli  votarono  lo  sterminio  de'  coli- 
pevoli. 

Senza  perdere  un  momento ,  Alfonso  istrutto  che 
Giovanni  di  Lara  fosse  in  Lerma,  andò  in  persona  a 
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campeggiarla.  Giovanni  Emmanuele  tentò  soccorrerla  : 
ma  un  corpo  di  reali,  guidati  da  Alfonso,  gli  abbanò 
il  cammino,  e  ne  annichilò  le  bande.  Lerma  fu  stretta 
con  tal  vigore,  che  Giovanni  di  Lara,  caduto  d'ogni 
speranza,  si  pose  nelle  mani    d'Alfonso.  E   questi  gli 

Eerdonò  ancora ,  anzi  gli  rese  e  beni  e  cariche.  Né  i 
enefizj  andarono  questa  volta  perduti ,  che  apertosi 
il  cuore  di  Lara  alla  riconoscenza  ,  servì  Alfonso  il 
resto  di  sua  vita.  Seguì  questo  esempio  Giovanni  Emma- 
nuele, il  quale  anzi  riuscì  a  mettere  in  pace  e  in  al- 
leanza il  re  di  Granata  con  quel  di  Portogallo,  indi- 
spettito perchè  Alfonso ,  amoreggiando  Eleonora  di 
Guzman,  trasandasse  la  regina  Maria,  sua  figliuola. 

Essendo  la  tregua  sullo  spirare,  allestirono  la  guerra  ; 
e  si  concertò  di  attaccare  i  Musulmani  per  Antequera 
e  Ronda ,  mentre  le  flotte  unite  di  Gastiglia  e  d'  A- 
ragona  incrocerebh.'^ro  nello  stretto  :  il  re  di  Granata 
dal  canto  suo  spediva  un  esercito  ad  insultare  Jaen , 
e  ambasciadori  in  Africa  per  sollecitare  la  venuta  del 
re  di  Fez.  Le  ostilità  cominciarono  ;  quinci  e  quindi 
guasti  e  rovine  :  intanto  vascelli  africani  tragittava- 
no,  e  a  malgrado  della  flotta  castigliana,  approdavano 
alle  rive  andaluse,  L' invidia ,  che  mai  non  torce  gli 
occhi  putti  dalle  Corti ,  incolpò  di  tal  passaggio  la 
negligenza  dell'ammiraglio,  cui  si  disse  perfino  com- 
prato dal  re  di  Fez.  Dal  qual  oltraggio  tocco  viva- 
mente ,  né  ispirato  che  dalla  disperazione,  osò  assalire 
la  flotta  d'Africa  di  cento  quaranta  galee  con  forze  im- 
^••^4°»mensamente  minori,  sicché  fu  rotto,  la  piìi  parte  dei 
y  Safer. vascelli  caddero  in  potere  degli  Africani,  molti  colali 
a  fondo,  e  l'ammiraglio  stesso,  combattuto  lunga- 
mente, non  volendo  sopravvivere  alla  sconfitta,  lavò 
col  proprio  sangue  i  sospetti  eccitati. 

Mentre  Alfonso  costernato  piangeva  in  Siviglia  que- 
sto disastro    e  già    vedeva   Abul    Hasan    padrone   del 
mare ,  e  i  suoi    nemici    ognor    più    crescenti ,    era   in 
Granata  un  eccesso  di  gioja,  un  entusiasmo  di  trionfo. 
soSafer.A  visitare  il  re  di  Fez  mosse  Jusef  tra  splendido  corteo. 
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e  s' accordarono  di  unire  i  loro  sforzi  contro  il  re  di 
Castiglia.  Abul  Hasan  avca  condotto  un  grosso  di  ca- 
valli e  fanti  :  Jusef  vi  unì  i  suoi ,  e  subito  intrapreserOj^^j^?^  ^ 
r  assedio  di  Tarifa ,  ò  batterono  le  mura  con  macchi- 
ne ,  le  quali,  coli' esplosione  della  nafta  (i),  lanciavano 
globi  di  ferro  ,  che  facevano  gran  rovina. 

Prolungandosi  l'assedio,  i  re  mori,  che  volevano 
mantener  l'ardore  dei  soldati,  formarono  un  corpo  di 
cavalleria  ,  scelti  fra  i  migliori,  e  lo  mandarono,  sotto  la 
guida  di  Aly  Alar  e  di  suo  cugino  Abdelmelic,  a  de- 
vastare i  contorni  di  Xeres  e  di  Sidonia.  I  facili  suc- 
cessi ottenuti  da  questi  due  generali  gli  eccitarono  a 
maggiori  imprese ,  tanto  che  osarono  tentare  di  sor- 
prendere Arcos  e  Lebrija  ,  ma  non  riusciti,  guastarono 
e  bottinarono.  I  Castigliani  della  frontiera  si  unirono 
ben  tosto  per  opporre  un  argine  a  questo  torrente , 
e  sorpresi  i  Mori  in  posizione  svantaggiosa,  li  disfecero 
interamente,  uccidendone  millecinquecento,  fra  cui 
due  generali.  Se  ne  infuriò  Abul  Hasan,  e  giurando 
vendetta,  spedi  in  Africa  per  nuove  truppe:  nuove  ne 
faceva  anche  il  re  di  Granata. 

Intanto  gli  assediati,  vedendo  ogni  dì  peggiorare  la 
loro  posizione ,  e  scemare  i  mezzi ,  instavano  presso 
Alfonso  perchè  senza  resta  li  soccorresse.  Questi,  che 
era  allora  a  Siviglia  inteso  ad  un  trattato  col  re  di 
Portogallo  e  coi  Genovesi,  sentiva  che  per  riuscire 
contro  il  re  di  Fez ,  bisognava  isolare  l'Africa.  Lisbona 
e  Genova  obbligavansi  a  fornirgh  le  galere  :  dall'altro 
lato  il  re  d'Aragona  dovea  spedire  i  suoi  vascelli  : 
nelle  acque  di  Tarifa  era  la  posta.  Alfonso  contempo- 
raneamente chiamava  all'arme  tutti  i  sudditi,  e  con- 
vocati gli  Stati ,  n'  ebbe  approvata  la  guerra.  Il  re  di 
Portogallo  avvisato  della  decisione,  mosse  coli' esercito 
a  Siviglia  ;  ove  già  stava  quel  d'Alfonso ,  e  di  conserva 
marciarono  sopra  il  nemico. 

Dall'alto  delle  montagne  d'Hijarayel   lo    videro,    e^^JJ" 

(i)  Cosi  il  testo.  È  evidente  che  trattasi  di  pezzi  d'artiglieria. 
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scesero  ordinati  al  piano.  Gli  atlendevano  sull'avviso 
i  Mxisulmani,  e  si  disposero  alla  mescolata:  ma  es- 
sendo già  sul  dechino  il  giorno,  stettero  tutta  la  notte 
osservandosi ,  ed  aspettando  il  riuovo  sole  per  assal- 
tarsi. Dalle  due  parti  egual  silenzio,  disciplina  eguale 
furono  conservati;  a  nessuno  fu  permesso  uscire  di 
fila  o  provocare  gli  avversar)  :  neppure  si  videro  que* 
combattimenti  parziali,  in  cui  si  esercitano  sulle  prime 
i  più  coraggiosi;  tutto  preludeva  allo  sterminio  di  al- 
cune migliaja  di  mortali. 

Correre  al  nemico,  scontrarlo,  mischiarsi,  prima  che 
la  riflessione  sia  venuta  a  mostrare  il  pericolo  o  ge- 
lare il  coraggio  coi  terrori  della  morte,  non  è  spesso 
negli  uomini  che  uno  sforzo  ordinario ,  dove  la  natura 
e  la  ragione  si  stordiscono  pel  concitamento  degli  spi- 
riti. Passare  una  notte  nell'  aspettazione  immediata  del 
combattimento,  ove  tante  vite  si  spegnevano,  vedere 
il  pericolo  in  tutta  la  sua  estensione  quando  T  imma- 
ginazione attutita  più  non  offre  il  prestigio  che  lo  na- 
scondeva, prepararsi  alla  morte  con  una  lunga  agonia, 
e  restare  al  posto  ove  l'  onore  e  il  dovere  ci  collo- 
cano, è  il  trionfo  della  rassegnazione  sopra  i  sensi, 
dell'  opinione  sopra  la  natura.  Eppure  v'  ha  persone , 
il  cui  cuore,  inaccessibile  ad  ogni  timore,  aspirando  a 
combattere  per  sete  di  gloria ,  mai  non  conobbe  le  se- 
grete agitazioni  prodotte  dall'  aspetto  della  distruzione. 
E  ve  n'erano  ne'  due  eserciti;  e  scorrevano  tra  le  file 
animando  i  soldati,  promettendo  vittoria,  mostrando 
le  spoglie  nemiche. 

Fatto  giorno ,  le  trombe  de'  Castigliani ,  i  taballi  de* 
Mori  si  fecero  a  destare  ne'  cuori  le  idee  battagliere. 
Il  piccol  fiume  Wadacelito ,  che  oggi  chiamano  Mio 
SaladOj  divideva  i  due  eserciti.  Primi  gli  scorridori  cri- 
stiani tentarono  varcarlo;  i  Mori  a  disputarne  il  passo: 
dietro  ciò  impegnasi  la  mischia,  cresce  il  grido,  rad- 
doppia il  furore.  Già  a  mezzo  il  dì  le  tribù  alarabe 
piegavano,  quando  una  vigorosa  sortila  della  guarni- 
gione di  Tarifa  pose  in  pieno  scompiglio  gli  Africani; 
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e  il  re  di  Granata  dovette  anch'esso  ritirarsi  in  Al- 
gosi ras. 

Quel  di  Fez  erasi  ridotto  a  Gibilterra,  ove  la  sera 
stessa  si  imbarcò  per  andar  a  celare  in  Africa  Tonta 
e  il  dolore  di  sua  sconfitta.  Anche  Jusef,  non  potendo 
far  altro,  s'imbarcò  con  quante  truppe  non  erano 
necessarie  alla  difesa  della  città,  ed  approdò  due  giorni 
dopo  ad  Almugnecar.  La  battaglia  di  Rio  Salado  empi 
di  costernazione  Granata ,  ove  non  era  famiglia  che 
non  avesse  a  piangere  qualche  perdita.  Molte  città  vi- 
cine schiusero  le  porte  al  re  di  Castiglia ,  che  tornò 
in  Siviglia  trionfante.  Quel  di  Portogallo  non  volle  ri- 
cevere i  doni  destinatigh  dalla  riconoscenza  d'Alfonso; 
peichè  viste  d'interesse  non  guastassero  i  cólti  allori. 

Per  giunta  ,  in  Africa  il  re  di  Fez  era  accolto  dallo 
scontento  e  dalla  ribellione:  perdeva  in  un  dì  il  ri- 
spetto de'popoli,  che  nel  vederlo  vinto,  dimenticavano 
i  regni  da  lui  conquistati:  fino  i  suoi  figliuoli  gli  di- 
sputavano la  corona.  A  Granata  Jusef,  minacciato  da 
presso  dalle  armi  d'Alfonso ,  cercava  creare  mezzi  di 
resistenza:  ma  ebbe  a  lottare  contro  il  generale  sco- 
raggiamento, e  non  potè  salvare  le  città  di  Moclin  e 
d'Alcala  la  Real;  come  pure  i  castelli  di  PrieffO,  Ruta,S''J'' 

...  o     '  'E.  74*- 

Benaxemir,  i  cui  abitanti  portarono  la  propria  miseria 
ne'  contorni  di  Granata ,  crescendo  colla  loro  presenza 
la  costernazione  e  lo  sgomento.  Per  colmo  di  guai ,  i 
vascelli  di  Fez  e  Granata  furono  quasi  tutti  presi  o 
distrutti  da  galere  nemiche.  Alfonso  aveva  fatto  un 
notevole  armamento,  aggiungendo  i  vascelli  suoi  alle 
galee  fornite  dal  Portogallo  e  da  Genova  :  in  un  primo 
combattimento,  dodici  bastimenti  mori  divennero  loro 
preda:  poco  dopo  la  restante  flotta  andò  dispersa,  e^-'S^?' 
gli  ammiragli  uccisi.  Un'altra  squadra  di  Fez,  carica 
di  viveri  e  munizioni,  fu  assalita  e  battuta  da  quella 
del  re  d'Aragona. 

L'esperienza  e  l'attività  di  Alfonso  non  lasciavano 
eh'  e'  non  traesse  frutto  da  ciò ,  sapendo  che  la  for- 
tuna raro  si  ferma  nelle  capricciose  sue  corse,  e  che 
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il  momento  d' ottenere  nuovi  favori  è  quello  in  cui 
se  n  ha  molti  ricevuti.  Aflrettossi  a  f^n^e  armi  :  la  Bi- 
scaglia,  le  Asturie,  la  Galizia,  tutti  gli  Stati  ne  forni- 
rono :  e  a  capo  loro  andò  assediare  Algesiras ,  ove 
giunse  verso  il  mezzo  della  primavera.  Per  proteggersi 
da  sorprese  di  nemici,  come  anche  per  mostrare  che 
intendeva  perseverare  sino  al  termine,  fece  ricingere 
il  suo  campo  di  valli  e  fossati.  Gli  assediati  con  fre- 
quenti sortite  e  coli'  artiglierie  impedivano  il  lavoro  : 
incendiarono  spesso  le  torri  mobili,  che  dominavano 
i  bastioni  ;  ma  la  costanza  del  re  la  vinse. 

Jusef  sentiva  quanto  importasse  il  conservare  Alge- 
siras, onde  fece  di  tutto  per  rianimare  gli  svihti  Gra- 
natini ;  e  raccolto  un  esercito,  venne  ad  accampare 
in  vista  delle  nemiche  trincee.  Subito  voleva  attaccare 
se  non  fossero  stati  i  suoi  generali,  cui  parve  dover 
aspettare  che  i  Castigliani  uscissero  dalle  loro  linee 
per  venirli  a  combattere.  Ma  Alfonso  non  si  mosse. 
Intanto  Jusef  ricevea  frequenti  avvisi  delle  angustie 
della  guarnigione  e  del  caro  de'  viveri  :  onde  non  ascol- 
tando che  la  necessità ,  risolse  tentare  un  ultimo  colpo 
per  far  levare  l' assedio  ;  ed  eccitate  le  truppe  con 
vive  esortazioni,  fece  passare  alla  punta  del  dì  il  fiu- 
me di  Palmones ,  che  li  separava  dal  campo  cristiano. 
Ma  penetrare  ne'  saldi  trinceramenti  non  gli  fu  pos- 
sibile: molti  Musulmani  perirono  nell'attacco;  gh  altri 
scorati  dalla  difficoltà,  o  temendo  la  sorte  de'  loro 
camerata,  obbedivano  solo  con  repugnanza  ,  talché  Ju- 
sef si  vide  costretto  a  tórsi  giù  dall'  impresa. 

Aveva  egli  chiesto  nuovi  soccorsi  al  re  di  Fez ,  il 
quale  rispose  che  le  sue  guerre  intestine  ne  l'impedi- 
vano; ciò  che  levò  Jusef  d'ogni  speranza  di  salvare 
Algesiras.  Procurò  allora  ottener  colle  trattative  ciò  che 
non  avea  potuto  colla  forza  :  e  spedì  a  proporre  ac- 
comodamenti ad  Alfonso:  ma  questi  ricusò  darvi  ascolto, 
sinché  non  fosse  resa  Algesiras.  Voleva  Jusef  fare 
un'ultima  prova,  ma  nel  distolsero  i  suoi  generali;  sic- 
ché i  deputati    tornarono    ad   Aiionso,    e  convennero 
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che  la  piazza  fosse  resa ,  la  guarnigione  uscirebbe  con 
armi  e  bagagli,  gli  abitanti  passerebbero  dalla  nuova 
città  nella  vecchia  (  vi  ricorda  che  Abu  Jusef  re  di 
Marocco  avea  fabbricata  altrove  Algesiras),  e  sarebbe 
lor  concesso  tempo  di  ritirarsi  ove  volessero  coi  loro 
beni  ;  e  fu  stipulata  una  tregua  di  dieci  anni.  Alfonso 
trattò  assai  onorevolmente  gli  uffiziali  che  aveano  di- 
fesa Algesiras,  procurò  anche  alleviare  la  miseria  de- 
gli abitanti,  e  colla  benevolenza  s'acquistò  tanto  mag- 
giori diritti  alla  loro  gratitudine,  quanto  più  rigoroso 
trattamento  s'  aspettavano  essi  da  un  vincitore  irritato 
per  una  resistenza  di  venti  mesi 

Jusef  ricondusse  l'esercito  a  Granata,  e  persuaso 
che  non  è  degno  di  ricompense  soltanto  il  coraggio 
mostrato  in  un  giorno  prospero,  ma  ben  anco  la  co- 
stanza a  sostenere  i  lunghi  giorni  dell'avversità,  lar- 
gheggiò co' suoi  soldati;  e  diede  opera  a  ristorare  il 
popolo  dai  danni  della  guerra  coi  vantaggi  dell*  in- 
terna amministrazione.  Per  venirne  a  capo,  fece  di- 
versi regolamenti  religiosi,  civili  e  militari,  revocando 
le  antiche  usanze ,  proscrivendo  quelle  introdotte  per 
rilassamento ,  addolcendo  le  pene ,  sostituendo  regole 
positive  all'  arbitrio ,  ripristinando  1'  ordine  ovunque 
turbato  l' avea  la  licenza. 

Volle  che  nelle  principali  moschee  fosse  la  parola 
di  Dio  predicata  in  giorni  stabiliti ,  s'  avesse  cura  di 
ripetere  i  versetti  del  Corano  che  contengono  sen- 
tenze morali  o  massime  di  condotta;  si  facessero  pub- 
bliche preghiere  per  la  prosperità  dello  Stato  e  la 
salute  del  principe  e  de' cittadini:  che  alle  ore  di  que- 
ste preghiere  non  si  potesse  né  vendere,  né  compra- 
re, ne  vacare  ad  altre  occupazioni  profane:  sotto  nes- 
sun pretesto  altri  si  dispensasse  d'  assistere  alle  pre- 
ghiere ed  ai  sermoni  ;  e  poiché  alcuni  allegavano  la 
distanza  delle  moschee ,  proibì  si  fabbricasse  alcuna 
abitazione  a  più  di  due  leghe  da  una  moschea ,  se 
pure  non  fossero  dodici  case  insieme ,  nel  qual  caso 
una  moschea  dovesse  fabbricarsi  per  loro  servigio.  Or- 
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dinò  ancora  che  nelle  moschee  i  garzoni  stessero  die- 
tro ai  vecchi  ed  agli  ammogliati ,  e  le  donne  separate 
dagli  uomini:  le  zitelle  non  potessero  andarvi  se  non 
vi  fosse  una  tribuna  appartata,  e  stessero  velate  :  dopo 
la  ceremonia,  gli  uomini  aspettassero  ad  uscire  finché 
le   donne    tutte    fossero  sfollate.  Raccomandò    assai  la 
nettezza  e  l' assetto  nel  vestirsi  ,  qual   emblema    della 
compostezza  del  cuore.  Ristabilì  l'antico  uso    di  cele- 
brare la  pasqua    di  Ramazan  e  la    festa  delle  vittime 
conforme  alla  tradizione.  Molte    pratiche  mondane  vi 
sì  erano  mescolate:    correvano  per  le  vie,   gettandosi 
acque  nanfe,  datteri,   melarancie ,  altri  frutti;    bande 
di    ballerini   e    danzatrici    faceano    eccheggiare   V  aria 
de'  loro  gridi  e  del  suono  de'  loro  stromenti  :  tutto  ciò 
egli  represse,  sostituendovi  pratiche  devote;  volle  che 
in  quel  dì  solenne  si  raccogliessero  le  limosinc  de'fe- 
deli ,  e  si  distiibuissero  a  misura  a  poveri  ed  orfani,  e 
r  avanzo  s  adoprasse  a  riscattare  prigionieri,  o  rifare 
strade ,  moschee  ,  pubblici  edifiz]  :  non  si  facessero  nelle 
strade  processioni  per  ottenere  la  pioggia  :  e  solo  nelle 
grandi  siccità,  le  preghiere    si  facessero  nella  campa- 
gna con  divozione  e  raccoglimento  :  anzi  diede  la  for- 
inola della  preghiera  (i).  Proibì  le  notturne  congreghe 
nelle  moschee  alle  donne,  quando  non  fossero  accom- 
pagnate dal   marito  o  da    prossimi   parenti;    alle  fan- 
ciulle poi  vietate  assolutamente,  come  anche  l'andare 
ai  seppellimenti,  pei  quali  pure  dettò  regole.  Non  sof- 
frì che  i  cadaveri    s*  avvolgessero  in  drappi  di  seta  o 
tessuti  d'  oro  e    d*  argento    coni'  era   usanza  fra  i  ric- 

(i)  Eccone  ad  un  dipresso  i  termini  :  ■ —  «  Signore  Ala,  che  ci  ha» 
«  tratti  dal  nulla  e  che  conosci  i  nostri  peccati,  fa  che  la  misericordia 
ti  tua  arresti  la  tua  collera  nel  momento  del  punirci.  Abbi  sopraltutto 
<«  pietà  delle  creature  innocenti ,  degli  animali  de'  campi  e  degli  au- 
«  gelli  del  cielo,  che  piìi  non  trovano  pastura.  Volgi  gli  occhi  su  que- 
«  sia  terra  desolata  che  è  opera  tua,  e  le  cui  piante  sono  aride  e  di- 
«  seccale.  Apri  a  favor  loro  i  scrbaloj  del  cielo ,  e  la  rugiada  delle  tue 
"  bontà  li  rinverdisca,  e  torni  alla  terra  la  vita,  acciocché  i  suoi  abitanti 
<«  vi  possano  trovar  modo  di  sussistere.  Signore  Ala,  esaudisci  a'  nostri 
<i  voti.  Non  softVire  che  gVinledeU  dicano  che  tu  sei  sordo  alle  preci 
sV  di  chi  t'adora  v. 
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chi:  lav.ìto  il  cadavere,  veniva  coperto  d'un  lenzuolo 
di  tela  bianca  :  nessuna  donna  poteva  accompagnare 
il  defunto 0  eccetto  la  moglie,  la  madre,  o  la  princi- 
pale governante  :  escludendo  quelle  lacrimanti  di  pro- 
fessione, che  si  prezzolano  per  fingere  un  rammarico 
che  non  sentono  :  vietato  l'alzare  stridi ,  e  pronunziare 
^ulla  tomba  l' elogio  del  morto  :  solo  il  fachì,  o  in  sua 
vece  uno  de' primati  faceva  una  preghiera,  di  cui  purè 
dettò  la  formola(i),  ove  s'implorava  per  lui  la  bontà 
e  la  misericordia  divina  :  vietò  espressamente  gli  s'at- 
taccassero amuleti ,  o  se  ne  coprisse  il  capo  e  il  petto 
di  ghirlande  d' alismo  (2). -Permise  le  riunioni  di  fami- 
glia al  nascere  d' un  fanciullo  :  ma  raccomandò  la  so- 
brieth,  e  ne  tolse  tutto  quanto  degenerava  in  licenza. 
Attese  poi  Jusef  a  perfezionare  gli  ordinamenti  ci- 
vili r  istituì  commissari  di  quartieri,  altri  per  -vigilare 
ili  pubblico  mercato  :  la  notte  si  facessero  ronde  e  pat- 
tuglie per  guarentire  1'  ordine  e  la  sicurezza  de'  citta- 
dini :  fissò  le  ore  da  aprire  e  chiudere  le  porte  delle 


(1)  Chi  faceva  tale  preghiera  alzava  le  mani  al  cielo,  e  volto  a  mez- 
zodì diceva  :  —  «  Ala  Hu  Akbar  !  Gloria  a  Dio ,  che  manda  la  morte 
"  e  la  risurrezione  !  Gloria  a  Dio  grande  e  onnipotente  1  Signore  ,  be- 
«  nedici  Maometto  e  i  suoi  seguaci.  Questo  è  tuo  buon  servo.  Tu  l'hai 
«  crealo ,  tu  serbalo  in  vita,  tu  lo  risusciterai  :  tu  conosci  tutta  la  sua  vita 
«  publìlica  e  privata  :  noi  ti  pregliianio  per  lui.  Difendine  contro  la 
«  tonlazione  del  sepolcro  ,  liberaci  dalle  pene  di  Geenna.  Tergi  il  tuo 
(i  servo  da' peccali ,  aprigli  il  celeste  soggiorno:  se  fu  buono,  accorda- 
«  gli  le  gloriose  tue  ricompense:  se  tristo,  perdonagli,  perchè  tu  sei 
«  la  bontà  e  la  misericordia.  Dagli  forza  di  comparirti  innanzi  e  di  ri- 
te  spondcrli  quando  lo  interrogherai.  Non  punirlo  delle  colpe  che  invo- 
«  lonlariamente  abbia  commesse,  e  noi  respingere  da  te  w. 

l^ipeteva  poscia  tre  volte  Ala  Hu  Akbar:  dopo  di  che  aggiugneva:, 

—  «  Signore  Ala,  perdona  a'  vivi  ed  a'  morti,  ai  presenti  ed  ai  lon- 
«  tani,  ai  vecchi  ed  ai  giovani,  agli  uomini  ed  alle  donne,  poiché  in 
*'  te  è  o^ni  nostra  speranza.  Proteggine  e  confortane  all'ora  della  morte, 
«  liberaci  dalla  Geenna  ^  e  fa  che  moriamo  santamente  «. 

■    Nel  deporre  il  cadavere  in  sepoltura,  diceva: 

—  «  Signore,  il  fratel  nostro  ritorna  verso  di  te:  per  rivolgersi  a  te 
«  ha  abbandonato  il  mondo  :  accoglilo  nella  tua  misericordia  ». 

Dai  diversi  passi  di  questa  preghiera  si  vede  che  i  Musulmani  cre- 
dono che,  all'uscir  di  vita,  il  moribondo  provi  tentazioni  violente, 
ciocché  essi  chiamano  la  tentazione  della  tomba. 

(2)  Specie  di  doronica  colle  foglie  di  piantaggine  :  la  chiamano  anche 
arnica. 
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città  murate  e  de' luoghi  pubblici  (i).  L'adulterio, 
r  assassinio ,  altri  delitti  puniti  colla  morte  :  ma  que- 
sta pena  non  poteva  applicarsi  se  quattro  testiraonj 
oculari  e  fededegni  non  attestassero  il  fatto  e  le  cir- 
costanze ,  eccettuato  però  il  caso  che  1'  accusato  con- 
fessasse. Gli  adulteri  erano  lapidati  :  la  fornicazione 
punita  colla  frusta  e  col  bando  per  gli  uomini ,  col- 
ì'esposizione  per  le  donne  :  le  quali  pene  sembrando  ec- 
cessive a  Jusef ,  vi  sostituì  la  prigione ,  più  o  meno 
lunga  secondo  la  coscienza  del  giudice.  Ogni  volta  che 
la  condizione  de'  rei  fosse  eguale ,  venivano  obbligati 
a  sposarsi.  La  legge  condannava  alla  mutilazione  il 
convinto  di  furto  :  cominciavasi  dalla  man  destra  pel 
primo  delitto ,  e  successivamente  il  piede  sinistro,  l'al- 
tra mano,  e  il  piede  diritto:  il  re  temperò  questo  ri- 
gore, in  alcune  circostanze  lasciò  anche  1'  apphcazione 
della  pena  all'  arbitrio  del  giudice.  I  condannati  a 
morte  volle  fossero  sepolti  come  gli  altri  Musulmani. 
Per  la  gioventù  istituì  un  semplicissimo  modo  d'inse- 
gnamento ,  e  tutte  le  scuole  vennero  assoggettate  ad 
un  metodo  uniforme. 

Fece  anche  diversi  ordinamenti  militari,  quali  per 
la  guerra  in  generale,  quali  in  particolare  per  la  guerra 
delle  frontiere.  Dichiarò  degno  di  morte  ogni  cavaliere 
convinto  d'  aver  volte  le  spalle  a'  nemici,  seppure  que- 
sti non  fossero  tre  contro  uno,  o  non  n'avesse  or- 
dine dal  capo ,  o  non  fosse  astuzia  di  guerra.  L' istessa 
pena  a  chi  uccidesse  figliuoli,  vecchi,  donne,  invalidi 
e  religiosi ,  se  pur  non  fossero  trovati  coli'  arme  in 
pugno ,  e  le  adoprassero  contro  Musulmani.  Regolò  la 
distribuzione  del  bottino  fra'  soldati,  volendo  il  cava- 
liero  rilevasse  doppia  porzione  :  dichiarò  che  nelle 
piazze  conquistate  chi  abbracciasse  l'islamismo  conser- 
verebbe i  suoi  beni,  o  ne  riceverebbe  il  prezzo  se  già 
fossero    stati  spartiti.  Vietò    a'  figli  di  famiglia   di  ob- 

(t)  In  somma  istituì  la  più,  pesante  e  la  piìi  sciocca  delle  tirannie, 
quella  che  impacciava  un  immenso  numero  di  azioni  individuali  j  senza 
adeguato  cow.pcnso  di  pubblici  vantaggi. 
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bligarsi  ad  una  spedizione  qualunque  senza  il  con- 
senso de' loro  parenti:  vietò  ad  essi  anche  il  pellegri- 
naggio alla  Mecca  od  all'  Alaksa  (  cioè  a  Gerusalem- 
me ) ,  se  non  avessero  la  permissione  del  loro  padre 
o  tutore. 

Molte  costruzioni  interrotte  in  grazia  della  guerra 
furono  ripigliate  e  finite  :  abbellite  le  moschee  di  Gra- 
nata e  il  palazzo  dell'  Alhambra.  Dietro  1'  esempio  del 
principe  ,  gli  abitanti  murarono  belle  case  ,  con  alte 
torri  di  cedro  a  pitture  e  sculture,  e  palagi  di  pietra 
picchiala  con  cupole  di  metallo ,  e  nell'  interno  pavi- 
mentati a  mosaico ,  e  decorati  di  ricchi  fregi ,  unendo 
l'eleganza  alla  comodità.  Fontane  d'acqua  dolce  e 
chiara  scorsero  su  tutte  le  piazze  di  Granata  ,  e  nei 
cortili  delle  case  principali. 

Avrebbe  Jusef  voluto  prolungare  gli  anni  della  tre- 
gua ,  che  aveva  al  bene  adoperati  :  ma  lo  disdisse  l'in- 
quieta ambizione  di  Alfonso  :  il  quale  anzi  la  ruppe 
prima  che  spirasse.  Sapendo  che  1'  Africa  era  tempe- 
stata da  guerra  intestina,  credette  il  momento  oppor- 
tuno di  ricuperare  Gibilterra ,  la  cui  perdita  gli  stava 
sul  cuore.  Signore  d'Algesiras  e  di  Tarifa,  quella  sola 
gli  mancava  per  signoreggiare  lo  stretto,  e  respingere 
per  sempre  gli  Africani  dalle  rive  spagnuole.  Radunò 
ad  Alcala  di  Hcnares  gli  Stati  del  regno,  chiese  i  sus- 
sidj ,  gli  ottenne ,  e  subito  ebbe  raccolto  un  esercito 
numeroso.  Apertasi  la  primavera,  se  ne  pose  a  capOg'^^^; 
ed  accampò  a  mare  fra  Algesiras  e  Gibilterra.  Incon- 
tancnti  fu  questa  investita,  ma  non  osando  egli  spe- 
rare di  prenderla  di  viva  forza,  fra  poco  mutò  l'as- 
sedio in  blocco  ,  e  sì  ben  ne  chiuse  tutte  le  vie  di 
mare  e  di  terra,  che  dopo  cinque  o  sei  mesi  la  fame 
cominciò  a  farsi  sentire.  Ma  quando  già  stava  per  co- 
gliere il  premio  di  sua  perseveranza ,  ebbe  a  combat- 
tere il  più  crudele  flagello,  la  peste,  che  desolò  il  suo 
campo.  I  generali  lo  scongiuravano  di  ritirarsi  per  fug- 
gire il  pericolo  imminente  :  ma  egli  ricusò  ascoltarli  : 
male  per  la  Spagna  e  per  lui ,  giacche  preso  dal  male. 
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c.is5o,|^g  restò  vittima;  e  la  morte  in  poche  ore  tolse  all'e- 
lo  '\ia-sercito  un    capo   che    tante  volte    l' avea  guidato  alla 

harram.    .  . 

Vittoria. 

Stava  allora  il  re  di  Granata  dalla  banda  di  Ronda 
con  molti  distaccamenti  di  cavalleria,  a  schermo  della 
frontiera;  e  quando  intese  la  morte  del  re  di  Casti- 
glia ,  ne  esultò  dentro  il  cuore  ,  ma  pubblicamente 
fece  mostra  di  dolore ,  e  sapendo  onorare  anche  nel 
nemico  il  coraggio  ed  il  valore ,  disse  pubblicamente 
che  la  Spagna  avea  perduto  uno  de'  più  gran  principi 
che  s' avesse  mai.  Sull' esempio  del  re,  molti  cavalieri 
andalusi  vestirono  il  corrotto  ;  le  squadre  che  batte- 
vano la  campagna ,  ebbero  l' ordine  di  lasciar  passare 
il  convoglio  e  la  scorta  quando  da  Gibilterra  fu  por- 
tato a  Siviglia.  L'assedio  fu,  tosto  dopo,  levato  dai 
generali,  ed  una  nuova  tregua  non  tardò  ad  essere 
conchiusa. 

Alfonso  XI  ebbe  a  successore  suo  figlio  Pietro,  detto 
il  Crudele.  Compiva  appena  i  sedici  anni ,  e  già  pia- 
cevasi  di  vedere  scorrere  il  sangue  e  di  versarlo.  Ar- 
dente, impetuoso,  d'umor  fiero  e  selvaggio,  costante 
nei  rancori,  implacabile  nelle  vendette,  ma  profondo 
dissimulatore,  avea  saputo,  finché  visse  suo  padre, 
palliar  le  inique  sue  inclinazioni.  Come  appena  fu  pro- 
clamato a  Siviglia,  lento  le  brighe  al  suo  carattere, 
compresso  fin  allora  dal  timore  della  paterna  severità, 
e  cominciò  il  suo  regno  colle  proscrizioni.  Molti  si- 
gnori ingiustamente  perseguiti ,  fuoruscirono  dalla  Ga- 
stiglia ,  e  il  popolo  tremò  dinanzi  al  suo  re ,  come  le 
tribù  africane  dinanzi  ai  feroci  despoti  loro. 

Si  videro  in  quel  tempo  tre  principi  dello  stesso  no- 
2ne ,  stendendo  sulla  Spagna  i  loro  scettri  di  ferro,  co- 
j)rire  di  patiboli  le  provincie,  e  inondarle  a  gara  del 
sangue  più  puro.  Pietro  IV  regnava  1'  Aragona ,  ac- 
coppiando alla  cupa  barbarie  del  re  di  Castiglia  un 
contegno  freddo  e  perfido,  che  ancora  più  lo  facea 
pericoloso.  Uno  j  ne'  feroci  trasporti ,  annunziava  pur 
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cogli  Sguardi  la  sete  di  sangue  onde  era  divorato  : 
l'altro  l'ascondeva  sotto  un  esteriore  calmo  e  composto. 
Mentrechè  i  due  tiranni,  emuli  di  Tiberio,  di  Nerone, 
di  Caligola  ,  scavavano  ampie  tombe  ne'  loro  Stati , 
e  si  bagnavano  in  lagrime,  smunte  dalla  disperazione, 
Pietro  I  regolava  il  Portogallo,  e  il  forsennato  ama- 
tore d'Ines  de  Castro,  inventando  raffinati  supplizj 
per  gli  uccisori  della  sventurata  amica ,  pascendo  gli 
occhi  suoi  nell'orribile  spettacolo  de' loro  cuori  strap- 
pati vivi  vivi ,  diveniva  più  feroce  che  le  tigri  del  bo- 
sco ,  e  slancia  vasi  nella  carriera  del  delitto. 

Eleonora  di  Guzman ,  la  prediletta  di  Alfonso,  cadde 
prima  vittima  del  re  di  Castiglia.  Questa ,  che  illustre 
cuna ,  e  più  ancora  le  grazie  e  1*  amabilità  incompa- 
rabile rendevano  degna  del  trono,  erasi  ritirata  a  Me- 
dina Sidonia  appena  intesa  la  morte  del  re,  e  molti 
signori  s'erano  chiusi  con  essa.  Pietro  adoprò  ogni  in- 
gegno per  trarla  a  Siviglia:  protestazioni  d'amicizia, 
promesse,  nulla  fu  trascurato,  ed  ella  diede  nel  ca- 
lappio. Consegnata  tosto  all'implacabile  Maria,  vedova 
d'Alfonso,  espiò  colla  morte  il  passato  splendore,  nel 
palazzo ,  sotto  gli  occhi  stessi  della  rivale.  Enrico  di 
Transtamar,  sposata  una  figlia  di  Giovanni  Emmanuele, 
si  ricoverò  in  Portogallo,  e  dovea  riuscire  vendicatore 
della  madre  e  della  nazione  spagnuola.  Poco  dopo 
Pietro  s  innamorò  oltre  ogni  segno  di  Maria  Padilla , 
cui  dicono  sposasse  in  segreto  :  il  che  non  tolse  che 
divenisse  marito  di  Bianca  di  Borbone,  che  dopo  po- 
chi mesi  varcò  dal  trono  ad  una  carcere  :  e  alcuni 
vescovi,  vendendo  per  oro  l'opinione  e  la  coscienza, 
pronunziarono  contro  lei  sentenza  di  divorzio  :  felice 
ancora  se  questo  iniquo  decreto  ne  avesse  terminato 
la  cattivi.tà  !  Giovanna  sorella  di  Ferdinando  di  Castro , 
e  vedova  di  Diego  di  Haro,  fu  destinata  a  succedere 
a  Bianca  :  per  orgoglio ,  erasi  abbandonata  alla  bru- 
talità del  tiranno,*  e  ne  fu  punita  con  un  crudele  ab- 
bandono. 

Le  case  di  Haro  e  di  Castro  si  collegarono  per  la  ven- 
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jdetta  con  Giovanni  d'Albuquerque,  antico  favorito  di  Pie- 
tro, e  mal  capace  di  sopportare  il  digradamento.  Enrico 
di  Transtamared  i  fratelli  suoi  entrarono  con  pochi  par- 
tigiani nella  congiura ,  e  ciò  die  pare  strano ,  la  stessa 
regina  Maria,    madre    di    Pietro,  si    uni  ai   nemici  di 
suo  figliuolo.  Ma  la  fortuna  non   lo  aveva  ancora  ab- 
bandonato. Parte  per  intrighi,  parte  colla  mostra  della 
forza,  richiamò    al  dovere  gran    parte    de*  congiurati  r 
Giovanni  d'Albuquerque  morì,  si  credette,  avvelenato: 
Toledo  ammutinata  aprì    le  porte,  e   vide  cadere  dal 
palco    le    teste    de'  suoi    principali  :  Toro ,    ove    Maria 
s  era  riparata ,  fu  costretta    per  viva  forza   ad  arren- 
dersi: Pietro  non  osò  macchiarsi  del  sangue  materno, 
ma  ne  fece  perire  sotto  i  suoi  occhi   i  partigiani  e  gli 
amici.  Enrico  fuggì  in  Francia;  ma  suo  fratello  Ferdi- 
nando restò  assassinato  :  la  sventurata  Bianca,    trasfe- 
rita da  Toledo    a  Siguenza    e    da   Siguenza    a  Xeres , 
Bianca,  la  cui   esistenza    rinfacciava  al  barbaro    sposo 
un'atroce  ingiustizia,   perì  attossicata:  pari  sorte  cor- 
sero quanti  davano  ombra  al    re  :  per    togliere    fino  i 
sospetti  di  pericolo,  moltiplicaronsi  i  delitti,  e  il  boja 
fu  solo  appoggio  al  trono. 

^ '^^V  Intanto  che  vincitore  de' malcontenti  e  de'  ribelli,  Pie- 
^  '  tro  continovava  a  reenare  in  Castidia  ,  il  virtuoso  Ju- 
sef  Abul  Hegiag  spirava  a  Granata  sotto  il  pugnale 
d'  un  assassino.  Mentre  stava  nella  moschea  a  fare 
la  preghiera  del  mattino,  un  sicario  se  gli  avventò  col 
ferro,  e  il  trafisse  a  morte.  Sentendosi  ferito,  gridò; 
la  cerimonia  fu  interrotta,  tutti  i  servi  di  Jusef  ac- 
corsero; ma  il  male  era  senza  rimedio,  e  morì  quan- 
do quei  che  lo  portavano  giugnevano  alle  porte  del- 
l'Alhambra.  L'assassino  fu  fatto  a  brani  dal  popolo 
infuriato:  Jusef  fu  sepolto  nell'AHiambra  la  sera  stessa: 
dopo  regnato  ventun  anno. 
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Muhamad  V  suo  figlio  gli  successe  di  soli  vent'anni  : 
principe  dolce,  umano,  generoso,  che  non  frenava  le 
lacrime  all'  aspetto  della  sventura ,  ne  teneva  chiusa 
la  mano  all'  indigenza.  Cominciò  dal  rimovere  la  turba 
parassita  degli  adulatori  e  de' cortigiani ,  non  affezio- 
nati che  per  desiderio  di  fare  passata  ;  scemò  gli  uf- 
fiziali  del  suo  palazzo ,  donde  levò  il  lusso  e  il  fasto 
inutile  :  col  che  venne  in  amore  e  stima  della  nazione. 
Somigliante  a  Jusef,  amò  lo  studio,  e  prolesse  le  let- 
tere :  prorogò  la  tregua  col  re  di  Gastiglia,  s'alleò  con 
quello  di  Fez  :  tutto  parca  promettere  ai  Granatini 
giorni  di  pace  e  felicità.  Ma  troppo  spesso  1'  ambi- 
zione e  la  rivolta  vigilano  accanto  al  trono  per  co- 
gliere r  istante  di  capolevarlo ,  o  abbattere  chi  l'oc- 
cupa ,  profittando  della  confidente  bontà  del  principe 
per  aguzzare  le  armi  criminali. 

Muhamad  avea  ceduto  al  fratello  Ismail  uno  splen- 
dido palazzo ,  vicino  dell'Alhambra.  La  madre  d'Ismail, 
la  quale  il  giorno  che  Jusef  fu  ucciso,  erasi  imposses- 
sata di  gran  parte  de'  suoi  tesori ,  concepì  il  disegno 
di  servirsene  per  ispianare  al  figlio  la  strada  al  trono. 
Cominciò  dal  comprarsi  la  figlia,  sposata  in  un  de' prin- 
cipali sceichi  di  Granata ,  di  nome  Abu  Said  Abdala  : 
il  quale  ligio  alla  donna  ,  entrò  ne'  disegni  della  suo- 
cera e  cercò  farle  partigiani  in  Granata.  Ma  ci  volea 
tempo  per  riuscirvi  in  una  città  devota  al  re ,  e  fra 
un  popolo  che   l' amava.  Non    isgomentati    però  dalle 
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difficoltà,  sino  al  momento    in  cui    si  credettero  certi 
dell'  esito ,  si  coprirono  di  densissimo  velo. 

K  '-Si      Gibilterra  stava    sempre    a  dominio    del  rè    di  Fez. 

Dyh-  i\  ^aii  che  la  reggeva  cedendo  alla  sciagurata  tenta- 
zione di  possedere  la  sovrana  autorità,  ribellossi  al  suo 
padrone  e  si  fece  proclamare  re.  Iza  ben  Alhasan  (  tal 
era  il  suo  nome)  sarebbe  forse  uscito  a  buon  fine, 
per  conto  delle  discordie ,  onde  da  anni  era  agitata 
l'Africa:  ma  in  vece  di  cattivarsi  il  popolo,  il  vessò 
coir  avarizia  e  la  crudeltà  a  segno,  che  fino  i  suoi  fidi 
se  gli  rivoltarono,  talché  dovette  rinchiudersi  in  ca- 
stello col  figlio  per  sottrarsi  al  furor  popolare.  Ne  guari 
andò  che,  abbandonato  dai  pochi  compagni,  fu  obbli- 
gato a  rendersi  a  discrezione.  Il  mandarono  a  Ceuta 
col  figlio,  ove  il  supplizio  gli  aspettava.  Tale  avveni- 
mento non  avea  turbato  la  pace  del  regno  di  Granata, 
perchè  Muhamad  non  volle  prendervi  parte ,  e  tre 
anni  passarono  senza  che  uscisse  fumo  dell'  incendio 
che  covava. 

e  is?o.      Di  tratto  i  congiurati   credono  sia    tempo  di  alzare 

sSRa-il  capo,  e  il  regno  va  sommerso  ne' guai  d'una  ribel- 
lione. Cento  eletti  fra' più  arrisicati,  scalano  notte 
tempo  il  palagio  di  Muhamad,  e  insinuatisi  pel  tetto, 
vi  rimangono  appiattati  fino  a  mezzanotte.  Allo  scocco 
di  quella,  un  segnale  gli  avverte  :  essi  discendono  man- 
dando alte  grida ,  con  sciabole  e  fiaccole  :  uccidono 
chiunque  dà  loro  sotto  il  ferro  ;  intanto  che  gli  altri 
di  fuori  assalgono  la  guardia  e  la  scannano  :  altri  fa- 
ziosi vanno  a  trucidare  1' agib ,  suo  figlio,  molti  servi 
e  saccheggiarne  la  casa.  Saccheggiavano  anche  1*  Al- 
hambra  quei  che  V  avevano  invasa  ;  non  sapendo  re- 
sistere alla  vista  delle  tante  ricchezze  che  loro  cade- 
vano sotto  la  mano.  Da  ciò  venne  lo  scampo  del  re. 
Una  sua  donna  l'avea  sottratto  a' primi  colpi  degli  as- 
sassini col  celarlo  nella  propria  sua  camera  :  quei  che 
l'ormavano  per  trucidarlo,  vedendo  i  compagni  ca- 
ricarsi di  ricchezze,  s' increbbero  di  lasciare  sfuggire 
quel  destro ,  e  trascurarono  1'  ordine  loro  dato  :  onde 
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Muhamad  vestito  da  schiavo,  uscì  dall'arem  fra  quello 
scompiglio  ,  e  sceso  colla  liberatrice  nel  giardino ,  ivi 
scórse  suo  fratello ,  sgomentato  anch'  esso  dal  disor- 
dine cagionato  da'  suoi  congiurati.  Fortunatamente 
giunse  all'aperto,  e  la  mattina  arrivò  a  Guadix,  i  cui 
cittadini  fedeli  a  tutte  prpve,  formarono  una  guardia 
per  proteggerne  la  vita  (i). 

Fatto  giorno  ,  Abu  Said  Abdala  e  gli  altri  congiu- 
rati, fecero  salire  Ismail  a  cavallo  ,  e  il  menarono  per 
Granata  ,  mostrandolo  pel  nuovo  sovrano  :  mentre  il 
popolaccio  comprato  gli  gridava  gli  evviva.  I  congiurati 
intanto,  che  con  dispiacere  vedevano  scampato  al  ferro 
Muhamad,  cercarono  in  ogni  guisa  l'alleanza  del  re 
di  Castiglia,  e  maudarongli  ambasciadori  a  nome  d'I- 
braim  ,  offrendogli  1'  alto  dominio  sopra  il  regno  di 
Granata.  Pietro  in  guerra  coli'  Aragona  ,  non  si  fece 
pregare  due  volte  a  ricevere  per  vassalli  quei  che  po- 
teano  essergli  pericolosi  nemici.  D'  altra  banda  Muha- 
mad domandavagli  sussidio,  e  Pietro  non  esitò  a  far- 
gli promesse  di  soccorsi ,  pensando  piegare  a  favore 
di  quello  che  più  gli  paresse  mettere  conto.  Anche 
presso  il  re  di  Fez  avea  Muhamad  operato  per  otte-  '7 
nere  truppe,  e  tardando  la  risposta,  andò  in  persona 
a  trovarlo.  Lo  ricevette  il  principe  africano  con  tutti ^';gÌ. 
i  riguardi  debiti  alla  sventura,  e  per  provargli  che  la,^'"^^"" 
sua  non  era  stenle  compassione ,  fece  cólta  di  gente , 
e  mentre  fosse  unita,  procurò  rendere  a  Muhamad  il 
soggiorno  di  Fez  quel  più  piacevole  che  potesse  es- 
sere in  una  terra  straniera  ad  un  re  spodestato.  .i>|in 

Mentre  Muhamad  aspettava  gli  effetti  dell'  amicizia 
del  re  di  Fez ,  Ismail  li  rebiava  a  Granata,  e  pareva 
non  essere  salito  in  trono  che  per  abbandonarsi  senza 
riserva  ai  piaceri.  11  viso  bello  ma  effeminato,  dava 
spia  della  mollezza  del  suo  carattere;  dedito  adatto  alle 
sue  donne,  e  incapace  di  governare,  avea   dovuto  af- 

(i)  Forse  por  questo,  e  per  l'affezione  onde  Muliamad  ricambiò  quello 
zelo  ,  gli  storici  spaguuoli  gli  diedero  il  bizzarro  nome  di  Muoiiicllo 
G  iiadix. 
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fidarsi  al  cognato  Abu  Salci,  che  regnava  di  fatto  sotto 
nome  di  ministro.  Anzi  tanto  prevalse  al  fiacco  Ismail, 
che  questi  lascia  vasi  trattare  da  schiavo  sommesso. 
Avea  creduto  poter  conferire  ad  un  suo  amico  una  carica 
di  visir  vacante  ,  e  in  apparenza  Abu  Said  ne  aveva 
confermata  la  scelta  :  ma  non  potendo  soffrire  che  un 
pelo  d'  autorith  stesse  in  mano  di  chi  non  l'avesse  da 
lui  ricevuta,  l'accusò  d'intelligenze  col  re  di  Fez  al- 
leato di  Muhamad:  e  che  che  discolpe  adducesse,  il 
visir  fu  condannato  a  morte.  D'  allora  Ismail  chiuso 
iieir  arem  ,  più  non  prese  parte  agli  affari ,  siccome  de- 
siderava Abu  Said. 

Ptla  all'ambizioso  non  bastava  1' esercizio  del  potere , 
e  volea  porsi  in  capo  la  corona  di  Granata.  Per  riu- 
scirvi bisognava  rendere  odioso  e  spregievole  alla  na- 
zione il  re  datole  da  lui  stesso  :  ne  era  difficile  con 
un  principe  che,  tuQato  ne'diletti,  non  curava  il  bene  dei 
sudditi.  Quel  desso  poi  che  gli  aveva  armati  contro 
il  buon  Muhamad,  potea  trovare  ostacoli  nell'affezione 
loro  per  l'usurpatore  Ismail.  Convintosi  quindi  dell'in- 
differenza loro  per  quel  sovrano ,  mandò  una  torma 
E'-G^'.a  circondare  la  reggia  ,  chiedendo  a  gola  la  testa  d' 1- 
^^j^*^^  smail.  Fuggì  questi  nell' Alhambra  ,  e  dall'alto  de' ba- 
luardi stese  le  mani  al  popolo  in  atto  d'implorare  soc- 
corsi :  ma  la  memoria  dell'  usurpazione  spegneva  la 
pietà.  In  quest'estremo,  gli  amici  suoi,  giovani  e  co- 
me lui  inesperti,  gli  consigliarono  di  tentare  le  armi: 
ebbe  la  peggio,  e  solo  e  vivo  venne  a  mano  de' ne- 
mici. Il  perfido  Abu  Said  ,  avutolo  innanzi  a  sé, 
gli  '  rinfacciò  la  trista  amministrazione,  e  gì' imputò 
lutto  il  male  cui  egli  stesso  1'  avea  consigliato  :  poi 
spogliato  delle  regie  insegne ,  ordinò  fosse  condotto 
prigione;  ma  in  secreto  impose  di  scannarlo,  come 
fecero  :  e  la  testa  ne  fu  presentata  al  popolo.  Anche 
Cais,  giovane  fratello  d'Ismail,  fu  ucciso,  e  le  due  te- 
ste strascinate  a  coda  di  cavallo  per  la  città,  senza 
che  alcun  Musulmano  osasse  rendere  loro  gli  onoji 
delia   sepoltura. 
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Abu  Said  non  poteva  sedere  tranquillamente  sur  nn^'^^^- 
Irono  ricevuto  per  un  delitto  ,  dalle  mani  della  sfre-  '» 
nata  soldatesca.  Minacciato  dal  re  di  Castiglia ,  doveva 
combattere  ancbe  lo  scontento  de'  Musulmani  onesti , 
gementi  sui  mali  della  patria ,  e  che  da  un'  ora  all'  al- 
tra potevano  ribellargli  il  popolo.  Nuova  cagione  di 
timore  s'aggiunse,  lo  sbarco  a  Gibilterra  di  re  Muha- 
mad ,  che  seguito  da  due  eserciti  africani,  moveva  so- 
pra Granata.  I  partigiani  d'Abu  Said  congiunte  le  loro 
forze,  marciarono  contro  gli  Africani  per  abbarrarne 
la  via;  ma  vedendoli  sì  grossi,  non  s'arrischiarono. 
Pure  la  fortuna  pugnò  per  loro,  giacche  venne  l'av- 
viso che  il  re  di  Fez  era  perito  in  una  rivolta ,  e  suo 
fratello  surrogatogli,  comandava  alle  truppe  di  tornare 
a  casa.  Caddero  così  le  speranze  di  Muhamad  che 
ascrisse  a  fortuna  il  poter  trovare  ricovero  in  Ronda  , 
il  cui  wali  era  ad  esso  favorevole  :  di  ih  scrisse  al  nuovo 
re  di  Fez  Abu  Zeyan  supplicandolo  a  mandargli  qual- 
che truppe,  come  ne  supplicò  il  re  di  Castiglia.  Que- 
sti cedendo  alle  vive  sollecitazioni  di  lui,  mise  in  piedi 
un  forte  esercito,  e  a  Ronda  si  unì  con  quelli  che 
Muhamad  avea  potuto  raccozzare. 

Non  si  scoraggiò  Abu  Said ,  fidando  ancora  nella 
fortuna;  e  per  fare  una  diversione  alle  minaccie  del 
re  di  Castiglia ,  mandò  a  molestare  le  frontiere  verso 
Cordova  ,  nel  tempo  istesso  che  s'  alleava  col  re  d'A- 
ragona nemico  di  Pietro.  Non  ostante  ciò,  l'esercito 
s'  avanzava  verso  la  capitale  ,  sottomettendo  tra  via 
tutte  le  piazze  e  fortezze,  e  l'ottavo  giorno  accampò 
in  vista  di  Granata.  Ma  o  che  i  Granatini  non  faces- 
sero alcun  movimento  a  favore  del  loro  re,  o  che  a 
questo  non  reggesse  il  cuore  di  esporla  ai  mali  d'  un 
attacco ,  fatto  è  eh'  esso  pregò  ,il  re  di  Castiglia  di 
tornare  addietro,  dicendo  preferire  la  perdita  della  co- 
rona alla  rovina  del  suo  paese.  Pietro,  i  cui  Stali  erano 
sommossi  dalla  ribellioue,  tornò  ratto  a  Siviglia,  donde 
s[ì('dì  a  respingere  gli  Aragonesi,  e  Muhamad  rientrò 
in  Ronda,  pago  di  aLlendere  al  meglio  di  quella  città. 
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Abii  Said  ligiiardò  la  ritirata  de' Castigliani  come 
una  segnalata  vittoria,  e  crescendo  di  baldanza,  spedì 
nuove  truppe  di  là  dalla  frontiera  ,  ove  combattevasi 
con  variata  fortuna.  Quivi  una  volta  rimandò  al  re  di 
Castiglia  tutti  i  prigionieri  senza  riscatto,  per  vedere 
di  staccarlo  dagl'interessi  di  Muhamad,  come  anche 
presentò  generosamente  il  gran  maestro  dell'ordine  diCa- 
latrava  per  ftirsene  un  appoggio  alla  Corte  di  Siviglia. 
A  ciò  era  spinto  dall' essersi  Malaga  chiarita  per  l'an- 
tico re  ,  onde  poteva  trarsi  dietro  anche  Granata  : 
anzi  la  posizione  sua  facendosi  di  giorno  in  giorno  più 
scabrosa,  vide  dover  prendervi  sopra  alcun  partito. 

Pensa  e  pensa,  appigliossi  al  più  pericoloso,  e  fu 
di  mettersi  in  mano  del  re  di  Castiglia  ,  dichiararsegii 
vassallo,  offrirceli  un  tributo,  e  così  ottenerne  soccorsi. 
Presentossi  a  Pietro  con  grande  apparato  di  magnifi- 
cenza: le  vesti  sue  e  del  seguito,  e  le  guarnilm-e  dei 
cavalli,  cariche  d'oro  e  gemme.  Non  altrimenti  che 
perfido  consigliero  poteva  essere  quello  che  gli  insi- 
nuò d'ostentare  a  colui  che  veniva  a  supplicare,  tanti 
oggetti  preziosi,  capaci  di  destarne  la   cupidigia. 

Le  prime  accoglienze  promettevano  un  felice  risul- 
tamento.  Ma  chi  avrebbe  creduto  che  un  monarca 
potente,  violando  senza  necessità  la  fede  ospitale,  vo- 
lesse tramutarsi  in  un  vile  assassino  ?  Dato  ordine  di 
trattare  realmente  il  signor  di  Granata,  Pietro  adunò  il 
suo  consiglio,  o  piuttosto  i  vili  esecutori  di  sue  vo- 
lontà sanguinarie,  e  fu  risolta  la  morte  di  Abu  Said. 
Il  pretesto  fu  che  questi  era  un  usurpatore  del 
trono  di  Granata,  ma  la  ragione  secreta  era  1'  iugor- 
digia  delle  ricchezze  vedute.  La  notte  slessa  che  il 
giorno  erano  arrivati,  tutti  i  cavalieri  grauatini  furono 
scannati  a  tradimento  :  al  domani  Abu  Said  fu  con- 
dotto fuori  di  città,  in  un  campo  che  dicevano  la 
Tablada,  ove  erano  stati  trasferiti  i  cadaveri  de' suoi 
ligi,  e  dopo  lasciatolo  un  poco  a  quest'orrendo  spet- 
tacolo, Pietro  se  gli  accostò  e  di  propria  mano  gli 
confisse  il  cuore,  lìicevendo  il  colpo  mortale,  Abu  Said 
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esclamò  :  —  «  O  Pietro ,  qual  vergognosa  vittoria  ri- 
«  porti  sopra  di  me  !  qiial  premio  mi  dai  d' aver  po- 
i(  sto  in   te  confidenza  !  « 

Le  teste  de' Granatini  apparvero  in  luogo  alto,  donde 
potessero  per  tutta  la  città  vedersi.  Tal  fu  la  fine 
d'  Abu  Said ,  la  quale  ,  dice  lo  storico  arabo  ,  prova 
che  non  v'ha  grandezze  sulla  terra,  che  possano  sot- 
trarre il  tristo  ai  decreti  della  giustizia  eterna. 

Quando  Muliamad  intese  questa  tragedia,  benché 
acquistasse  la  l'acolt;!  di  ricuperare  il  regno,  sentì  or- 
rore dell'  atroce  perfidia  del  re  di  Castiglia  ;  ma  la  po- 
litica gì' imponeva  di  non  disgustare  il  terribile  Pie- 
tro. Senza  più,  avviossi  a  Granata,  i  cui  abitanti  l'ac-^°j^"^' 
colsero  a  suon  di  viva,  essi  che  tre  anni  avanti  ne 
aveano  insidiato  la  vita.  I  partigiani  d' Abu  Said  cor- 
sero i  primi  ad  assicurarlo  di  loro  devozione,  cercando 
far  dimenticare  gli  antichi  torti  coli' affrettarsi  a  rien- 
trare neir  obbedienza.  Pretendono  che  il  re  di  Casti- 
glia mandassegli  a  Granatala  testa  dell'usurpatore,  e 
che  il  lator  di  essa,  gettandola  a' piedi  del  re,  gli  di- 
cesse: —  «Re  di  Granata,  possa  così  vederti  a'piedi 
«  lo  leste  di  tutti  i  tuoi  nemici  ?».  Aggiungono  che  in 
ricambio,  Muhamad  spedì  a  Pietro  venticinque  dei 
suoi  più  bei  cavalli  con  magnifiche  bardature ,  e  al- 
trettante scimitarre  ad  oro  e  pietre  preziose,  oltrec- 
chè  pose  gratuitamente  in  libertà  tutti  i  prigionieri  cri- 
stiani che  trovavansi  in  Granata,  e  scrisse  al  re  di 
Castiglia,  assicurandolo  della  riconoscenza  sua,  ed  espri- 
«lendo  il  desiderio  di  viver  sempre  mai  in  pace  con 
esso. 

Alcuni  mesi  dopo ,  la  pace  fu  turbata  un  momento 
a  Granata  dall'insurrezione  d' un  parente  del  re,  per 
nome  Ali  Ahmed  ben  Nasar,  che  si  fece  proclamare 
re  da  un  corpo  di  truppe  cui  comandava.  Muhamad 
ben  presto  disperse  i  faziosi,  Ali  disparve,  e  l' oscu-^-'^f^r 
rità  scampollo  dal  ricevere  il  premio  del  suo  delitto.  Da 
quell'ora  Muhamad  regnò    senza   ostacolo  sui  leggieri 
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Grannlini,  e  adoprandosi  continovo  al  loro  liene ,  li 
costrinse  ad  amarlo  e  servirlo  fedelmente  sino  al  fin 
de'  suoi  giorni. 

Altrettanto  non  accadeva  al  re  di  Castiglia.  La  cru- 
dellh  sua,  il  terrore  de' carnefici  onde  si  circondava, 
le  esazioni  ingorde ,  l' insaziata  avarizia  gli  aveano  alie- 
nati irreparabilmente  i  sudditi ,  e  in  ogni  Casligliano 
poteva  contare  nn  nemico.  D'  altra  parte  il  re  d'Ara- 
p[ona  il  guerreggiava  vantaggiosamente,  ed  Enrico  di 
Transtamar,  lasciato  l'asilo  concessogli  dal  re  di  Fran- 
cia ,  tornava  con  un  corpo  d' avventurieri  francesi , 
comandati  dal  prode  Duguesclin.  Battuto  più  volte, 
abbandonato  da' suoi,  e  temendo  della  propria  vita, 
Pietro  implorò  il  soccorso  dell'  Inghilterra  ,  e  il  prin- 
cipe di  Galles  (  detto  il  Principe  Nero  dal  color  della 
sua  armadura  )  passò  in  Ispagna  e  lo  ripose  in  trono. 
Quel  principe  governava  con  illinìitata  autorità  le  pro- 
vincie  francesi  tolte  dall'  Inghilterra  al  debole  e  sven- 
turato Carlo  V:  e  poiché  gli  avventurieri  che  compone- 
vano l'esercito  di  Duguesclin,  erano  si  può  dir  tutti  gua- 
sconi,  il  Principe  Nero  li  richiamò  nelle  sue  fde,  tanto 
che  Enrico  rimase  in  asso,  col  solo  Duguesclin.  Nò 
per  questo  fece  come  disperato  ;  anzi  continovo  la  guer- 
ra :  ma  trovandosi  ridotto  alle  sole  sue  forze ,  ed  ai 
soccorsi  tratti  dal  re  d'Aragona,  avendo  a  fronte  qtie- 
gli  stessi  avventurieri,  la  cui  intrepidezza  l'avea  reso 
vincitore,  perdette  una  battagha  decisiva,  che  avrebbe 
rovinato  per  sempre  le  sue  speranze,  se  Pietro  avesse 
potuto  astenersi  di  contaminare  il  suo  trionfo  col  san- 
gue de'  vinti.  Finché  il  principe  Eduardo  rimase  in 
Ispagna,  e' si  rattenne  :  ma  il  partir  suo  fu  il  segnale 
delle  proscrizioni,  e  torture  e  supplizj  furono  inven- 
tati per  satollare  il  lungo  furore  delle  vendette. 

Gl'infelici  Spagnuoli  decimati  dal  patibolo,  invoca- 
vano un  liberatore,  ed  Enrico  di  Transtamar  non  ab- 
battuto dalle  sventure,  presentossi  di  nuovo,  e  fu  ac- 
colto ad  applausi.  Pietro  tradito  da  tutti,  ricorse  al  re 
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rli  Granata ,  che  dapprima  gli  mandò  seicento  cava- 
lieri scelti,  sotto  gli  ordini  dell'espertissimo  Farag  Re- 
duan.  Nò  bastando  questi,  settemila  cavalli  seguiti  da 
molta  fanteria  andarono  a  congiungersi  coi  primi  :  e 
mentre  Enrico  di  Transtamar  assediava  Toledo,  i  Gra- 
natini investivano  Cordova  ribellata,  scalando  i  bastioni; 
e  respingendo  dalle  mura  gli  spaventati  abitanti ,  im- 
padronivansi  del  vecchio  Alcazar ,  donde  minacciavano 
tutta  la  città.  I  Cordovani,  eccitati  dalle  loro  donne, S-'^^"- 
tutto  avendo  a  temere  delle  vendette  di  Pietro,  si  bat- 
terono disperatamente,  e  secondati  dalla  fortuna,  ri- 
presero r Alcazar  e  costrinsero  i  Granatini  a  ritirarsi: 
i  quali  devastarono  i  contorni  di  Jaen  e  Ubeda. 

Coir  ajuto  de'Granatini  tornati  gli  spiriti  al  re,  giun- 
se a  mettere  in  piedi  un  esercito  considerevole,  che 
menò  verso  Toledo.  Enrico  gli  volò  incontro,  delibe- 
rato di  ferire  1'  ultimo  colpo  ;  e  incontratisi  nel  piano 
di   Montici,  Enrico  rimase  vincitore,  e  dicono  bagnasse c>'f'>o. 

E.    "71. 

le  mani  nel  sangue  del  fratello.  Muhamad  che  era  in  ' 
cammino,  udita  la  rotta  di  Pietro  s'arrestò,  ma  sotto 
pretesto  di  vendicarlo,  devastò  il  paese  tornando.  En- 
rico nominato  successore  al  fratello  ,  avrebbe  voluto 
far  pace  col  re  di  Granata  per  indurre  i  contrarj  a 
riconoscerlo ,  e  resistere  al  re  d' Aragona ,  che  dopo 
avere  cooperato  a  dargli  la  corona,  univasi  a' suoi  danni 
col  re  di  Portogallo.  Anche  a  Muhamad  nulla  premeva 
meglio  che  di  posare  le  armi,  ma  i  suoi  generali  chie- 
devano guerra,  sicché  cedendo  loro,  assediò  Algesiras 
e  la  prese;  vedendo  però  di  non  poterla  tenere,  ah-^*'j"' 
battè  i  bastioni,  diroccò  le  fortificazioni  ed  arse  e  ab- 
battè le  case ,  talché  Algesiras  piii  non  si  riebbe.  Dopo 
di  ciò  accolse  favorevolmente  le  nuove  proposizioni 
del  re  di  Castiglia, 

La  tregua  stabilita  dava  ad  Enrico  facoltà  di  lottare 
più  vigorosamente  co'  nemici ,  che  costrinse  alla  pace, 
e  lasciava  Muhamad  occuparsi  d' un'  amministrazione 
vigilante  non  meno  che  estesa.  Molli  edifizj  sorsero  per 
sua  cura  :    un  ospizio    dotato    dalla    sua    munificenza , 


E.  -M 
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sorse  in  Granata;  molti  monumenti  in  Guatlix,  ove  egli 
amava  passare  una  stagione  dell'anno;  ma  soprattutto 
pose  viva  attenzione  all'agricoltura,  alle  manifatture,  al 
commercio.  Regnando  lui,  Granata  negoziò  vivamente 
per  Malaga  ed  Almeria,  servendo  di  emporio  alle  merci 
dell'Oriente  e  alle  produzioni  dell'Africa:  talché  vi 
si  vedeano  persone  di  venti  nazioni  diverse,  Cristiani, 
Giudei,  Maomettani,  di  cui  Granata  pareva  patria  comu- 
g- ne.  Verso  quel  tempo,  volendo  assicurare  la  corona  a 
suo  figlio  Abu  Abdala  Jusef,  lo  dichiarò  e  fece  ricono- 
scere suo  successore  :  poco  dopo  gli  diede  a  moglie 
la  figlia  del  re  di  Fez;  e  il  principe  di  Fez  venuto 
ad  accompagnare  la  sorella  a  Granata,  sposò  la  bella 
Zahira,  figlia  di  Abu  Ayan ,  nobile  cavaliere  andaluso: 
doppio  matrimonio  celebrato  con  grandi  feste  e  un 
magnifico  torneo ,  cui  concorsero  cavalieri  francesi , 
sj)agnuoli ,  egiziani ,  africani. 

Enrico  II  aveva  disarmato  tutti  i  nemici  non  meno 
colla  politica  che  col  coraggio,  e  nella  Castiglia  che 
cominciava  a  respirare,  faceva  nascere  l'olivo  accanto 
agli  allori.  Ma  sventuratamente  la  --morte  gli  troncò 
^'l'opera.  Pochi  dì  prima  avea  ricevuto  ricchi  doni  dal 
re  di  Granata  nel  rinnovare  la  tregua;  fra  i  quah,  su- 
perbi coturni,  che  avea  calzato  il  dì  che  cadde  infer- 
mo :  donde  la  malignità  prese  occasione  di  dire  che 
fossero  avvelenati.  Ma  non  pare  che  tal  accusa  meri- 
tasse il  re  di  Granata,  il  quale  costantemente  praticò  le 
virtù  capaci  d'onorare  un  monarca,  singolarmente  la 
lealtà  e  la  nobile  franchezza. 

Ad  Enrico  successe  Giovanni  I,  men  felice  in  guerra 
che  savio  nel  governare.  Avea  sposato  Beatrice  erede 
tlel  Portogallo,  e  condizione  del  maritaggio  fa  che  i 
figli  nascituri  succederebbero  al  re  Ferdinando  padre 
di  Beatrice,  il  quale  era  successo  a  Pietro  I,  e  non 
avea  maschi.  I  Portoghesi  però  non  istettero  al  patto. 
Ferdinando  morì  due  anni  dopo  il  matrimonio  della 
figlia,  e  quando  il  re  Giovanni  presentò  ai  Portoghesi 
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il  figlio  (li  Beatrice,  bambino  di  pochi, mesi,  e' presero 
le  armi  a  favore  d'un  figlio  naturale  di  Pietro  I  e 
della  sventurata  Ynes  di  Castro. 

Da  un  pezzo  i  Portoghesi  distiuguevansi  da'  Casti- 
gliani  pel  nome,  pe' costumi,  e  perla  favella;  e  ben- 
ché tutti  d'una  razza  comune,  aspiravano  a  conser- 
vare queste  disparità  per  non  andare  con  essi  confusi, 
timorosi  coni'  erano  di  vedere  il  Portogallo  diventare 
una  provincia  della  Castiglia  ,  e  di  perdere  col  nome 
il  posto  che  occupavano  fra  le  nazioni  europee.  Gio- 
vanni volle  sostenere  coli'  armi  i  diritti  di  suo  figlio  , 
ed  andò  ad  assediare  Lisbona,  ma  un'epidemia  lo  co- 
strinse a  ritirarsi.  La  primavera  seguente,  tornò  con 
un  altro  esercito  :  ma  imprudentemente  inviluppatosi 
in  un  padule,  vide  il  suo  esercito  sconfitto  dai  Por- 
toghesi ,  che  assicurarono  così  la  loro  indipendenza. 
IT  allora,  un  profondo  livore  da  nazione  a  nazione,  nato 
negli  uni  dal  risentimento  dell'  ingiuria  rimasta  inven- 
dicata, prodotto  negli  altri  dall'orrore  d'un  giogo  stra- 
niero, venne  ad  aggiungersi  alle  cause  di  divisione 
già  esistenti  fra  i  due  popoli;  e  tanto  crebbe,  che  non 
si  potè  cancellare  nemmeno  quando  il  Portogallo  stette 
sottomesso  alla  dominazione  spagnuola. 

Un  nuovo  nemico  non  tardò  a  presentarsi  nel  duca 
di  Lancaster,  fratello  del  Principe  Nero,  e  sposo  d'una 
figlia  di  Pietro  il  Crudele.  Cólto  il  momento  che  la 
vittoria  de' Portoghesi  avea  sparso  ne' Castigliani  lo 
scoraggiamento,  tentò  risuscitare  i  diritti  aboliti  dalla 
fortuna  d'Enrico  IL  Sbarcò  in  Galizia  e  vi  trovò  fa- 
vore :  onde  il  re  di  Castiglia  non  osando  una  batta- 
glia,  si  limitò  a  devastare  il  paese  che  gli  Inglesi 
dovevano  occupare.  E  ottenne  l'intento,  poiché  si 
venne  a  trattati,  e  il  matrimonio  stabilito  fra  l'infante 
Enrico  (il  quale  allora  ricevette  il  nome  di  principe 
delle  Asturie  ,  che  da  quel  momento  designò  1'  erede 
presuntivo  della  corona)  e  Caterina  di  Lancaster,  ter- 
minò la  guerra  ,  e  lasciò  il  re  daisi  tutto  a  ripararne 
i  mali.  Questo  principe  perì  di  trentatrò  anni  cascan-g'^J"; 
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do  da  cavallo  jjientre  si  esercitava  in  corse  alla  foggia 
dei  Mori. 

CiJos  Poco  dopo  anche  il  regno  di  Granata  perdette  il 
suo  sovrano  Mniiamad,  morto  di  sessant' anni  fra  il 
compianto  de' suoi,  che  l'avcano  caro  un  tesoro. 
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ABU  ABDALA  JOSEF  II. 


Ahii  Abdala  Jnsef  II  volle  avviarsi  sulle  orme  pa- 
terne ed  avere  le  sue  virlìi.  Cominciò  dal  mandare 
un'ambasciata  a  Siviglia  per  annunziarvi  la  sua  coro- 
nazione e  rinnovare  la  tregua ,  accompagnandola  con 
alcuni  Cristiani  resi  in  libertà,  e  con  ricebi  presenti 
pel  giovane  re  di  Castiglia  Enrico  HI,  cbe  li  ricevette 
con  riconoscenza.  Ma  come  fidarsi  dell'aura  popolare? 
Gli  stessi  Granatini  che  da  venticinque  anni  gode- 
vano una  profonda  pace  mercè  le  tregue  procurate 
da  Muharaad  col  re  di  Castiglia  ,  aveano  veduto  l'in- 
dustria ravvivare  in  Granata  la  primiera  attività ,  le 
arti  perfezionarsi,  il  commercio  recarvi  i  tesori  di  Le- 
vante, la  ricchezza  diffondersi  sul  popolo  per  diversi 
canali  :  ora  quei  dessi  ascrissero  a  colpa  a  Jusef  l'ami- 
cizia sua  coi  Castigliani. 

Aveva  egli  molti  figli  ;  un  de'  quali  chiamato  Jusef, 
d'un  felice  naturale  e  virtuoso,  era  destinato  a  suc- 
cedergli :  il  cadetto  Muhamad  era  duro,  violente,  am- 
bizioso. Geloso  della  preferenza  che  vedeva  concessa 
al  fratello,  concepì  contro  di  esso  un  odio  a  morte, 
e  per  ingordigia  di  regno  non  esitò  a  portare  una 
mano  sacrilega  sul  trono  di  suo  padre.  Gliene  forni 
pretesto  un  simulato  zelo  di  religione.  Conoscendo  che 
i  Granatini  soffrivano  a  malincuore  i  legami  di  Jusef 
colla  Corte  di  Siviglia  e  la  benevola  protezione  ch'egli 
accordava  ai  cavalieri  cristiani  rifuggili  in  Granata,  esa- 
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gerò  le  coso,  e  non  t^li  fu  tlifllcile  persuadere  ai  malcon- 
tenti che  suo  padre  in  fondo  al  cuore  fosse  cristiano. 
Queste  opinioni  sparse  fra  il  popolo,  doveano  avviarlo 
alla  ribellione;  e  quando  l;1ì  animi  furono  all'eccesso 
inasprii!,  una  nioi'itndine  fiìrihonda,  istigata  sottomano 
dal  reo  Muliamad,  assalì  il  palagio,  chiedendo  che  Ju- 
sef  fosse  deposto. 

Ed  egh  era  sul  rinunziare  nna  corona  che  più 
non  volevano  lasciargli,  quando  l'ambasciadore  di  Fez, 
che  per  fortuna  trovavasi  presso  di  lui,  uscito  a  cavallo 
dall' Alhambra ,  corse  girando  dovunque  era  più  po- 
polo, arringando!  faziosi  con  parole  da  quel  bisogno: 
—  u  Volete  «  ,  diceva  loro ,  «  rinnovare  gli  orrori 
i(  della  guerra  civile?  assicurare  con  essa  nuovi  trionfi 
«  ai  nemici.  Avete  dimenticato  come  sempre  le  inte- 
«  stine  divisioni  vi  tornarono  in  capo?  che  esse  ro- 
«  vesciarono  la  nobile  dinastia  degli  Ommiadi,  e  gVi  Al- 
ce moravidi,  egli  Almoadi,  e  i  discendenti  d'Aben  ilud? 
«  Perchè  non  volgete  piuttosto  le  armi  contro  i  Gasti- 
«  gliani?Essi  ora  sono  agitati  dalla  discordia:  alFerrate  il 
«  destro,  chiedete  al  re  vostro  che  vi  conduca  contro 
«  loro,  e  quando  li  vedrete  venire  a  voi,  conoscerete 
«  qual  principe  avete  offeso  ??, 

Clamorose  acclamazioni  interruppero  l'ambasciadore, 
e  atteso  1'  uomo  eh'  egli  era,  i  Granatini  in  folla  get- 
tavansi  a' piedi  di  Jusef,  e  per  espiare  il  loro  fallo, 
e  meritare  perdono,  chiesero  la  guerra  contro  gl'in- 
fedeli. Invano  Jusef  avrebbe  fatto  prova  di  rappresentare 
che  una  tregua  sussisteva  :  mostrò  dunque  accogliere 
di  buon  giado  una  domanda  fritta  con  tanta  violenza 
da  non  soffrire  un  rifiuto,  e  dovette  consentire  contro 
il  proprio  carattere  a  mentire  la  parola.  :     .. 

„ '^^'v     Gli    ammutinati  erano  corsi    all'armi  con  una  spe- 
li. 794.  ,  .         .  .  '■ 

eie  d' entusiasmo;  condotti  verso  Murcia ,  vi  commisero 
molti  guasti;  ma  essendosi  tutte  le  truppe  di  quella 
frontiera  riunite,  li  costrinsero  a  ritirarsi,  ritogliendo 
anche  parte  del  bottino  fatto.  Questa  spedizione  bastò 
per  fare  sbollir  l'ardore  dei  malcontenti;  e  Jusef,  che 
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avea  mandato  a  Siviglia  a  dar  ragione  del  fatto,  potò 
restituire  al  popolo  la  pace. 

Ne  questa  tornava  men  necessaria  ai  Castigliani. 
Enrico  in  giunto  in  maggior  età,  degno  discendente 
dell'ultimo  Alfonso,  mostrò  come,  lui  uno  spirito  for- 
mo e  penetrante,  assai  piìi  che  1' età  noi  promettesse. 
Dopo  morto  il  re  Giovanni,  avea  governato  un  consiglio 
di  reggenza,  i  cui  membri  presto  furono  dall'  interesse 
personale  disuniti,  ed  erapirono  la  Spagna  di  turbolenze. 
Enrico,  di  soli  quattordici  anni,  ma  diretto,  dicono, 
dall' ambasciadorc  di  Carlo  VI  di  Francia,  convocò 
gli  Stati  in  Madrid,  e  sciolse  la  reggenza.  Ciò  scon- 
tentò gli  ambiziosi;  per  comprimerli  si  volea  la  forza; 
ma  per  rendersi  forti  di  deatro  conveniva  aver  pace 
di  fuori,  e  la  deputazione  di  Granata  non  potea  non 
essere  accolta   favorevolmente. 

Circa  tre  anni  dopo,  venne  la  volta  ad  Enrico  di 
chiedere  dal  re  di  Granata  la  continovazione  della  tregua, 
protestando  contro  l'infrazione  fattane  da  una  banda  ca- 
stigliana,  traviata  dal  fanatismo  del  capo.  Ecco  il  fatto. g'^l^g; 
Raccontano  che  un  eremita  ,  spacciandosi  o  creden- 
dosi ispirato,  erasi  presentato  al  gran  maestro  dell'or- 
dine d'Alcantara  per  eccitarlo  a  romper  guerra  ai  Mori, 
promettendogli  a  nome  del  Cielo  facile  e  lusinghiera 
vittoria,  giacche  doveva  impadronirsi  di  Granata  senza 
perdere  taujpoco  un  soldato.  Qualunque  causa  il  mo- 
vesse, il  gran  maestro  entrò  improvvisissimo  nel  piano 
di  Granata,  a  capo,  dicono,  di  non  più  che  trecento 
cavalieri  e  mille  fanti.  Ma  tristo  il  guadagno  che  n'eb- 
be !  Jusef  mandò  contro  lui  la  cavalleria  che  trovavasi 
in  città;  vi  si  unì  qualche  fanteria  de' contorni;  e  il 
corpo  del  gran  maestro  ,  cerchiato  d'  ogni  banda  ,  fu 
distrutto  adatto:  il  gran  maestro  ed  i  suoi  cavalieri 
rimasero  uccisi  fin  ad  uno.  Enrico  s'affrettò  di  far  giun- 
gere a  Granata  formale  assicurazione  eh'  egli  aveva 
ignorato  la  folle  impresa,  e  non  potuto  impedirla  :  ar- 
rivò a  tempo  a  calmare  il  fervore  eccitato  dall'  c- 
brezza  del  trionfo,  e  la  saviezza  di  Jusef  pose  un  piede 
sulle  prime  faville. 
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C.1S96,  L'anno  dopo,  questi  morì  giovane  ancora,  e  non 
senza  sospetto  di  cause  straordinarie.  Dicono  fosse  stato 
avvelenato  dal  re  di  Fez  che  se  gli  vantava  amico  ; 
e  il  veleno  fosse  posto  in  una  casacca  portata  d' A- 
frica  con  altri  donativi  ;  Jusef  se  la  indossò  al  mo- 
mento di  salire  a  cavallo;  e  dopo  fatto  un  lungo  eser- 
cizio che  lo  pose  in  sudore ,  fu  assalito  da  vivi  dolori , 
tra  i  quali  perì  dopo  trenta  giorni  di  })atimenti.  Altri 
invece  assicurano  che  morì  d' una  nialaLLÌa  clie  giù 
da  molto  tempo  covava. 
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MUIIAMAD  Yl. 


L' ambizione  di  Muhamad  non  si  era  estinta ,  ed  il 
desiderio  di  regnare  era  in  segreto  sopravvissuto  al 
primo  tentativo  fallito.  Morto  il  padre,  ridestò  lo  zelo 
de' suoi  partitanti  ed  amici,  ed  escludendo  il  fratello, 
prese  lo  scettro,  prima  ancora  che  all'estinto  si  ren- 
dessero gli  ultimi  doveri.  Jusef  ben  Jusef  non  avea 
fatto  alcun  tentativo  per  sedere  in  trono,  vivendo  in 
dolce  ritiro ,  scevro  di  cure  e  d'ambizioni ,  d'altro  non 
desideroso  che  di  continovare  a  goderlo.  Pure  Muha- 
mad VI,  temendo  che  un  tardo  omaggio  alle  virtù  di 
suo  fratello  noi  facesse  un  dì  salire  al  posto  dovutogli, 
lo  spedì  sotto  buona  scorta  alla  fortezza  di  Salobrena, 
ordinando  però  gli  fosse  addolcita  la  prigione  col 
concedergli  quanto  desiderasse,  eccetto  la  libertà. 

Il  nuovo  re  di  Granata  voleva  prolungare  la  tregua EJ'g^^* 
coi  Cristiani  :  al  che  per  riuscire  più  lesto  e  bene , 
j)artì  per  Granata  con  venticinque  cavalieri  fidati,  sotto 
pretesto  di  visitare  la  frontiera,  e  passò  segretamente 
a  Siviglia,  ove  lungamente  ragionò  con  Enrico  III, 
poi  tornò  ne' suoi  Stati  collo  stesso  mistero,  e  il  viag- 
gio rimase  per  un  pezzo  ignorato.  Non  aveva  dimenticati 
i  pericoli  cui  aveva  egli  stesso  esposto  suo  padre  di- 
pingendo in  nero  i  suoi  legami  co'  Cristiani ,  e  non 
voleva  esporsi  ai  medesimi  rimproveri.  Malgrado  le  sue 
cure  per  mantenere  la  pace,  non  potè  impedire  che 
venisse  turbata  alcuni  anni  dopo.  I  comandanti  delle 
frontiere  permetlevano    alle  loro  truppe    d' entrare  di 
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qua  e  di  Ik  sul  paese  nemico ,  e  da  queste  corse  ne 
venivaiìo  sempre  guasti  ai  paesi  ove  si  facevano,  la 
una,  i  Casligliani  arrivarono  sin  nel  piano  di  Gra- 
nata :  e  Muhamad  in  vece  di  portarne  querele  al  re 
di  Castiglia ,   risolse    vendicarsi    di    propria   mano.  Le- 

^/^"g'vate  truppe,  con  esse  entrò  dalla  banda  d'x\ntequera, 
devastò  la  campagna ,  arse  villaggi ,  menò  via  mandre, 
fece  prigionieri,  e  sorprese  la  fortezza  d' Aj^amonte , 
ove  pose  guarnigione;  dopo  di  che  tornò  a  Granata. 
Poco  stante  v'  arrivano  deputati  castigliani  da  parte 
del  re  intimando  a  Muhamad  che  adempia  le  condi- 
zioni della  tregua  ,  restituisca  il  bottino  ad  Ayaraonte. 
Muhamad  risponde  che  aggressori  erano  stati  i  Cristia- 
ni,  eh'  egli  non  avea  fatto  se  non  punire  e  reprimere 
r  audacia  dei  guardaconfini;  e  schivando  di  parlare 
d'Ayamonte,  soggiunge  che  il  bottino  portato  via  era 
un  debole  ristoro  di  quel  che  avea  perduto.  Poco  sod- 
disf\itto  Enrico  della  risposta,  preparossi  alla  guerra; 
Muhamad  che  avea  preveduta  la  rottura,  e  che  avea 
fatto  disposizioni  ostili ,  entrò  senz'  altro  nella  provin- 
cia di  Jaen:  ed  Enrico  gli  drizzò  contro  quante  trup- 
pe aveva. 

c.iioG.      Lunga  e  micidiale  fu  la  campac^na  ,  finche  l'inverno 

E.  809.  o        ^  _    ^  10' 

disgiunse  i  nemici  senza  alcun  risultamento,  e  prepa- 
randosi a  nuova  guerra.  Ne  la  arrestò  la  morte  del  ro 
di  Castiglia  avvenuta  sul  fin  dell'  anno  ,  giacche  per 
la  prima  volta  vedevasi  una  minorità  senza  turbo- 
lenze. 

Enrico  lasciava  per  successore  suo  figlio  Giovanni 
di  pochi  mesi.  I  grandi  del  regno  ofi'ersero  la  corona 
air  infante  Ferdinando  fratello  d'Enrico;  il  quale,  con 
raro  esempio  di  moderazione,  non  accettò  che  la  reg- 
genza. Non  già  eh'  egli  sdegnasse  la  corona  :  giacché 
dopo  morto  senza  figli  il  re  d'Aragona,  e' seppe  far 
valere  i  diritti  che  aveva  a  quella  ricca  successione: 
ma  un  fondo  di  virtù  e  probità  faceva  in  lui  tacere 
l'ambizione  qual  volta  fosse  contraria  alia  giustizia. 
Cominciò  ad  assicurare  l'interna   tranijuillità,   poi  prò- 
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fiUando  delle  disposizioni  fatte  dal  fratello,  a  capo  del- 
l'esercito invase  il  re^no  di  Granata,  mentre  Muliamad^  '^"7' 

o  '  _  li.  010. 

insultava  le  frontiere  di  Murcia,  Lunga,  varia  fu  la 
lotta,  finché  il  vicendevole  spossamento  costrinse  ad 
un  armistizio  di  otto  mesi.  Appena  Muhamad  era  tor- 
nato nella  capitale ,  cadde  malato  ;  e  disperato  dai  me- 
dici ,  volendo  assicurare  la  corona  a  suo  figlio ,  fece 
scrivere  1'  ordine  di  uccidere  suo  fratello. 

L' ordine  diretto  al  governatore  della  fortezza ,  era 
concepito  così:  —  «  Alcade  di  Salobrena,  mio  ser- 
«  vo:  appena  l'ofllciale  delle  mie  guardie  Ahmed  ben 
«  Xarac  ti  consegnerà  questo  scritto ,  tu  toglierai  la 
«  vita  a  Cid  Jusef  mio  fratello,  e  me  ne  spedirai  la 
«  testa  col  ritorno  del  messaggero.  Conto  sul  tuo  zelo 
«  nel  servirmi  «. 

Quando  Ahmed  arrivò  a  Salobrena ,  trovò  il  prin- 
cipe che  giocava  agli  scacchi  coli'  alcade  :  seduti  un 
e  l'altro  su  cuscini  di  seta  ricamati  a  oro  :  tappeti  del- 
l' eguale  stoffa  erano  distesi  sul  pavimento ,  giacche 
Jusef  era  stato  fin  allora  nella  sua  prigione  trattato 
con  magnificenza.  Appena  l'alcade  ebbe  scorso  la  scritta 
funesta ,  non  seppe  contener  l' emozione ,  giacché  le 
eccellenti  qualità  di  Jusef  gli  aveano  acquistato  il  cuore 
dell' alcade,  sempre  più  affezionatogli  quanto  più  dap- 
presso il  vedeva.  Ahmed  l' incalzava  ad  adempiere  la 
commissione  del  re,  l'alcade  non  sapeva  risolversi  a 
parlarne  a  Jusef:  il  quale  insospettito,  prese  di  mano 
al  tremante  alcade  1'  ordine ,  e  parlandogli  iu  calma  , 
gli  chiese  solo  poche  ore,  tanto  da  prendere  congedo 
dalle  donne  e  dalla  famiglia.  Allora  Ahuicd  disse  che 
r  esecuzione  non  poteva  essere  differita ,  perchè  gli 
aveano  prefinita  1'  ora  d'  essere  di  ritorno ,  pena  la 
testa:  ■ —  <■<  Almeno  ?»  ,  replicò  Jusef,  ^f  mi  sia  con- 
«  cesso  finire  questa  partita  di  scacchi  >■>.  Ahmed  vi 
consentì,  benché  a  stento:  il  principe  riprese  il  giuoco, 
invitò  l'alcade  a  continovare:  ma  questi  era  così  agi- 
tato, che  appena  se  sapeva  movere  i  pezzi:  e  Jusef 
l'avvertiva  di    frequenti    distrazioni.  E  già   lo  scacco- 
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matto  era  imminente,  quando  due  cavalieri  di  Gra- 
nata, venuti  a  tutto  galoppo,  entrarono  nella  sala 
dove  stava  il  principe,  annunziando  morto  Muhamad, 
e  baciarono  la  mano  a  Jusef  come  al  nuovo  sovrano 
di  Granata.  Appena  osava  egli  credere  a  così  fatto 
rivolgimento  di  fortuna,  quando  altri  sopraggiunsero  a 
confermare  la  nuova,  e  dire  al  principe  che  il  popolo 
r  attendeva  colla  più  viva  impazienza. 
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JUSEF   HI. 


Jusef  III  fu  ricevuto  a  Granata  come  un  amico  e 
un  padre  :  gli  fecero  le  più  splendide  feste  :  I'  entu- 
siasmo andava  alle  stelle;  nò  alcun  re  ebbe  un  giorno 
più  bello  di  quel  eh' ebbe  Jusef  nell'entrare  nella  sua 
città;  poiché  quali  allori,  quali  trionfi,  qual  gloria  equi- 
valgono per  un  monarca  alle  prove  dell'amore  ch'egli 
ispira  a  quelli  che  dee  governare?  La  gioja  leggcvasi 
su  tutti  i  volti,  perche  il  piacere  era  ne' cuori,  e  tutte 
le  speranze  abbellivano  l' avvenire.  I  Granatini  pro- 
mettcansi  trovare  nel  re,  dalla  fortuna  restituito,  le 
virtù  di'Nazar,  d'Abul  Hegiag  e  di  tutti  i  suoi  no- 
bili avi. 

Prima  cura  di  Jusef  fu  d' ottenere  dalla  reggenza 
la  conferma  dell'  armistizio  conchiuso  da  Muhamad , 
anzi  di  prorogarlo  per  due  anni.  Prima  che  spirassero, 
Jusef  mandò  suo  fratello  Ali  a  Siviglia  per  negoziare 
una  nuova  tregua  :  ed  i  signori  di  CastigUa  ben  vole- 
vano che  il  reggente  la  concedesse,  ma  esigevano  che 
Jusef  si  dichiarasse  vassallo  di  Gastiglia ,  come  molti 
suoi  predecessori  aveano  fatto ,  e  pagasse  certi  tributi, 
in  segno  di  hgio  omaggio  :  ma  Cid  Ali  ricusò  queste 
condizioni  umihanti,  e  la  cosa  restò   disconclusa. 

S'aprì  la  campagna  coli' assedio  di  Zahara  fatto  daig'gjj; 
Granatini,  che  la  presero  e  saccheggiarono.  Il  reggente 
assediò  Antequera,  e  dopo  un  anno  di  grandi  fatiche, 
la  prese  :  e  fatti  molti  guasti,  conchiuscro  una  tregua 
di  diciassette  mesi. 
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c.iij,  Verso  questo  tempo  Ferdinando  infante  di  Castì- 
glia,  chiamato  al  trono  d  Aragona ,  lascio  la  reggenza 
alla  regina  madre;  e  mentre  egli  faceasi  coronare  a 
Saragozza,  Jusef  conquistava  Gibilterra,  stata  un  pezzo 
del  re  di  Fez ,  poi  tornata  a  dominio  de'  Granatini.  Il 
wali  d'  allora  s'  era  fatto  odiare  dal  popolo  per  la  sua 
durezza,  onde  gli  abitanti  mandarono  a  Fez  esibendo 
al  re  Abu  Said  di  dargli  la  piazza.  Non  esitò  ad  ac- 
cettare, e  mandò  Cid  Abu  Said  suo  fratello  con  due 
mila  soldati.  In  ciò  per  altro  non  mirava  tanto  a  pos- 
sedere  Gibilterra,  quanto  a  liberarsi  del  fratel  suo, 
il  quale,  come  amato  dal  popolo,  gli  faceva  ombra. 
L' alcade  di  Gibilterra  ritirossi  in  castello  colla  guar^ 
iiigione:  e  già  non  vedendo  arrivare  soccorsi,  stava 
per  arrendersi,  quando  comparve  un  esercito  sotto 
gli  ordini  di  Cid  Ahmed.  Allora  il  principe  di  Fez 
invocò  istantemente  soccorso  al  fratello ,  che  deside- 
rando vederlo  capitar  male ,  conLeotossi  di  mandare 
alcuni  piccoli  bastimenti  con  provvigioni  e  pochissimi 
soldati:  talché  non  potendo  resistere,  capitolò,  si  rese 
prigione,  e  fu  trattato  con  tutti  i  riguardi  dovuti  al 
suo  grado  e  merito.  Informatone  il  re  di  Fez%  mandò 
pregando  che  l'avvelenassero,  perchè  così  tornava  bene 
al  suo  regno.  Jusef  sapeva  a  prova  quanto  ingiusta- 
mente si  può  da  un  fratello  essere  proscritti  :  e  sto- 
macato dall'idea  d' un  tradimento ,  mostrò  al  principe 
di  Fez  la  lettera,  ponendogli  l'alternativa  di  restare 
in  Granata  con  terre  e  rendite  che  gli  assegnerebbe, 
o  di  correre  alla  vendetta  col  danaro  e  le  truppe  che 
gli  fornirebbe.  Cid  Abu  Said  scelse  il  secondo  partito, 
e  passò  in  Africa  con  un  corpo  di  Andalusi,  cui  si  uni- 
rono moltissimi  scontenti.  Tentò  il  re  di  Fez  resistere 
al  fratello,  ma  vinto,  cadde  egli  stesso  in  mano  del 
fratello,  che  lo  gettò  in  una  prigione,  ove  un  ardente 
repetio ,  l' impotente  desiderio  di  vendetta ,  e  il  cru- 
dele dispetto  non  tardarono  a  trarlo  a   morte. 

^,'|i'4,  Jusef  avvertito  dal  passato  dei  mali  della  guerra , 
per  impedirla  mandò  a  Siviglia  ambasciadori ,  che  ri- 
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conducevano  senza  riscatto  cento  prigionieri  cristiani, 
e  ricchi  doni  per  le  persone  in  maggior  credito  presso 
la  regina  :  e  in  fatto  ottenne  una  tregua ,  prorogata 
poi  finché  visse.  Allora  la  sua  Corte  divenne  1'  asilo 
di  tutti  i  cavalieri  castigliani  e  aragonesi,  che  od 
erano  malcontenti  del  governo,  od  aveano  quistioni  a 
terminare  fra  loro  :  essi  lo  sceglievano  arbitro,  e  qua- 
lora gli  chiedessero  campo  franco,  li  lasciava  scendere 
neir  arena ,  ma  tosto  accorreva  a  separarli ,  e  induce- 
vali  a  ripatriare.  La  bontà  sua ,  V  umore  uniforme ,  la 
dolce  benevolenza,  il  faceano  caro  agli  stranieri  non 
meno  che  ai  sudditi  proprj  :  singolarmente  la  regina 
di  Castiglia  lo  stimava  assai,  ed  ogni  anno  si  ricam- 
biavano doni.  Eguali  sentimenti  seppe  ella  ispirare  a  e.'sI!! 
suo  figlio  5  e  la  sua  morte  non  turbò  quell'  armonia  , 
per  cui  i  Granatini  poterono  ristorare  le  loro  per- 
dite, e  godere  una  felicità  da  gran  tempo  sconosciuta. 
Questo  buon  re  morì  quasi  improvvisamente  dopo^'^^f; 
quindici  anni  di  regno ,  ed  i  Granatini  lo  compiansero 
di  cuore  :  ne  a  torto ,  che  con  lui  finirono  i  bei  giorni 
di  Granata. 
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MUHAMAD  VII. 


Gli  successe  suo  figlio  Muley  Muhamad  VII,  sopra n- 
nomato  el  Hayzari ,  ossia  il  Sinistro ,  sia  che  infatti 
fosse  mancino,  sia  per  la  sinistra  fortuna  che  il  per- 
seguitava. Superbo  di  carattere  ,  trattava  da  schiavi  i 
generali  ed  i  ministri  :  anzi  l' orgogho  suo  divenne 
così  insopportabile ,  che  credeva  degradarsi  col  par- 
lare a'  suoi  sudditi  :  onde  passava  molti  giorni  senza 
ricevere  nessuno,  neppure  i  visiri  che  doveano  confe- 
rire con  esso  d'  affari  importanti.  De'  consigli  ricevuti 
dal  padre ,  uno  solo  ne  seguì,  quello  di  stare  in  pace 
coi  re  di  Castiglia  e  d' Africa  :  onde  mandò  loro  am- 
basciadori  :  ma  trascurò  quel  eh'  era  intento  princi- 
pale di  Jusef ,  la  cura  di  conciliarsi  l' amore  del  po- 
polo, appoggio  sicuro  del  potere.  Proscrisse  i  tornei 
e  le  feste  pubbliche  sì  care  a  Granala ,  onde  cambiò 
in  giorni  di  tristezza  e  noja  que'  lunghi  d'  allegrezza 
dovuti  a  Jusef 

Venne  pertanto  in  odio  alla  nazione,  i  grandi  e  i 
piccoli  s'unirono  a  suo  danno;  e  l'avrebbero  deposto 
subito,  se  il  suo  agib  favorito  Jusef  ben  Zeragh  (i), 
capo  d'una  delle  prime  famiglie  del  regno,  non  avesse 
frenato  i  malcontenti  coli' autorità  sua  e  colla  prudenza. 
Infine  però  la  pazienza  traboccò,  e  bastò  una  favilla 
a  destare  un  incendio  generale.  Al  primo  segnale  tutti 


(i)  Zeragh  o  Zeray.  Da  lui  probaliilincnte  i  romanzieri  spagnuoli  fe- 
cero uscire  la  loro  fumosa  tribù  degli  Abeuceragi. 
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gli  abitanti  aveaiio  risposto,  e  T insurrezione  estenden- 
dosi in  tutte  le  classi,  fece  comprendere  a  Muhamad 
che  neppure  un  amico  gli  restava.  Il  palazzo  dell'Al- 
harabra  fu  improvvisamente  invaso,  e  Muhamad  sa- 
rebbe forse  perito  ,  se  alcuni  soldati  fedeli  della  sua 
guardia  non  ne  avessero  protetto  la  fuga.  Da  prima 
arrivò  al  mare,  ove  travestito  da  pescatore ,  entrò  in 
un  battello  che  lo  trasportò  in  Africa  :  quivi  si  ritirò 
presso  Muley  Aben  Fariz  re  di  Tunisi,  amico  suo:  il 
quale  lo  ricevette  in  sua  reggia ,  promettendogli  soc- 
corsi, caso  mai  che  la  fortuna  gli  offrisse  un  filo  di 
speranza. 

Il  movimento  operato  a  Granata  era  stato  diretto  g'/gj^' 
da  un  cugino  del  re ,  per  nome  Muhamad  el  Zaquir, 
che  si  fece  poi  proclamare  re  :  e  facendo  il  rovescio 
di  Muhamad  VII,  ripristinò  i  tornei,  le  giostre,  le  corse 
a  cavallo ,  i  giuochi  dell'  anello  :  e  poiché  egli  mede- 
simo vantavasi  di  essere  in  quelli  abilissimo,  entrava 
nelle  quadriglie  come  gli  altri  cavalieri  :  poi  bandiva 
tavola  a  quanti  erano  intervenuti  ad  essi  giuochi , 
dando  pure  feste  e  banchetti  al  popolo.  Ma  anche  tra 
ciò  non  lasciava  di  procurare  l'annichilamento  del  par- 
tito del  re  spodestato. 

Jusef  ben  Zeragh  e  molti  di  sua  famiglia,  per  quanto 
fossero  ben  voluti  in  Granata,  non  vennero  risparmiati 
dall'  inquieta  e  sospettosa  nimicizia  di  Muhamad  el  Za- 
quir :  se  non  che  avvertiti  essere  in  gran  punto  la 
loro  vita ,  ebbero  tempo  ad  uscire  di  Granata  e  giun- 
gere a  Lorca  e  a  Murcia,  ove  i  governanti  castigliani 
prodigarono  a  loro  soccorsi.  Alcuni  che  per  troppo  af- 
fetto alla  patria  aveano  ricusato  di  scostarsene,  peri- 
rono assassinati.  Aben  Zeragh  e  quaranta  cavaheri  di 
sua  stirpe  furono  presentati  al  re  di  Castiglia  ed  am- 
messi all'onore  di  baciargli  la  niano:  al  quale  essi  dis- 
sero come  il  re  Muhamad  fosse  rifuggito  a  Tunisi,  e 
che  da  (iranata  più  di  cinquecento  nobili  cavalieri 
erano  usciti  per  andare  in  Africa,  gli  altri  s'erano  ri- 
coverati sul  suo.  Il  re  che  V  estrema  giovinezza  espo- 
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iieva  alle  prime"  impressioni  della  viva  e  cavalle- 
resca sua  immaginazione ,  essendo  inoltre  generoso 
por  natura  e  compassionevole ,  fu  tocco  dal  racconto 
d'iVben  Zeragh ,  e  promise  rimettere  in  tVono  Muha- 
mad  ,  e  punire  1'  usurpatore.  A  tal  uopo  scrisse  al  re 
di  Tunisi  per  invitarlo  a  dargli  mano;  e  la  lettera  fu 
portata  da  Aben  Zeragh,  accompagnato  dal  governa- 
tore di  Murcia.  L'ambasciata  non  poteva  essere  accolta 
che  bene  :  e  Abu  Fariz  fece  partire  Muhamad  con. 
cinquecento  cavalieri  e  .molto  danaro ,  offrendo  al  re 
di  Castiglia  ricchi  donativi. 

Muhamad  el  Hayzari,  approdato  a  Vera,  fu  rice- 
vuto in  Almeria.  Informatone  Muhamad  el  Zaquir  s'in- 
ferocì, e  mandò  suo  fratello  con  settecento  cavalieri 
per  vedere  di  cogliere  1'  emulo  suo  :  ma  quando  fu- 
rono presso ,  metà  disertarono  al  re  ;  il  resto  dovette 
ritirarsi  :    ed  el  Hayzari  fu  ricevuto  anche  in  Guadix. 

E  tosto  una  folla  di  Granatini  vennero  a  lui,  assi- 
curandolo che  nella  loro  città  eguale  accoglienza  tro- 
verebbe. Lasciossene  persuadere  il  re,  e  in  fatti,  senza 
ferire  un  colpo  v'entrò  ,  e  tosto  mise  l'assedio  all'Al- 
hambra ,  ove  1'  usurpatore  s'  era  chiuso.  I  partigiani 
a  questo  rimasi,  il  colsero  e  consegnarono  ai  reali: 
onde  fu  decapitato,  i  suoi  figli  chiusi  in  ristretto;  e 
al  domani  di  questa  rivoluzione,  che  non  avea  fatto 
•versare  altro  sangue  se  non  quel  dell'usurpatore,  non 
ne  sarebbe  rimasto  vestigio  negli  spiriti  de'  Granatini  se 
non  avessero  trovato  nella  loro  memoria  la  rimem- 
branza della  cupa  amministrazione  di  el  Zaquir,  e 
non  avessero  temuto  di  vederla  rinnovare.  Ma  il  re, 
assennato  dall'esperienza,  procurò  in  ogni  guisa  di 
cancellarne  le  traccie. 

Fece  ringraziare  il  re  di  Castiglia  del  prestatogli 
soccorso,  e  sapendo  che  aveva  nemici  a  combattere 
nell'interno  del  regno,  gli  offrì  a  vicenda  soldati.  Gio- 
vanni II  stava  allora  a  Burgos,  e  le  prosperità  recenti 
gli  scusavano  stranieri  soccorsi  :  ma  i  suoi  ministri  do- 
mandarono ,   come    patto    della    tregua,   l'indennizza- 
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mento  delle  spese  fatte  per  sostenere  i  diritti  di  Mu- 
liamad.  Sapendo  questi  in  che  strettezze  domestiche  si 
trovasse  quel  principe  ,  ne  profittò  per  eludere  la  giu- 
sta domanda  di  lui ,  ed  obbligarlo  a  contentarsi  di 
quel  eh'  e'  gli  darebbe.  Ma  la  fortuna  si  chiarì  questa 
volta  contro  la  mala  fede.  Il  re  di  Castiglia  prepa- 
rossi  alla  guerra ,  non  senza  informare  dell'  occorrente 
il  re  di  Fez ,  pregandolo  a  non  soccorrere  Muhamad 
in  una  guerra  fatta  al  solo  fine  di  costringerlo  a  man- 
tenere la  sua  parola.  Abu  Fariz  tentò  persuadere  colle 
buone  Muhamad,  ma  nulla  trasse  a  riva,  e  le  osti- 
lità cominciarono  coli'  anno. 

I  Castighani  invasero  la  provincia  di  Ronda,  i  Gra-g 'gs^* 
natini  s'opposero,  ma  l'inverno  li  separò  :  poi  rattac- 
catisi ,  temendo  Muhamad    che  Granata    si  rivoltasse, 
ne  affidò  la  difesa  a  ventimila    persone  devote  a' suoi 
interessi. 

Né  il  nembo  tardò  :  e  la  rivolta  scoppiò  sì  fu-g'*'!; 
riosa ,  che  Muhamad  fu  balzato  dal  trono  con  ben 
poca  resistenza.  Era  in  Granata  un  cavaliere  ricco 
ed  ambizioso,  discendente  dai  primi  re  di  Granata, 
per  nome  Jusef  ben  Alhamar,  il  quale  ideò  di  toglier 
lo  scettro  a  Muhamad  ,  e  confidossi  ad  alcuni  amici  , 
che  gli  consigliarono  d' intendersi  innanzi  tutto  col  re 
Giovanni.  Al  quale  fu  spedito  un  cavaliere  della  fa- 
migha  di  Ben  Ega ,  per  nome  Gelil  ben  Geleil ,  d*  o- 
rigine  cristiana  e  molto  stimato  in  paese  :  che  da 
Muhamad  sbandito,  viveva  in  Alhama.  Colse  egli  con 
ardore  1'  occasione ,  e  giunto  a  Cordova ,  ottenne  dal 
re  di  Castiglia  promessa  di  soccorso  per  Jusef,  il  quale 
prometteva  di  fargli  omaggio  della  sua  corona  e  pa- 
gare un  annuo  tributo.  Tornato  Gelil,  crebbe  l'auda- 
cia ai  partigiani  di  Jusef,  che  uscendo  di  Granata 
sotto  pretesto  d'  andare  a  for  guerra  sulle  frontiere  , 
s'  unirono  a  lui  in  numero  di  circa  ottomila.  Al  tempo 
stesso  il  re  di  Castiglia  raccolte  truppe  ,  le  condusse 
alla  vista  di  Granata ,  e  le  attendò  a  piedi  della  mon- 
tagna  d' Elvira.  Jusef  venne  a  baciargli   la  mano ,    e 


254  DELLA    DOMINAZIONE 

unì  il  SUO  piccolo  all'  esercito  de'  Cristiani.  Giovanni 
contemplava  di  lungi  la  superba  città  di  Muhamad  , 
e  Jusef,  dicono,  gli  nominava  a  dito  le  torri  dell'Al- 
liambra ,  dell'  Albaycin  ,  e  delle  primarie  moschee. 

All'aspetto  de' pericoli  sovrastanti,  i  Granatini  ob- 
bliate  le  dissensioni,  corsero  all'armi,  e  più  che  dal- 
l'affezione ,  fu  giovato  Muhamad  dal  loro  patriottismo. 
Ma  che  poteva  una  truppa  numerosa  sì,  ma  poco  ag- 
guerrita, contro  il  fiore  de'  prodi  castigliani,  e  quegli 
ottomila  congiurati  risoluti  di  vincere  o  morire?  Due 
o  tre  dì  passaronsi  in  avvisaglie:  poi  s' attaccò  il  com- 
battimento generale,  ove  i  Granatini  potendo  opporre 
solo  il  coraggio  al  coraggio  unito  colla  disciplina,  co- 
minciarono a  piegare  :  e  col  favore  della  notte  fuggi- 
rono tra  le  mura ,  lasciando  il  campo  coperto  di  ca- 
daveri. Da  che  il  regno  di  Granata  esisteva,  mai  non 
erasi  combattuta  pugna  più  micidiale.  Gli  storici  spa- 
gnuoli  portano  a  trentamila  i  Granatini  morti. 

Non  però  Muhamad  fece  come  vinto  al  primo  col- 
po,  anzi  mostrò  tanta  vigorosa  fermezza,  che  i  Gra- 
iiatmi,  animati  dal  suo  esempio,  giurai^ono  difendersi 
fino  all'  estremo ,  per  quanto  neri  presagi  ricevessero 
anche  da  un  violento  tremuoto.  E  infatti  ebbero  la 
soddisfazione  di  vedere  i  Castighani  ritirarsi,  senza  cer- 
care di  raccogliere  verun  frutto  dalla  vittoria.  Il  re 
Giovanni  opinava  che  senza  indugio  si  cominciasse 
l'assedio  della  città,  ma  i  generali  fecero  presente  che 
mancavano  il  denaro  e  i  viveri,  e  che  urgeva  il  ritorno. 
E  fors'era  vero,  ma  fors'anche  desideravano  contrariare 
le  mire  d' Alvaro  di  Luna  favorito  del  re ,  e  voglioso 
dell'  assedio  :  e  Giovanni  debole  di  carattere,  non  osò 
ostinarsi ,  e  comandò  la  partenza. 

Ne  fu  desolato  Jusef  ben  Alhamar,  vedendosi  co- 
stretto a  rinunziare  al  premio  che  dalle  sue  fatiche 
aspettava  ,  allora  appunto  che  più  se  ne  teneva  si- 
curo. Il  re  per  consolarlo  adunò  gli  ufficiali,  e  in  pre- 
senza di  tutti  proclamò  Jusef  ben  Alhamar  re  di  Gra- 
nata, ordinando  alle  truppe  di  riconoscerlo   per  tale, 
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promise  di  rimetterlo  in  trono ,  e  impose  a  tutti  i  co- 
mandanti delle  frontiere  di  ajutarlo  al  suo  fine.  Sì  solenne 
dichiarazione  fece  che  molte  città  si  sottomisero  volon- 
tarie a  Jusef ,  e  i  campagnuoli  dietro  ad  esse ,  talché 
egli  si  vide  presto  a  capo  di  esercito  considerevole. 

El  Hajzari  aveva  anch'  egli  fatto  armi ,  e  le  mandò  e.'^^I' 
contro  Jusef  sotto  il  comando  d'  Aben  Zeragh  suo 
agib.  Lungamente  contrastata  restò  la  vittoria,  sinché 
la  fortuna  si  volse  co'  ribelli.  Aben  Zeragh  gettatosi 
nella  mischia  per  riordinare  i  suoi ,  vi  restò  ;  e  da 
quel  punto  più  non  fu  che  un*  orribile  rotta.  Alcuni 
fuggiaschi  arrivati  a  Granata  cercarono  scusare  il  ter- 
rore coir  esagerare  i  pericoli ,  dicendosi  vinti  da  un 
innumerevole  esercito,  locchè  finì  di  spaventare  i  cit- 
tadini, e  condusse  a  Jusef  tutti  quelli  che  disperavano 
altro  scampo  :  per  modo  che  quando  da  Illora  egli 
mosse  sopra  Granata,  traeva  seco  un  popolo  d^  gente. 
Sgomentati  di  tanto  i  fedeli,  consigliavano  al  re  di  metter 
in  salvo  la  sua  persona,  e  non  esporre  la  città  alle 
orribili  conseguenze  d' un  assalto  :  di  fatto  egli  fuggì  a 
Malaga  co' suoi  tesori,  colle  donne,  i  servi,  e  i  due  fi- 
gli di  Muhamad  el  Zaquir. 

E  Jusef  ben  Alhamar  entrò  in  Granata  con  non 
più  che  seicento  cavalieri,  per  rimovere  ogni  idea  di 
violenza  ;  e  condotto  con  grandi  onori  all'  Alhambra  , 
convocò  tosto  gli  sceichi ,  i  visiri,  i  wali ,  gli  alcadi 
del  regno  per  farsi  confermare  il  titolo  di  re  di  Gra- 
nata ,  dopo  di  che  mandò  informare  il  re  Giovanni 
del  successo.  La  gioja  di  questo  fu  turbata  da  lettere 
del  re  di  Tunisi,  che  il  pregava  di  avere  riguardo  al 
re  Muhamad  suo  parente,  e  lasciava  intravedere  l'in- 
tenzione di  mandar  truppe  nell'Andalusia  a  difenderlo. 
Muhamad  cacciato  di  trono  non  si  credeva  sicuro  nep- 
pure in  Malaga;  eppure  la  fortuna  capricciosa  stabilì 
di  rendergli  alla  quieta  ciò  che  per  violenza  avea  per- 
duto. Jusef  ben  Alhamar  morì  sei  mesi  dopo  venuto 
al  trono:  e  fu  bene  per  lo  Stato,  giacche  la  rabbia 
delle  fazioni  si  eslinse  nella  sua  tomba  :  e  i  Granatini 
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riuniti  proclamarono  per  la  terza  volta  Muhamad,  che 
tornò  a  sedere  sopra  il  lubrico  soglio  da  cui  fra  poco 
dovea  discendere  ancora.  Fece  egli  agib  un  cavaliere 
di  Granata  di  gran  conto,  il  quale  gli  consigliò  di 
rinnovare  i  suoi  legami  colla  Castiglia,  ma  la  tregua 
non  fu  stipulata  che  per  un  anno. 

ì.'ìlj'.  Spirata  quella,  le  truppe  di  frontiera  vennero  in 
campo:  i  guasti  soliti ,  le  sohte  prese  e  riprese,  senza 
che  per  anni  vi  fosse  un  fatto  decisivo  :  senz'  altro 
effetto  che  di  ridurre  in  miseria  gli  abitanti.  Fra  i  ca- 

:.i^s8,  pitani  di  frontiera  primeggiava  nel  far  guasto  a' Gra- 
natini il  governatore  di  Gazorla.  Venne  a  combatterlo 
Aben  Zeragh  figlio  dell'antico  agib>  combatterono  ac- 
caniti; quasi  tutti  i  Castigliani  morirono  col  loro  ca- 
po; ma  non  risero  i  Granatini,  decimati  e  scemi  an- 
ch' essi  del  loro  Aben  Zeragh.  Questo  fiero  combatti- 
mento pose  tregua  alcun  poco  alle  ostilità. 

Erano  allora  i  Castigliani  straziati  da  interni  dissi- 
dj ,  ove  i  ribelli,  or  vinti  or  vincitori,  posero  più  volte 
il  trono  in  pericolo.  Muhamad  avea  svigorito  lo  Stato 
per  sostenere  queste  guerre  disastrose ,  che  finivano 
sempre  collo  strappargli  qualche  brano  di  terra.  Lo 
scontento  de'  faziosi  castigliani  nasceva  dal  soverchio 
favore  d'Alvaro  di  Luna,  ed  erano  sostenuti  di  fuori 
dal  re  d'Aragona,  figlio  e  successore  di  Ferdinando, 
e  dal  re  di  Na varrà ,  gelosi  dell'  incremento  della  Ga- 
stiglia  :  e  dentro  dalla  regina ,  nemica  personalmente 
di  lui,  e  dal  principe  delle  Asturie  Enrico,  il  quale 
avrebbe  voluto  che  il  padre  abdicasse  a  favor  suo  l'au- 
torità sovrana,  E  Giovanni  II  congedò  il  ministro  : 
ma  non  per  questo  restarono  le  turbolenze ,  onde  si 
dovette  ricorrere  alle  armi  :  e  presso  Olmedo  i  ribelli 
furono  disfatti  interamente.  Il  re  richiamò  il  suo  mi- 
nistro, venne  in  urta  ancora  col  figlio,  ma  la  media- 
zione de'  vescovi  ricondusse  una  riconciliazione  fra  i 
due  principi,  e  la  calma  fu  ristabihta. 
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Ne  pili  quieta  era  la  Corte  di  Granata.  El  Hayzari 
cacciato  due  volte  dal  trono,  rimaneva  naturalmente 
pieno  di  rancore;  e  per  quanto  s'ingegnasse  a  tem- 
perarsi, era  difficile  che,  vedendo  un'occasione  di  ven- 
dicarsi, non  l'accogliesse  a  braccia  aperte.  Molti  cava- 
lieri di  Granata  pretendendosi  offesi,  aveano  lasciato 
]a  patria  per  ritirarsi  in  Corte  del  re  Giovanni;  e  fra 
loro  primeggiava  Muhamad  ben,  Ismail  nipote  del  re, 
indispettito  che  questi  gU  avesse  negato  le  nozze  d'una 
donna  amata,  per  darla  sposa  ad  un  suo  creato. 

Un  nemico  più  pericoloso  per  el  Hayzari  sorgeva 
di  piatto  in  Granata,  il  suo  nipote  Muhamad  ben  Oz- 
niin  el  Ahnaf,  che  dopo  passala  la  giovinezza  ad  Al- 
nieria  ,  era  venuto  a  Granata  sperando  rapire  lo  scet- 
tro allo  zio.  Non  ignorando  quanto  poco  fosse  questi  ^'^'^1; 
amato ,  scaltramente  fomentò  il  risentimento  de'  no- 
bili, fra  la  plebe  versò  l'oro  a  man  piene,  e  quando 
credette  il  buono,  eccitò  una  sollevazione,  mediante 
la  quale  s' impadronì  dell'  Alhambra  ,  dell'  Albaycin 
e  di  tutte  le  fortezze  della  città  :  poi  prese  lo  zio  e  il 
chiuse  in  angusta  prigione,  tredici  anni  dopo  che  era 
risahto  al  trono. 

I  partigiani  di  Aben  Ozmin  gli  decretarono  il  titolo^  •^''^• 
di  re ,  e  il  popolo  li  secondò  ,  sebbene  molti  se  ne 
schermissero.  L'  agib  Abdelbar ,  coi  parenti  e  gli  amici 
suoi,  si  ritirò  a  Montefrio,  imitato  da  molti  magnati. 
Pure  Abdelbar  comprendeva  che  non  conveniva  ten- 
tar nulla  a  favore  del  re  Muhamad,  prima  perchè 
questi  era  disamato  dai  sudditi ,  poi  perchè  sarebbe 
stato  un  pronunziarne  la  sentenza  capitale.  Ricordossi 
d'Aben  Ismail,  che  stava  allora  in  Castiglia  ,  e  le  cui 
qualità  doveano  farlo  caro  alla  moltitudine.  Gli  scrisse 
dunque  per  offrirgli  la  corona ,  e  gli  mandò  la  lettera 
per  via  di  due  suoi  parenti  mascherati ,  insinuando- 
gli che  nulla  non  lasciasse  trapelare  al  re  di  Castiglia 
acciocché  non  gì'  impedisse  l' uscita.  x4ben  Ismail  in 
quella  vece,  confidalo  nella  generosità  d'esso  principe, 
corse  ad  informarlo   del  messaggio  :  e  il  re ,  non  che 
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permettergli  r  andata ,  gli  si  promise  in  ajuto,  ed  or- 
dinò espressamente  ai  capitani  di  frontiera  che  iu  ogni 

j: '^'^7.  miglior  guisa  il  soccorressero.  Partì  Israail  senza  por 
tempo  in  mezzo,  menando  seco  quanti  cavalieri  gra- 
natini trovavansi  in  Castiglia,  ed  aumentato  dei  distac- 
camenti datigli  dai  comandanti  delle  frontiere ,  giunse 
a  Montefrio ,  dove  Abdelbar  cogli  amici  V  aspettavano. 
Abbattere  Aben  Ozi:j;iin  non  era  facile  cosa ,  essendo 
il  suo  partito  vigoroso  ed  egli  pieno  d'attività;  mo- 
strò anzi  sì  poco  timore  che  in  vece  di  correre  a  por 
il  piò  su  quelle  pnme  faville ,  volse  1'  armi  contro  i 
Cristiani  per  vendicarsi  di  ciò  che  aveano  operato  con- 
tro di  lui:  e  fatto  di  loro  pessimo  governo,  tornò  glo- 
rioso in  Granata  e  ricco  di  spoglie. 

^  '^5;^'  L' anno  dopo ,  divise  le  truppe  in  due  corpi , 
l'uno  mandò  a  bloccare  in  Montefrio  suo  cugino  Aben 
Ismail,  coir  altro  assalì  le  terre  castigliane ,  prese  uo- 
mini, roba,  fortezze,  armenti;  poi  reduce  a  Granata, 
spedì  ambasciadori  ai  re  d'Aragona  e  Navarra  eh'  e- 
rano  in  guerra  con  quel  di  Castigha;  e  con  magnifici 
doni  li  dispose  a  promettergli  d'  assalire  la  Castiglia  : 
promessa  dettata  da  cieco  livore,  e  che  fortunatamente 
non  fu  mantenuta,  perchè  forse  un  sentimento  di  pu- 
dore entrò  nell'  animo  de'  principi  cristiani. 

I  quattro  o  cinque  anni  seguenti  non  ci  offrono  che 
la  sanguinosa  ripetizione  delle  medesime  scene:  talché 
potrebbe  dirsi  che  nel  bel  regno  di  Granata ,  sì  fa- 
vorito dalla  natura ,  non  v'  è  cantuccio  di  terra ,  che 
non  sia  stato  intriso  di  sangue  ;  che  non  si  dà  un  passo 
senza  calpestare  un  luogo  già  coperto  di  ceneri  e  d'ossa. 
Invano  tra  tanta  ferocia  cercheresti  alcuno  di  quei 
tratti  di  grandezza  d'animo,  che  ristorano  dall'im- 
pressione dolorosa  lasciata  nello  spirito  da  tanti  disa- 
stri: Granata  in  preda  alle  fazioni,  era  sul  declivio 
che ,  in  tempi  d' ignoranza ,  mena  dalla  civiltà  alla 
brutale  ignoranza  ,  dal  potere,  dalla  gloria  all'  umilia- 
zione ed  alla  rovina.  Raro  è  poi  che  dove  il  padrone 
è  despolo,  ogni  cosa  che  il  circonda  non  rechi  l'im- 
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pronta  cV  una  grave  oppressione;  che  i  costumi  e  le 
abitudini  esteriori  non  corrispondano  ail'abjezione  ove 
sta  immersa  l' anima ,  e  alla  mancanza  di  patriotiche 
virtù;  che  il  cupo  terrore,  scolpendosi  profondamente 
sulle  fronti,  non  annunzii,  in  vece  di  cittadini,  vitti- 
me e  schiavi. 

In  una  di  queste  spedizioni,  cui  unico  scopo  era  nuo- 
cere al  nemico,  Aben  Ozmin  avea  confidato  le  truppe 
a  Muhamad  figho  d'  Abdelbar  :  il  quale  trattenuto  a 
Granata  da  passion  d'  amore ,  in  vece  di  seguire  il  pa- 
dre, erasi  dato  a  tutt'uomo  a  favorire  l'usurpatore.  E 
questi  ne  faceva  gran  conto,  e  gli  commetteva  diffi- 
cili imprese ,  ove  per  V  ordinario  il  successo  rispondeva 
all'aspettazione.  In  quest'ultima,  rapi  dalle  terre  di^^ 
Murcia  molti  armenti  e  prigionieri  :  poi  alcuni  al- 
cadi  avendo  osato  proporre  di  giungere  fino  a  Lorca, 
Aben  Abdelbar  lasciossene  trascinare,  senza  riflettere 
all'  impedimento  de' prigioni  e  del  bottino.  Infatti  sor- 
presi dai  nemici,  furono  rotti,  e  perdettero  la  preda. 
Al  ritorno  Aben  Ozmin  il  mise  in  carcere  ,  e  dimen- 
ticando in  un  giorno  di  sventura  tutte  le  imprese  onde 
poteva  Aben  Abdelbar  onorarsi,  ne  ordinò  la  morte, 
dicendo  :  —  «  Poiché  non  ha  voluto  cadere  da  pro- 
te  de  in  campo,  muoja  da  vile  in  prigione  «.  Giuoco 
di  parole  degno  del  tiranno ,  la  cui  fredda  crudeltà , 
ricompensando  la  fedeltà  coi  supphzj,  per  nulla  con- 
tava la  vita  degli  uomini. 

Intanto  Aben  Ismail  s'era  sostenuto  in  Montefrio,p'5"' 
dando  ai  pochi  suoi  sudditi  più  pace,  che  non  se  ne 
godesse  in  Granata.  La  sua  alleanza  co'  Cristiani  gua- 
rentiva il  paese  da  incursioni  devastatrici ,  e  per  ope- 
rare più  efficacemente  contro  il  cugino ,  attendeva  che 
il  re  di  Castiglia ,  toltisi  d' in  sugli  occhi  i  nemici , 
potesse  dargli  le  truppe  promesse.  I  suoi  sudditi,  che 
nulla  aveano  ad  invidiare  ai  Granatini  decimati  dal 
loro  signore  o  dal  ferro  castigliano  ,  contentavansi  ^ 
delle  speranze,  e  rimanevano  in  devozione.  Oltre  che 
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ben  vedevano  come  il  regno  d'  Aben  Ozoiin  volgesse 
al  fine,  giacche  lo  scontento  di  tutte  le  classi,  e  la 
generale  avversione  che  ispirava,  dovevano  snioverne 
le  fondamenta.  Inebriato  delle  vittorie ,  era  divenuto 
orgoglioso;  e  si  poco  stimava  i  sudditi,  che  pel  più 
leggero  motivo,  mandava  gli  uni  al  supplizio,  spo- 
gliava gli  altri  de'  loro  posti ,  accasava  i  giovani  a  pia- 
cer suo,  costringeva  i  padri  a  dar  le  figlie  a  chi  egli 
disegnasse,  contrariava  tutte  le  inclinazioni,  violava  tutte 
le  leggi ,  pigliavasi  le  ricchezze  de'  condannati ,  anzi 
i  pili  non  condannava  per  altro  se  non  perchè  ricchi. 
Tutti  quindi  i  Granatini  non  vedeano  quell'  ora  di 
scuotere  il  giogo:  e  l'ora  arrivò. 

Il  re  di  Gastiglia,  rassodata  dentro  la  pace,  mandò 
un  esercito  a  Montefrio  :  che  unito  alle  truppe  di  Aben 
Ismail,  mosse  contro  l'usurpatore.  Ma  questi  disfatto 
interamente,  solo  a  fatica  salvò  qualche  poco  di  ca- 
valleria. Allora  conobbe  quanto  l' amor  de'  popoli  sia 
necessario  per  resistere  alle  tempeste  e  sopravvivere  ai 
disastri.  I  Granatini  restarono  sordi  al  suo  appello  : 
ond'  egli  non  volle  finire  senza  vendetta.  Sotto  il  velo 
di  tenere  un  consiglio  di  difesa,  convocò  nell'Alham- 
bra  i  principali  cittadini,  e  segnatamente  quelli  di  cui 
diffidava ,  e  mano  mano  che  arrivavano ,  li  faceva  uc- 
cidere spietatamente  dai  soldati.  Poi  conoscendosi  mal 
sicuro,  con  pochissimi  fuggì  furtivamente  da  Granata, 
e  ritiratosi  fra  le  montagne ,  più  non  ricomparve. 
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MUIIAMAD  X. 


Aben  Ismail  entrò  tli  subito  in    città ,  e    fu  procla- 
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malo  per  tutto  il  regno  come  Muhamad  X.  Prima  mandò 
ambasciacìori  e  doni  al  re  di  Gastiglia  Enrico  IV  suc- 
cesso a  Giovanni.  Ma  quegli ,  ben  d'  altro  pensare  , 
non  solo  negò  la  chiesta  tregua  ,  ma  entrò  anche  su 
quel  di  Granata  con  quattordicimila  cavalli  e  ventimila 
fanti.  Aben  Ismail  non  osando  tentare  una  giornata 
campale  ,  si  contentò  di  bersagliare  il  nemico  ;  tanto 
che  Enrico  disperando  di  trar  i  Mori  ad  un  fatto 
risolutivo,  ritornò  su' suoi  passi,  meditando  di  tornare 
r  anno  dopo. 

Ma  ne  fu  impedito  da  turbolenze  interiori.  Egli  che 
tanto  avea  rimproverato  a  suo  padre  il  credito  con- 
cesso al  connestabile  di  Luna ,  ora  aveva  posto  il 
capo  in  grembo  a  Don  Giovanni  Pacheco  ;  che  col- 
mo d'onori  e  di  beni,  godeva  illimitata  autorità, 
e  conculcava  la  nobiltà  spagnuola.  Quinci  dissensioni, 
le  quali  avrebbero  lasciato  trar  fiato  ai  Mori ,  se  i  co- 
mandanti della  frontiera  non  gli  avessero  di  continuo 
bezzicati,  e  specialmente  Ferdinando  Narvaez ,  che  fin 
sotto  Granata  recò  piò  volte  lo  spavento. 

Prima    d'una  di    queste  spedizioni,    Narvaez    aveaE.'se!.' 
mandato  alcuni  cavalieri    ad  esplorare    la   campagna  : 
i  (piaU  non  avendo  scontrato  nemici,  tornavano,  quando 
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allo  svolto  d' una  collina  cadde  in  lor  mano  un  ca- 
valiere moro.  Era  un  giovane  sui  ventitré  anni  ,  di 
bellissimo  aspetto,  ricco  vestito,  con  lancia  e  scudo 
di  squisito  lavoro ,  e  un  superbo  cavallo  ;  tutto  cbe 
r  annunziava  per  di  famiglia  principale.  Condotto  pri- 
gioniero a  Narvaez  e  cbiesto  dell'essere  suo,  rispose 
singbiozzando  essere  figlio  dell'  alcade  di  Ronda  ;  ma 
il  pianto  gli  ruppe  le  parole  in  gola. 

—  «  Tu  mi  fai  maraviglia  «,  gli  disse  Narvaez: 
«  figlio  d'un  guerriero  intrepido  (ben  io  lo  cono- 
«  sco),  piangere  come  una  donnicciuola  !  Non  sai  cbe 
<(  ciò  cbe  t'  avvenne  è  uno  degli  accidenti  della 
i(  guerra  ?  •> 

—  «  Non  piango  no  la  perduta  libertà ,  replicò  il 
«  giovane:  ma  un  male  cento  volte  peggiore  ". 

Narvaez  l'incalzò  a  spiegare  la  causa  di  sì  vivo  do- 
lore :  e  il  Moro  così  parlò  :  —  «  Da  un  pezzo  io  amo 
i(  la  figlia  dell'  alcade  d'un  castello  vicino,  e  poiciiè 
«  amore  non  perdona  l'  amare  a  nessun  amato,  an- 
«  cb'  essa  mi  corrisponde.  Sta  notte  io  andava  a  tro- 
u  varia  :  ero  sul  punto  di  divenire  suo  sposo  ;  ella 
«  m'aspetta,  e  i  tuoi  soldati  m' arrestarono.  Oli  come 
«  il  cuore  mi  si  spezza  !  « 

—  «  Tu  sei  un  nobile  cavaliero  »  ,  gli  rispose  Nar- 
vaez commosso,  «  se  tu  mi  dai  parola  di  tornare,  io 
"  ti  consentirò  l'andata  all'amica  «. 

Pieno  di  riconoscenza  accettò  il  giovane  1'  offerta 
di  Narvaez,  e  mosso  tosto,  arrivò  innanzi  l'alba  al  ca- 
stello della  amante.  La  quale  vedendolo  agitato,  gli 
favellò:  —  «  Prima  di  questo  funesto  momento  tu 
*(  mi  hai  mostrato  il  tuo  amore  :  novella  prova  me 
*(  ne  dai  pur  adesso.  S'io  ti  seguo,  temi  cb' io  perda 
«  la  mia  libertà  e  vuoi  cbe  rimanga  :  ma  mi  credi 
«  men  generosa  di  te?  La  mia  sorte  deve  unirsi  colla 
«  tua:  libero  o  scbiavo ,  sempre  m'avrai  a  lato,  sem- 
«  pre  partecipe  della  tua  fortuna.  Qui  bo  delle  mi- 
«  nuterie  preziose,  cbe  serviranno  o  a  pagare  il  tuo 
«  riscatto,  o  a  nutrirci  nella  servitù  ;?. 
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I  due  amanti  partirono  senza  più,  e  giunsero  sulla 
bruna  ad  Antequera,  ove  Narvaez  gli  accolse  nobilmente, 
e  lodando  la  fedeltà  del  cavaliere  alla  parola ,  e  la 
tenerezza  della  fanciulla  ,  li  rimandò  un  e  l' altro  a 
Ronda  colmi  di  donativi,  con  una  scorta  clie  li  con- 
vojasse.  Ne  corse  la  fama  pel  regno  di  Granata,  e  molte 
romanze  vi  furono  composte  sopra ,  in  cui  Narvaez , 
cantato  da' suoi  nemici,  dovette  credersi  ben  rimune- 
rato del  suo  ben  fare. 

La  guerra  delle  frontiere  durava  quasi  sempre  colla  g" 
peggio  dei  Mori,  respinti  poco  a  poco  verso  il  mezzo- 
dì ,  e  di  tanti  dominj  non  conservando  ormai  più  che 
poche  contrade  fra  il  mare,  le  montagne  d'Elvira  e 
la  catena  degli  Alpuxarres.  Vero  è  che  la  popolazione 
v'era  folta,  crescendo  in  ragione  che  il  territorio  di- 
minuiva :  ma  più  i  territorj  formicolavano  di  gente,  e 
meno  bastavano  ad  alimentarla  :  tanto  più  che  ogni 
anno  le  messi  erano  devastate  dalle  scorribande.  Quelle 
de'Mori  nella  Castiglia  poco  profittavano,  giacche  i  Gasti- 
glianirifacevansi  col  trarre  soccorsi  dall'interno,  mentre  i 
Granatini  non  potevano  che  chiederne  dall'Africa:  avendo 
poi  il  paese  cinto  dalle  possessioni  de' Castìgliani ,  qua- 
lora i  Mori  si  scostassero  dalle  frontiere ,  isolavano  i 
corpi  gli  uni  dagli  altri  :  mentre  al  contrario  i  Casti- 
ghani  entrando  nel  regno  di  Granata ,  radunavansi 
verso  un  punto  comune,  talché  i  loro  distaccamenti, 
dandosi,  per  dir  così,  la  mano,  formavano  attorno  a 
(iranata  una  linea  di  devastazione  e  di  rovina. 

Ben  lo  vedeva  Aben  Ismail  e  desiderava  ripararvi. 
Aveva  ancora  alla  Corte  di  Castiglia  alcun  degli  amici 
che  erasi  fatti  quando  stava  a'  servigi  di  quel  re  ,  e 
gli  impegnò  per  ottenergli  una  tregua;  ma  dopo  grandi 
stenti,  non  potè  avere  che  un  breve  armistizio  sulle 
frontiere ,  eccettuata  quella  di  Jaen  :  onde  si  può  dire 
che  la  guerra  continovasse  come  prima. 

1  Mori  da  principio  ebbero  la  migliore,  e  menarono  e!'»64' 
fin  prigioniero  a  Granata  il  conte  di  Castagneda.  In- 
tanto Abul  Ilacen,  primogenito  del  re,  struggcvasi  di 
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segnalarsi  in  fatti  d'arme,  e  senza  badare  a  patti, 
entrò  sul  territorio  nemico,  e  trovatolo  senza  difesa, 
dapprima  lo  sperperò:  ma  poi  assalito  dai  Gastigliani, 
dopo  gran  sangue  dovette  lasciare  il  bottino  per  po- 
tersi ritirare.  Più  sanguinoso  ancora  volse  1'  anno  se- 
guente. Il  gran  maestro  di  Calatrava  Pietro  Giron  ri- 

^  '^Jìj;dusse  la  fortezza  d'xirchidona  ad  arrendersi;  e  il  duca 
di  Medina  Sidonia ,  secondato  dal  conte  Arcos,  occupò 
di  sorpresa  Gibilterra  (i).  Se  ne  accorava  Aben  Ismaii 
e  facea  di  tutto  per  conservare  la  pace:  onde,  se  non 
bastò  la  promessa  di  tenere  i  suoi  Stati  come  feudo 
della  Castiglia,  dicono  s'obbligasse  a  pagare  ogni  anno 
dodici  mila  pistole  d'oro. 

e''sg8'  Dicono  ancbe  invitasse  ad  un  colloquio  Enri- 
co IV  mentre  stava  a  Gibilterra,  e  che  questi  venisse 
a  visitare  un  regno  dove  acquistava  la  supremazia. 
Enrico  penetrò  fino  al  piano  di  Granata,  ove  Aben 
Israail  era  venuto  a  riceverlo;  quivi  i  due  principi  se- 
dettero a  mensa  e  si  fecero  molti  doni  a  vicenda  : 
poi  i  principali  cavalieri  di  Granata  accompagnarono 
il  re  di  Castiglia  sino  ai  confini,  alcuni  anche  fin  dentro 
i  suoi  Stati:  e  d'allora  durò  fra  le  due  nazioni  la  mi- 
gliore armonia  :  i  Granatini  vivevano  liberamente  in 
Siviglia  e  Toledo ,  come  i  Gastigliani  in  Granata,  nò 
finché  Abu  Ismaii  visse,  la  pace  fu  turbata. 

eI's?^!  Sciaguratamente  la  morte  il  rapì,  dopo  dodici  anni 
di  regno,  mentre  viaggiava  ad  Almeria  :  i  sudditi  lo 
piansero ,    perchè    sempre  gli  aveva    trattati   con  dol- 


(i)  Gli  storici  spagnuoli  vogliono  che  allora  Granata  fosse  insorta  contro 
Aben  Ismaii  a  favore  di  Muhamad  ben  Zeragli ,  e  die  per  mischiarvisi, 
la  guarnigione  di  Gibilterra  abbandonò  il  posto ,  onde  il  Duca  potè 
prenderla.  Altri  dicono  che  un  Moro,  abitante  in  Gibilterra,  clie  volea 
farsi  cattolico,  credette  ben  meritare  col  tradire  i  suoi  patrioti!,  e  fece 
conoscere  ai  Gastigliani  una  gola,  per  cui  non  osservati  giunsero  fino 
alle  porte,  e  se  ne  impadronirono  prima  che  potessero  venire  difese. 
Gli  Arabi  non  danno  alcuna  parlicolarità ,  nò  fauno  cenno  dell'insur- 
rezione di  Granata.  Potrebbe  darsi  che  i  Beni  Zeragh,  alfezionatissimi 
a  Muhamad  el  Hayzari,  avessero  fatto  qualche  movimento  in  favore  di  lui: 
ma  gli  Arabi  non  dicono  più  che  cosa  ne  succedesse  dopo  eh'  ci  fu  im- 
j)rigiouato  da  Ozuiiii. 
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cezza  e  bonth ,  e  se  non  potè  impedire  i  guasti  della 
guerra ,  pose  ogni  opera  a  ripararli.  Lasciò  due  figli 
Muley  Aly  Abul  Hacen  suo  successore ,  e  Cid  Abdala 
el  Zagal,  che  assistette  alle  agonie  estreme  dell'impe- 
rio de'  Moreschi  in  Ispagna. 
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ABUL  HACEN. 


Abul  Haceii  era  principe  coraggioso,  non  anelante 
che  la  gloria  dell'  armi ,  ciò  che  avrebbe  potuto  rial- 
zare lo  spirito  nazionale ,  rendere  al  regno  1'  antico 
splendore,  se  tutti  i  Granatini  si  fossero  francamente 
riuniti  sotto  la  stessa  bandiera,  animati  da  un  solo 
interesse  :  ma  accadde  invece  ciò  che  due  volte  già 
s'era  veduto  in  circostanze  non  meno  importanti.  Uno 
spirito  di  vertigine  invase  le  teste,  quando  più  era  bi- 
sogno di  difensori;  e  gli  abitatori,  gli  uni  opposti 
agli  altri  di  voleri  e  di  mire ,  non  pensavano  che 
al  trionfo  della  propria  parte,  senza  curare  il  bene 
generale  né  la  difesa  comune  contro  il  comun  ne- 
mico. 
E 's^i'  ^  primi  anni  del  regno  d'Abul  Hacen  corsero  però 
tranquilli.  Primamente  turbò  quella  quiete  la  rivolta 
dell'alcade  di  Malaga.  Informatone  il  re,  spedì  truppe 
per  tornarlo  al  dovere  :  e  quegli  domandò  soccorsi  al 
re  di  Castiglia,  che  allora  trovavasi  ad  Archidona.  E 
avutone  licenza ,  recossi  a  lui  con  magnitìci  doni  di 
cavalli  e  d'armi,  e  ricevuto  favorevolmente,  venne  am- 
messo tra  i  vassalli.  Irritatone  Abul  Hacen,  ruppe  la 
tregua,  e  a  capo  d'un  grosso  d'armati,  invase  l'An- 
dalusia, portando  ferro  e  fuoco  per  tutto,  prima  che 
il  re  di  Castiglia  gli  opponesse  seria  resistenza. 

Questo  Enrico ,  cui  i  contemporanei  diedero  il  ti- 
tolo d'Impotente,  erasi  sposato  a  Giovanna  principessa 
di  Portogallo;  la  quale,  dopo  cinque  anni  di  matrimonio, 
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partorì  una  figlia  del  nome  stesso.  Ma  tanto  era  ra-  ^ 
dicala  l'opinione  dell'impotenza  di  lui,  che  popolo  e 
grandi  ricusarono  riconoscerla  per  legittima,  e  i  piiì  mo- 
derati la  pretendevano  supposta.  Anzi  un  forte  partito, 
con  a  capo  l'arcivescovo  di  Toledo,  erasi  apertamente 
rivoltato  :  e  i  capi,  dopo  una  farsa  indecorosa,  ove  pro- 
cessarono Enrico ,  rappresentato  da  un  fantoccio  col 
diadema  e  le  altre  regie  insegne,  deposero  questo  prin- 
cipe, surrogandogli  suo  fratello  Alfonso.  Quindi  guerra 
civile,  di  cui  Alfonso  non  vide  la  fine,  poiché  morì 
improvviso ,  e  fu  chi  disse  di  veleno.  Allora  i  congiu- 
rati si  volsero  ad  Isabella  suora  d'Enrico,  ultimo  ram- 
pollo della  nobile  stirpe  di  Pelagio ,  nel  supposto  che 
l'infanta  Giovanna  non  nascesse  da  Enrico.  Isabella  però, 
d'alti  sentimenti,  non  volle,  colf  accettarla ,  rendersi 
indegna  della  scelta  della  nazione,  e  dichiarò  che,  vivo 
suo  fratello ,  non  porterebbe  mai  il  titolo  di  regina , 
pretendendo  solo  ad  essere  ereditiera  del  trono ,  di 
preferenza  alla  supposta  figlia  del  re.  Tal  moderazione 
le  valse  la  stima  generale ,  e  le  acquistò  i  cuori  di  co- 
loro che  solo  per  politica  parteggiavano  con  essa  ;  e 
fece  che  si  ravvicinasse  la  fazione  della  Corte  alla  sua. 
Enrico  riconobbe  i  diritti  della  sorella,  e  firmò  l'  e- 
sclusione  di  sua  figlia. 

Molti  principi  allora  chiesero  la  mano  d'Isabella, 
fra  cui  principali  erano  il  re  di  Portogallo  e  Ferdi- 
nando infante  d'Aragona,  allora  re  di  Siciha.  Don  Gio- 
vanni Pacheco  marchese  di  Villena ,  che  allora  gover- 
nava il  ree  lo  Stato,  volea  far  preferire  il  portoghese 
Alfonso,  temendo  il  carattere  di  Ferdinando  :  ma  l'in- 
fanta, forse  per  fare  uno  smacco  al  favorito,  si  de- 
cise pel  principe  aragonese ,  e  lo  sposò  a  Vagfiadolid. 

Delle  agitazioni  della  Castiglia  profittava  destramente  e. 'gjè! 
Abul  Hacen.  Enrico  pentitosi  dell'operato,  volle  pro- 
testare contro  le  concessioni  fatte  alla  sorella ,  e  pri- 
ma pubblicò  che  Giovanna  era  figlia  sua  propria,  poi 
la  fidanzò  al  duca  di  Gujenna.  Isabella  e  Ferdinando, 
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con  proclami  anch'  essi  respinsero  quelli  d' Enrico  e 
difesero  i  loro  diritti  per  iscritto ,  aspettando  d'  essere 
costretti  a  difenderli  colle  armi.  Fra  tante  convulsioni 
come  pensare  alla  guerra  di  Granata?  I  comandanti 
delle  frontiere  soli  aveano  V  incombenza  di  combattere 
i  Mori,  ma  mal  fra  loro  d'accordo,  mal  adempivano 
questo  dovere.  Se  non  che  la  fortuna  suscitò  dome- 
stici nemici  ad  Abul  Hacen ,  più  pericolosi  che  i  Ca- 
stigliani.  Essendosi  i  rivoltosi  di  Malaga  rinforzati  in 
questa  città ,  molti  malcontenti  si  aggiunsero  loro ,  e 
per  tre  anni  crudel  guerra  mietè  i  più  prodi  Grana- 
tini, onde  Abul  Hacen  dovette  rinunziare  alle  incur- 
sioni sulle  terre  nemiche. 

Verso  quel  tempo ,  don  Diego  di  Cordova  e  don 
Alonso  di  Aguilar,  nemici  aperti  un  dell'altro,  volendo 
decidere  le  loro  querele  a  punta  di  spada ,  e  non 
avendo  ottenuto  dal  re  di  combattersi  in  campo  chiu- 
so, il  chiesero  ed  ottennero  dal  re  di  Granata.  Il 
giorno  stabilito  don  Diego  comparve  ni  armi  nell'  a- 
rena ,  ma  Aguilar  ne  fu  trattenuto  da  Enrico,  sicché 
i  giudici  del  campo  lo  dichiararono  vinto.  Un  cava- 
liere granatino ,  parente  d'  Abul  Hacen  e  amico  d' A- 
gnilar,  mal  comportando  quest'ingiuria,  tolse  sovra 
di  sé  l'impresa,  sostenendo  che  Aguilar  era  troppo 
leale  cavaliero  perchè  volesse  mancare  volontariamente 
all'impegno.  Abul  Hacen  non  permise  al  Granatino  di 
combattere,  perchè  sarebbe  stato  un  violare  il  salvo- 
condotto  ottenuto  dal  cavaliere  castigliano:  e  poiché  il 
Granatino  insisteva ,  e'  comandò  fosse  arrestato  :  e  ve- 
dendo che  s'opponeva,  ordinò  l'uccidessero.  Ma  Diego 
di  Cordova ,  tocco  dalla  generosità  del  Granatino,  tanto 
fece  che  il  re  revocò  la  sentenza. 
^7^^  Diego  di  Cordova  stava  tuttavia  a  Granata  in  grande 
reputazione,  quando  Enrico  IV  morì.  Già  malinghero, 
le  lunghe  calamità  del  suo  regno  gli  rovinarono  la  sa- 
lute, e  soccombette  in  Madrid  al  principio  dell'in- 
verno, senza  lasciare  desiderio.  Diego  di  Cordova  con- 
sigliò al  re  di  Granata  di  domandare  una  prorogazione 
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della  tregua ,  certo  d' ottenerla  sui  principj  tempe- 
stosi del  regno  che  si  preparava.  Così  l'u  fatto:  la  tre- 
gua consentita  per  due  anni;  accomodate  le  cose  an- 
che coir  alcade  di  Malaga ,  tanto  che  la  pace  tornò  a 
diffondere  in  Granata  le  sue  dolcezze  per  alcuni  mesi. 
Ma  non  potè  metter  radice  nell'arem  d'Abul  Hacen. 

La  sultana  Zoraya,  parente  e  sposa  del  re,  non  che 
pretendere  il  primo  posto,  voleva  regnar  sola  sul  cuore 
dello  sposo.  Questi  amava  teneramente  la  figlia  del- 
l' alcade  di  Martos ,  nata  cristiana ,  e  n'  avea  due  fi- 
gliuoli ,  Cid  Yahie ,  e  Cid  Alnayar.  Zoraya ,  madre 
d'Abu  Abdala,  erede  presuntivo  del  trono,  esecrava 
di  cuore  la  rivale ,  né  altro  pensava  che  al  modo  di 
rovinar  i  figli  e  la  madre.  Sciaguratamente  la  discordia 
non  s*  era  limitata  entro  il  serraglio  :  anzi  in  Granata 
divideva  la  nobiltà  in  due  fazioni,  e  da  quella  discen- 
deva l'opposizione  sino  all'infima  plebe  ;  sicché  ogni  Gra- 
natino dovea  chiarirsi  o  per  la  sultana  Zoraya  o  per 
la  bella  Spagnuola.  Fatali  scissure ,  che  sostituirono 
l'interesse  particolare  al  patriottismo,  e  che  costrin- 
sero a  dividere  il  regno  ,  per  dare  una  corona  a  cia- 
scuno dei  capi  delle  due  fazioni. 

L' infanta  Isabella  fra  ciò  era  stata  gridata  regina 
di  Leon  e  di  Castiglia  ,  appena  spirato  il  fratello  :  e 
Ferdinando  si  mosse  tosto  da  Saragozza  ,  e  fra  pochi 
giorni  fu  coronato  col  titolo  di  Ferdinando  V ,  dopo 
accettate  le  condizioni  impostegli  dall'  arcivescovo  di 
Toledo  in  nome  degli  Stati  del  regno ,  condizioni  di- 
rette ad  assicurare  le  libertà  della  Castiglia  ,  i  privi- 
legi dei  grandi  e  le  immunità  della  Chiesa.  Ma  per 
quante  prosperità  paresse  promettere  alla  Spagna  l'u- 
nione di  Ferdinando  ed  Isabella ,  v'  ebbero  spiriti  ma- 
ligni e  gelosi,  che  per  nulla  contando  lo  Stato,  e 
solo  a  sé  stessi  riguardando,  timorosi  di  perdere  l'in- 
iluenza  attorno  ad  un  trono  che  si  consolidava  a  quel 
modo,  tentarono  suscitare  turbolenze,  e  imnìaginarono 
di  far  rivivere  i  diritti  della  principessa  Giovanna. 
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Stimolati  dalla  vedova  d'Enrico  e  dal  figlio  del  mar- 
chese di  Villena,  proposero  al  re  di  Portogallo  la  mano 
della  loro  infanta,  e  questi,  allettato  dallo  splendore 
d' una  corona ,  sposò  Giovanna  ,  e  levò  eserciti  per 
ottenere  la  successione  d'Enrico. 

i.'sll'.  ^^^  questo  spirò  la  tregua  col  re  di  Granata ,  il 
quale  ne  chiese  la  proroga  :  ed  Isabella  e  Ferdinando 
accolsero  in  apparenza  benevola  gT  inviati ,  mar  vollero 
che  il  consenso  fosse  comprato  con  un  tributo.  Al  che 
non  essendo  autorizzati  gli  ambasciadori ,  i  re  di  Ca- 
stiglia  mandarono  de' plenipotenti  per  regolare  a  Gra- 
nata le  clausole  del  trattato.  Ma  non  appena  ebbero 
esposto  la  causa  della  loro  venuta,  Abul  Hacen  rispose 
sdegnoso  :  —  «  Andate  ,  e  dite  a'  vostri  signori ,  che 
«  non  son  più  quei  re  di  Granata,  che  vilmente  ren* 
«  deansi  vostri  tributar],  e  che  a  Granata  non  v'è  più 
«  oro,  ma  ferro  pei  nostri  nemici  «. 

Abul  Hacen  prevedeva  che  tale  risposta  produrrebbe 
la  guerra,  e  vi  si  preparò.  I  re  di  Castiglia  stretti  dalle 
circostanze,  consentirono  puramente  e  semplicemente 
alla  rinnovazione  della  tregua,  ma  lo  sforzo  che  fece 
l'orgoglio  loro  nel  cedere  alla  necessità,  fermentò  nel 
loro  cuore  un  astio ,  un  desiderio  di  vendetta ,  che 
non  dovea  poi  arrestarsi  fin  alla  distruzione  del  re- 
gno di  Granata. 

^\'llf\  La  morte  del  re  d'Aragona  avvenuta  poco  dopo, 
chiamò  Ferdinando  a  Saragozza  per  ricevervi  il  giu- 
ramento da' nuovi  suoi  sudditi.  Vi  si  mostrò  appena, 
e  tosto  ritornò  in  Castiglia ,  risoluto  di  tentare  gli 
estremi  col  re  di  Portogallo.  Questi,  rilevata  una  pri- 
ma sconfitta,  ed  ora  vedendo  unirsi  al  potere  d'Isa- 
bella quello  ancora  dell'Aragona  e  della  Navarra  don- 
d'era  re  lo  stesso  Ferdinando,  disperando,  fece  pro- 
posizioni di  pace.  La  principessa  Giovanna  che  avea 
sposata  con  dispensa  di  parentela  quando  gli  recava 
in  dote  una  corona,  ora  sotto  pretesto  di  parentela  e 
d' irregolarità  nella  dispensa  fu  ripudiata  ,  e  mandata 
monaca ,    dacché  la   fortuna  e  le  armi   della  competi- 
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trice  ebbero  proscritto  i  suoi  diritti:  tanto  è  vero  che 
gli  uomini,  abusando  di  tutto  secondo  i  bisogni,  ar- 
rivano sino  a  fare  la  religione  serva  alla  politica.  La 
politica  aveva  ottenuto  la  dispensa ,  e  la  politica  la 
fece  cassare. 

Mentre  Ferdinando  ed  Isabella  adopravano  ad  asso-^-'JJ^» 
dare  l'ordine  dentro,  Abul  Hacen  rintegrate  le  forze 
sue,  entrò  improvviso  nell'Andalusia,  difilandosi  so- 
pra la  fortezza  di  Zahara,  di  notte,  sotto  un  orribile 
temporale;  al  cui  favore  scalate  le  mura,  i  cittadini 
parte  furono  passati  per  le  spade ,  parte  menati  a  Gra- 
nata :  e  Zahara  fu  rinforzata  e  munita.  In  mezzo  alle 
congratulazioni  onde  il  re  fu  accolto  in  Granata ,  di- 
cono che  un  vecchio  fachì,  di  nome  Macer,  escla- 
masse :  —  «  Le  rovine  di  Zahara  ricadranno  sopra  le 
«  nostre  testo.  Piaccia  a  Dio  eh'  io  sia  bugiardo  profeta  : 
«  ma  una  secreta  voce  mi  dice  che  1'  ora  nostra  fatale 
«  sta  per  scoccare  j?. 

Abul  Hacen  poco  pensiero  si  prese   delle  predizioni 
del  fachì ,    e  venuta    la   primavera    andò    ad   assediare 
Castellaro  ed  Olbera,  senza  però  poterle  prendere,  e^'^g*; 
solo  guastando  le  campagne. 

I  Castigliani  sopportavano  impazientemente  la  per- 
dita di  Zahara ,  ma  sapendone  forte  la  guarnigione  , 
non  tentarono  ripigliarla,  sibbene  vendicaronsi  con  una 
rappresaglia.  Alhama  potea  dirsi  un  antemurale  di  Gra- 
nata. Posta  al  piede  delle  montagne  a  quindici  leghe 
dalla  città ,  custodiva  1'  entrata  del  paese.  I  Castigliani 
informati  che  gli  abitanti  viveano  in  perfetta  sicu- 
rezza, concepirono  l'ardito  progetto  di  impadronirsene. 
Una  schiera  agguerrita  uscì  di  Siviglia,  e  insinuandosi 
nelle  gole  degli  Alpuxarres,  giunse  non  vista  sin  a 
mezza  lega  da  Alhama.  Quivi  si  tenne  nascosa  fin  alla 
notte:  poi  quando  credettero  gli  abitanti  immersi  nel 
sonno,  il  capitano  mosse  innanzi,  e  pel  primo  salì  sui 
bastioni  :  le  sentinelle  scannate  ,  prese  le  porte  e  spa- 
lancate ,  tutto  il  resto  entrò  di  subito  nella  fortezza. 
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Sorpresi  gli  abitanti  d' Alhama ,  non  abbattuti,  pre- 
sero coraggiosi  le  armi  e  si  fortificarono  :  tutto  il  giorno 
si  combattè  senza  decisione  :  il  domani  nuovo  attacco  :  i 
Mori  si  difesero  per  le  strade,  per  le  case,  per  le  piazze: 
ma  pur  alla  fine  oppressi  dal  numero  sempre  crescente 
di  nemici,  coperti  di  ferite,  spossati,  cessarono  di  re- 
sistere, e  allora  la  città  andò  a  sacco  e  a  sangue: 
i  fanciuUi,  le  donne  rifuggiti  nelle  moscbee,  ne  furono 
strappati  dal  vincitore  furioso.  Così  Alhama ,  città  fio- 
rente ,  diveniva  in  due  giorni  una  vasta  tomba  deso- 
lata ;  e  le  vie  dove  formicolava  dianzi  una  popolazione 
fortunata,  più  non  offrirono  che  mucchi  di  rovine  sparse 
di  cadaveri. 

Quanto  ne  restasse  funesta  Granata,  pensatelo.  Abul 
Hacen  raccolse  1'  esercito  fretta  fretta  e  mosse  sopra 
Alliama  sperando  riprenderla ,  e  rincorare  per  tal 
modo  i  Granatini,  ma  non  avendo  condotto  artiglierie, 
non  la  potò  battere  ;  dovette  anzi  dividere  le  truppe 
per  mandarne  una  parte  incontro  a'  Castigliani  che  ve- 
nivano a  soccorrere  gli  assediati;  e  saputo  che  il  re 
di  Castiglia  veniva  in  persona,  levò  l'assedio  e  si  chiùse 
in  Granata.  Quivi  grande  scontento ,  gran  mormorare 
del  popolo ,  che  l' accusava  d' aver  rotta  la  tregua  col 
prendere  Zahara:  onde  per  farli  tacere,  risolse  di  ri- 
pigliare ad  ogni  costo  quella  città  così  desiderata.  Tornò 
dunque,  l'assediò,  e  forse  gli  riusciva  il  disegno,  ma 
pressanti  avvisi  il  richiamarono  a  Granata  ,  ove  tra- 
mavasi  una  sollevazione.  Meno  meraviglia  che  dispetto 
gli  cagionò  il  saperne  capo  suo  iiglio  Abu  Abdala  :  cui 
segretamente  fece  prendere  e  chiudere  in  un  fondo  di 
torre  colla  sultana  Zoraya ,  che  avea  fomentato  coi 
danari  la  cospirazione.  I  Castigliani  se  ne  valsero  per 
crescere  la  guarnigione  di  Alhama  ,  e  provederla  ab- 
bondevolmente  di  viveri  e  munizioni  :  indi  assediarono 
Loxa,  una  delle  più  forti  piazze  del  regno  di  Granata. 

In  sì  fortunoso  punto,  la  rivolta  temuta  scoppiò. 
Zoraya  temette,  nò  forse  senza  ragione,  che  Abul  Ha- 
cen, già    per  natura    crudele,  ora    anche   provocato, 
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non  facesse  perire  Abdala  :  sicché  com|3rò  a  danaro  i 
suoi  carcerieri,  le  donne  sue  s'introdussero  nella  pri- 
gione del  principe  ,  ed  intrecciando  i  veli  e  le  tona- 
che, il  calarono  a  pie  della  torre  ,  dove  fu  ricevuto 
da  cavalieri  fedeli ,  che  tosto  il  condussero  per  la  città, 
gridando  Viva  il  re  Ahii  yJbdala. 

La  mal  arrivata  spedizione  di  Ah\A  Hacen ,  e  più 
ancora  1'  eccessivo  suo  rigore,  aveano  da  lui  alienato 
tutti  i  cuori,  e  disposti  i  Granatini  a  ricevere  il  cam- 
biamento del  re  come  un  bene.  Molti  dunque  favori- 
rono i  rivoltosi,  che  s'impadronirono  dell' Albaycin  e 
■vi  si  rinforzarono  durante  la  notte.  Al  domani  il  po- 
polo, voglioso  dietro  le  novità,  si  chiarì  per  Abu  Ab- 
dala ,  e  i  fedeli  al  re  vennero  malmenati  e  respinti. 
Abul  Hacen  allora  ricorse  a  suo  fratello  Zelim  wali 
d'Alraeria  ,  e  col  suo  mezzo  acquistò  l'Alhambra  ,  ec- 
cetto una  torre  difesa  dall'  alcade  ben  Omixa  in  nome 
d'Abu  Abdala.  Allora  Granata  divenne  un  campo  di 
distruzioni  e  di  macello,  ma  il  figlio  prevalse,  e  fu 
convenuta  una  tregua,  Abul  Hacen  si  dispose  ad  ac- 
correre in  soccorso  di  Loxa ,  per  condurre  i  Granatini 
air  obbedienza  colla  stima. 

Alcade  di  Loxa  era  il  prode  Ali  Atar,  che  con  tremila 
fior  di  guerrieri  bastava  per  rendere  l' assedio  lungo 
e  difficile.  Ali  Atar  aspirò  a  farlo  levare:  onde  con 
frequenti  correrie  talmente  molestò  i  Cristiani ,  che 
il  re  Ferdinando  ordinò  si  abbandonasse  l'assedio  san- 
guinoso. Quando  i  Castighani  cominciavano  la  ritirata, 
ecco  soprarriva  Abul  Hacen,  e  mentre  questi  abbat- 
teva gli  squadroni  nemici,  AH  Atar  sortito,  li  caricò 
di  fianco,  e  ne  rese  piena  la  rotta. 

Glorioso  di  questa  vittoria,  Abul  Hacen  recossi  so- 
vra Alhama  :  e  sebbene  non  si  trovasse  al  caso  d'as- 
saltarla, prese  Cagnete,  riducendone  schiavi  gli  abi- 
tanti. Ma  il  dolce  di  questo  trionfo  gli  fu  amareggiato 
dalle  notizie  di  Cordova:  donde  seppe  che,  appena 
lui  partilo,  Abcn  Omixa  avea  pigliato  l'Alliambra  e 
consegnatala  ad  Abu  Abdala  ,  e    che  tutti  i  Granatini 
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Stavano  coi  ribelli:  sicché  Abul  Hacen  si  ritirò  a  Malaga 
ov'era  wali  suo  fratello  Abdala  el  Zagal  :  nò  gli  si 
conservarono  fedeli  se  non  Guadix  e  Baza. 

^•'^g;  Struggevansi  Ferdinando  ed  Isabella  di  riparare  il 
tocco  disastro:  onde  fecero  armi;  e  i  comandanti  delle 
frontiere,  volendo  secondare  l'impa-'.ienza  de' loro  pa- 
droni, primi  furono  al  fatto,  e  irruppero  su  quel  di 
Malaga.  Il  marchese  di  Cadix ,  il  conte  di  Cifuentes 
e  il  gran  maestro  di  S.  Giacomo  conducevano  la  spe- 
dizione, fortunata  dapprima,  se  fortuna  può  dirsi  l'ar- 
dere messi,  strappar  oliveti  e  vigne,  dirupinare  vil- 
laggi ,  rapir  armenti,  trucidare  qualche  uomo  senza  di- 
fesa. Abul  Hacen  voleva  porsi  a  capo  delle  truppe  per 
andare  ad  arrestare  i  Cristiani;  che  l'amor  di  patria 
viveva  in  cuor  suo  a  malgrado  di  tanti  disastri:  ma 
ne  suo  fratello  Abdala  ,  nò  il  wali  Reduan  ben  Egaa 
vollero  consentirgli  d'entrare  a  parte  dei  pericoli,  es- 
sendo già  innanzi  cogli  anni,  e  di  salute  logorata  dalle 
fatiche  d'animo  e  di  corpo. 

Essi  due  si  scompartirono  le  truppe:  ed  xVbdala  colla 
cavalleria  doveva  assalire  i  Cristiani  al  piano;  Reduau 
coi  balestrieri,  prender  le  montagne  e  le  gole.  I  Ca- 
stigliani  trovandosi  carichi  di  bottino,  evitavano  a  tutto 
potere  il  combattere ,  ma  Abdala  non  lasciava  loro  tre- 
gua, e  li  raggiunse  nel  piano  verso  il  mezzodì,  e 
rotta  la  retroguardia  ,  seguitando,  giunse  al  grosso  del- 
l'esercito  nemico,  e  il  disperse  egualmente.  I  Casti- 
gliani  più  sbigottiti  che  vinti,  si  diedero  a  fuggire  verso 
le  montagne,  ove  la  ^truppa  di  Reduan  gli  aspettava, 
e  tolse  loro,  con  molte  vite,  il  bottino  e  varie  ban- 
diere :  e  fece  prigione  il  conte  di  Cifuentes.  Piò  cir- 
cospetti divennero  perciò  i  Castigliani,  più  audaci  i 
Mori:  ma  un  nuovo  accidente  inaspettato,  tornò  in 
peggio  le  cose  di  Granata. 

Molti  cavalieri  di  alta  stampa  ,  e  parte  del  popolo 
con  essi,  alzando  a  ciclo  il  valore  d'Abdala  el  Zagal, 
e  dispregiando  Abu  Abdala,  più  inutile  allo  Slato  che 
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non  il  veccliio  suo  padre  ,  dichiararono  che  solo  Ab- 
dala  el  Zagal  era  capace  di  salvare  l' impero.  Ne  fu 
punla  la  vanità  d'Abu  Abdala,  che  per  provare  ai 
Granatini  come  non  fosse  indegno  di  comandarli,  ri- 
solse di  prendere  la  mal  custodita  città  di  Lucena  ,  e 
comandò  subito  la  marcia.  Dicono  che  nel  varcare  la 
porta  d'Elvira,  la  sua  lancia  si  ruppe,  il  che  fu  te- 
nuto per  maluria  :  anzi  alcuno  ghelo  fece  riflettere , 
ma  esso  disprezzò  gli  avvisi  della  superstizione. 

Diego  di  Cordova  comandante  di  Lucena ,  aveva 
avuto  fumo  della  spedizione ,  e  chiese  in  diligenza 
soccorsi;  ma  prima  che  fossero  arrivati,  Abu  Abdala 
era  a  piedi  di  Lucena,  e  faceva  l'intimata.  Il  coman- 
dante, volendo  acquistar  tempo,  finse  di  entrare  in 
conferenze,  e  scpjie  far  nascere  delle  difficoltà  sopra 
i  patti,  sicché  il  dì  si  consumò  quasi,  senza  nulla  ter- 
minare. Di  repente,  nugoli  di  polvere  annunziano  l'av- 
vicinarsi de' Castigliani  :  la  fanteria  granatina  sgomen- 
tata ,  non  l' aspettò ,  e  sotto  pretesto  di  porre  in  si- 
curo i  bagagli,  si  ritirò  di  là  da  un  (iumicello:  ma  la 
cavalleria,  che  n'era  il  nerbo,  sostenne  l'urto  de' Cri- 
stiani con  un  coraggio  da  non  dire  :  se  non  che  nel 
forte  della  mischia,  nuovi  rinforzi  giunti  ai  Castigliani, 
decisero  della  vittoria.  Diego  di  Cordova  sortì  egli  an- 
cora colla  guarnigione,  onde  i  Granatini  stretti  d'ogni 
banda,  andarono  in  piena  rotta.  Ali  Atar  quivi  cadde 
da  prode,  e  seco  cinquanta  cavalieri.  Abu  Abdala  ri- 
masto solo,  tentò  camparsi:  ma  giunto  al  fiume,  sentì 
che  il  cavallo  suo  era  troppo  stanco  per  guadarlo  : 
onde  calatosi  a  terra  ,  s'  appiattò  fra  i  canneti  e  i  mac- 
chioni della  riva.  Ma  tre  cavalieri  che  ne  seguivano 
la  pista,  lo  scopersero;  ed  egli  temendo  della  vita, 
si  diede  a  conoscere  e  si  rese  loro  prigioniero:  e  con- 
dotto al  generale,  fu  accolto  con  ogni  riguardo. 

A  questa  nuova  del  re  disertarono  o  si  scoraggirono 
anche  i  pochi  rimastigli  fedeli,  mentre  acquistò  favore 
Abul  llaccn ,  che  tosto  rientrato  a  Granata,  fu  rice- 
vuto ncH'AUiambra  senza  ostacolo.  La  sultana  Zoraya 
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intanto  avea  mandato  a  Siviglia  ad  ofTrire  il  riscatto 
per  suo  figlio ,  scrivendo  anche  a  questo  di  promet- 
tere ogni  cosa  al  re  di  Castiglia  per  ottenerne  l'ap- 
poggio. Così  fece  Abdala  ,  che  promise  essere  perpetuo 
vassallo  della  Castiglia,  pagare  un  riscatto  di  dodici 
mila  pezze  d'oro,  rendere  la  libertà  a  trecento  pri- 
gionieri cristiani  a  scelta  del  re  ,  servirlo  colle  sue 
truppe  in  pace  e  in  guerra,  e  dargli  ostaggio  il  pro- 
prio figliuolo.  Ferdinando  consultò  i  magnati  del  regno 
suir  accettare  queste  proposizioni ,  e  i  pareri  furono 
divisi:  ma  egli  s'attenne  a  quello  che  gli  pareva  più 
opportuno  a  perpetuare  la  discordia  in  Granata ,  e 
condurre  col  tempo  il  destro  di  abbattere  d'  un  colpo 
la  potenza  inchinata  de'  Moreschi:  ed  Abu  Abdala  fu 
tornato  libero.  Ferdinando,  nel  congedarlo,  non  per- 
mise gli  baciasse  la  mano,  anzi  l'abbracciò  chiaman- 
dolo amico,  e  il  fece  accompagnare  da  un  distacca^ 
mento  di  cavalleria. 

A  Granala  non  gli  mancavano  partigiani,  mercè 
r  oro  di  Zoraya  :  ed  essi  gli  tradirono  di  notte  una 
porta  dell'  Albaycin  ,  e  di  là  1'  introdussero  nelle 
torri  dell' Alcazaba,  ove  gli  ultimi  avanzi  degli  Al- 
moravidi  s' erano  così  a  lungo  sostenuti ,  dopo  cac- 
ciati da  tutte  le  città  dell'Andalusia.  Al  domani  mat- 
tina fu  pubblicato  per  la  città  che  Abu  Abdala  era 
nell'Alcazaba  ;  e  i  volubili  Granatini  precipitaronsi  ad 
ondate  nelle  vie  verso  l'Albaycin  gridando  i  viva  ad 
Abu  Abdala.  Il  quale  molte  ricompense  distribuì  quel 
giorno  stesso,  e  moltissimi  s' amicò  coli'  ambizione  o 
coir  avarizia. 

Abul  Hacen  e  i  suoi,  chiusi  nell'Albambra  aveano 
visto  tutto,  e  discutevano  come  resistere  a  questa  crisi. 
L'alleanza  d'Abu  Abdala  coi  Cristiani,  le  umiliazioni 
cui  s'era  piegato,  la  sua  pusillanimità,  la  sciagura  co- 
stante delle  sue  armi  faceano  proscrivere  questo  prin- 
cipe dagli  orgogliosi  visiri  di  Granata:  che  risolsero  far 
di  tutto  per  ricacciarlo.  Anche  Alnd  Ilaccn,  al  line 
d'  un  lungo  regno   in    cui  i  popoli  non  aveano  avuto 
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altra  legge  che  la  sua  volontà,  non  sapeva  sopportare 
il  pensiero  d'esserne  spogliato  dal  suo  proprio  figlio; 
onde  l'assalto  dell' Albaycin  fu  a  voce  universale  ri- 
soluto. 

Sulla  diana  del  nuovo  dì,  tamburi  e  trombe  rim- 
bombarono per  tutta  la  città  :  gli  abitanti  spauriti  non 
osarono  aprire  le  case:  non  si  vedevano  per  le  strade 
che  armati  correre  alle  poste,  chi  a  nome  d'Abul  Hacen, 
chi  del  figlio  suo.  I  realisti  cominciarono  l'attacco  :  gli 
altri  erano  maggiori  in  numero ,  ma  i  più  feccia  del 
popolo  ,  che  al  primo  cozzo  fuggirono  verso  le  strade 
abbarrate.  Quivi  più  lunga  fu  la  resistenza  ,  e  la  pugna 
durò  fino  a  notte ,  ma  senza  che  restasse  decisa  la 
vittoria.  Tutti  aspettavano  il  domani  per  ricomincinre 
la  lotta  sanguinosa,  che  già  tante  illustri  vittime  era 
costata.  Abul  Hacen,  ricinto  dai  visiri  e  dagli  alimi, 
esprimeva  il  dolore  di  tanti  guai  :  quando  l'alimo  Maccr, 
quel  desso  che  avea  profetato  dopo  la  rovina  di  Za- 
hara ,  offerse  di  trattare  un  accomodamento  fra  le  due 
parti  :  ma  si  pretendeva  che  il  re  si  abdicasse  della  co- 
rona. Ve  lo  indussero  le  esortazioni  di  Cid  Alnayar 
suo  figlio,  il  quale  gli  diceva:  — •  «  Scuotiti  una  volta 
«  di  dosso  le  inquietudini  annesse  all'  esercizio  del  po- 
«  tere  supremo.  Il  trono  di  Granata  barcolla  fra  le 
«  tempeste,  il  mar  irritato  minaccia  inghiottirlo:  lascia 
«  che  altri  il  campi  dal  nembo.  Tu  hai  bisogno  di 
«  riposo  :  scegli  un  riposto  ritiro ,  e  vi  troverai  pace 
«  e  contentezza  j». 

Già  le  trombe  richiamavano  alla  pugna  i  Granatini , 
che  se  il  dì  prima  combattevano  per  interesse  altrui, 
ora  il  desiderio  di  vendetta  mescevasi;  la  perdita  d'un 
amico,  d' un  parente  ,  d'un  fratello  aveano  fatto  pian- 
gere la  madre,  la  sposa,  l'amante,  e  quel  pianto  chie- 
deva sangue.  Ma  sul  mescolarsi,  l'alimo  Macer,  colle 
mani  alzate,  lanciasi  in  mezzo  a  que'  forsennati,  e  — 
«  Fermi  là",  esclama  con  forte  voce,  «sospendete  i 
«  colpi   fratricidi.  Che    furor  è  il  vostro  ?    che  feroce 
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«  rabbia  v'arma  gli  uni  contro  gli  altri?  Fin  a  quando, 
«  ciechi  stromenti  di  passioni  altrui,  immolerete  il  ben 
ic  vostro,  de' figli,  delle  spose,  della  patria?  Insensati! 
«  a  prezzo  delle  vostre  vite  servite  l' ingiusta  ambi- 
te zione  d'un  figlio  che  abbatte  il  proprio  padre!  E 
ic  voi  sostenitori  del  padre ,  non  vedete  come  la  vec- 
«  chiaja  n'  ha  spento  l' ardore  guerriero  e  consunte  le 
«  forze  ?  Padre  e  figlio  si  disputano  un  impero  che 
«  non  san  difendere  ne  l' uno  ne  l' altro  :  non  avete 
«  vergogna  di  scannarvi  per  due  siffatti?  Oh  se  il  san- 
te glie  che  avete  sparso  e  che  siete  per  ispargere,  non 
«  fosse  grondato  che  in  faccia  al  nemico  e  per  la  pa- 
té Iria ,  i  vostri  stendardi  vincitori  sventolerebbero  ol« 
«  tre  il  Guadalquivir  e  sulle  rive  del  Tago.  In  quella 
«  vece ,  d'  ogni  parte  il  nemico  vi  persegue  e  strin- 
se gè  :  è  alle  porte,  e  voi  vi  uccidete  tra  voi!  A  resi- 
te stere  ad  esso  pensate  più  tosto.  Ma  dal  debole  Aba 
te  Abdala  che  v'aspettate?  che  v'aspettate  dall' invec- 
te  chiato  Abul  Hacen  ?  Non  v'  è  tra  voi  qualche  prode, 
te  amato  dalla  fortuna  e  capace  di  condurvi  alla  vit- 
te  toria  ?  Chi  di  voi  non  conosce  Alìdala  el  Zagal  , 
«  terror  delle  frontiere,  vincitore  de'  Cristiani,  Abdala 
te  el  Zagal ,  discendente  e  figlio  dei  nostri  re  glo- 
<e  riosi  ?  n 

A  tali  parole  un  solo  grido  interrompe  1'  alimo  :  — 
te  Viva  Abdala  el  Zagal!  egli  sia  re  nostro,  egli  no- 
te stro  vendicatore  y>. 

E  in  diligenza  furono  mandati  messaggi  a  Malaga 
in  nome  del  popolo  di  Granata  per  scongiurarlo  a  ri- 
cevere la  corona.  Già  preavvisato  dal  fratello ,  Abdala 
aveva  avuto  tempo  di  determinarsi ,  o  a  dir  meglio 
disporsi  alla  partenza;  onde  accompagnò  i  messaggeri 
nel  ritorno  a  Granata  ;  e  seco  era  Reduan  ben  Egaz. 
È  scritto  che  nel  passare  le  montagne,  vide  un  cento 
cavalieri,  usciti  da  Alhama,  e  piombato  su  loro,  li 
mandò  pel  filo  delle  spade  :  e  le  teste  de'Cristiani  con- 
fitte sulle  picche  de'  suoi ,  annunziarono  la  vittoria  al 
suo  entrare  in  Granata  e  furono  lieto  augurio.  Abdala 
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salì  difilato  all' Alhambra ,  ove  a  braccia  aperte  Tao- 
colse  Abili  Hacen,  che  senza  mostrare  rincrescimento 
del  sagrifizio  fatto,  si  ritirò  ad  Illora  coi  due  suoi  figli 
Cid  Yahie  e  Cid  Alnayar,  le  donne,  gli  schiavi  ed  i 
tesori. 
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ULTIMI  RE. 


^  'J^4'  Abu  Abdala  non  consentì  all'innalzamento  dello  zio, 
e  ricusò  ogni  accomodamento  che  mirasse  a  privarlo 
della  corona,  anzi  neppure  a  scemarne  l'autorità.  In- 
vano lo  zio  gli  propose  di  regnar  seco  in  Granata  e  d'u- 
nirsi a  respingere  i  Cristiani  :  ei  stette  inflessibile ,  e 
chiese  soccorsi  al  re  di  Castiglià ,  il  quale  facendo  con- 
sistere la  sua  politica  in  fomentare  la  guerra  civile, 
gli  mandò  truppe.  Ma  ogni  soldato  cristiano  che  en- 
trava nelle  sue  file ,  molti  cavalieri  cristiani  indispettiti 
disertavano  alle  bandiere  di  Abdala  el  Zagal,  che  avea 
traiti  dalla  sua  i  wali  di  Almeria  e  di  Guadix. 

I  regnanti  di  Castiglià  non  contenti  de'  soccorsi  man- 
dati ad  Abu  Abdala  sotto  specie  di  far  guerra  al  suo 
competitore,  raccolsero  un  grosso  esercito  a  Cordova, 
che  andò  assediare  Alora ,  piazza  forte ,  assisa  sopra 
rupi:  e  l' artigheria  giocò  sì  bene,  che  in  pochi  giorni 
vaste  brecce  aprirono  agli  assedianti  il  passo  nella 
città:  sicché  la  guarnigione  chiese  di  capitolare  e  ot' 
tenne  onorevoli  condizioni.  Del  pari  si  resero  molte 
genti  vicine. 

I  Mori  che  custodivano  la  frontiera  verso  Antequera, 
tentarono  respingere  i  Cristiani,  e  gli  assolsero  ne' con- 
torni di  Cazara  Bonela,  ma  perduta  molta  gente,  do- 
vettero rifuggire  tra  i  loro  monti.  Allora  i  Castigliani 
scesi  liberamente  al  piano  di  Granata ,  fecero  molti 
guasti;  e  temperati  i  calori,  investirono  Setenil.  che  cansò 
la  distruzione  coli'  aprir  le  porle. 
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Vedevano  tanti  mali  i  due  re  di  Granata  :  ma  in- 
tenti ai  proprj  loro  interessi ,  non  prendeano  verun 
espediente  di  prevenire  guai  maggiori.  I  fautori  d'Abii 
Abdala  chiama vansi  fortunati  di  non  aver  a  temere  le 
armi  de'  Castigliani  :  ma  questi  non  lasciavano  di  sper- 
perare anche  le  loro  campagne.  Abdala  el  Zagal  scrisse 
a  tutti  i  sovrani  d'Africa ,  ma  senza  prò. 

I  Castighani  minacciavano  di  nuovo  la  citta  di  Loxa, 
e  già  stavano  i- cittadini  per  cedere,  quando  videro 
arrivare  la  cavalleria  di  Granata  spedita  dal  re  el  Za- 
gal, la  quale  potentemente  secondata  da  una  sortita  della 
guarnigione,  sciolse  V  assedio.  Mentre  lo  zio  teneva 
così  occupata  la  cavalleria,  Abu  Abdcila  tentò  cacciarlo 
di  Granata,  e  assalì  più  volte  l' Alhambra  ,  ma  in- 
vano: se  non  che  i  due  emuli,  temendosi  a  vicenda, 
si  condannarono  a  restare  in  Granata,  che  che  suc- 
cedesse di  fuori,  iiiì        • 

In  tal  modo  essi  favorivano  i  regnanti  di  Castiglia,  cheg  'j^f,; 
moltiplicarono  gli  assedj,  prendendo  facilmente  varie 
città,  e  difìicilmente  Konda,  ben  fortificata  e  ben  dife- 
sa: sinché  rinforzatisi  in  cinque  campi,  aggiustarono  dei 
mortari  (i),  col  cui  mezzo  fecero  piovere  sopra  la 
città  materie  infiammate,  che  arsero  case  ed  edifizj: 
onde  per  ripararsi  dall'  intera  rovina  s'  arresero.        • 

Poi  riposati  i  Cristiani,  si  volsero  parte  sopra  Mo- 
clin  e  Velez  Malaga,  parte  sopra  la  tante  volte  riten- 
tata Loxa.  Allora  sì  tremarono  davvero  i  Granatini,  che 
se  queste  città  soccombevano,  più  non  aveano  scher- 
mo che  le  proprie  mura.  I  fachì ,  gli  alimi ,  chiunque 
avea  lume  dell'intelletto  diceva  apertamente  che  dalla 
divisione  dei  due  re  nascerebbe  la  rovina  dello  Stato, 
e  poiché  i  più  favorivano  el  Zagal,  bestemmiavano 
Abu  Abdala.  Ma  le  ciance  non  arrestavano  i  progressi 
de'  Cristiani  :  onde  recaronsi  a  scongiurare  el  Zagal 
perchè  sospendesse   alcuni   istanti  la   guerra  civile ,   e 

(i)  Alcuni  vogliono  dire  che  a  quest'assedio  siensi  la  prima  volta  ado- 
perate le  granate  o  bombe,  cioè  palle  di  ferro  vuote ,  piene  di  materie 
incendiarie. 
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pensasse  ai  pericoli  imminenti.  Con  rincrescimento  ce- 
dette el  Za  gal  alle  giuste  osservazioni.  Volea  però  in 
qualche  guisa  accomodarsi  col  nipote  prima  d'andar- 
sene ;  questi  ricusò  ogni  proposizione  :  ma  quando  el 
Zagal  fu  uscito  di  Granata,  Abu  Abdala  temette  che 
la  guerra  potesse  riuscir  in  favore  dello  zio,  e  recossi 
egli  stesso  all'  esercito,  mostrando  di  farlo  per  la  di- 
fesa comune.  muyrf 
C4^f6.  Abdala  el  Zagal  erasi  avanzato  verso  Moclin.  Re- 
duan  ben  Egaz,  che  comandava  l* antiguardo,  giunse 
alla  punta  del  giorno  sotto  la  piazza  assediata  dai  Cri- 
stiani ,  e  suonato  all'  attacco ,  penetrò  nel  campo ,  lo 
ruppe  e  liberò  Moclin;  poi  senza  fermarsi,  avviossi  a 
Velez  Malaga,  e  senza  aspettare  i  restanti  condotti  da 
el  Zagal,  assalì  i  Cristiani,  ma  questi  rinforzati,  volsero 
in  fuga  i  Mori.  In  quello  arrivò  Abdala  el  Zagal,  ma 
non  parve  che  menar  maggiori  vittime.  Reduan  cam- 
possi  in  Velez  Malaga;  el  Zagal  ricondusse  le  sue  re- 
liquie a  Granata  ,  ove  1'  annunzio  della  sconfitta  fece 
che  il  popolo  non  avesse  più  che  maledizioni  pel  vinto  ; 
e  fino  i  suoi  più  devoti  chiarironsi  per  Abu  Abdala  , 
e  a  lui  furono  chiuse  le  porte  in  faccia ,  onde  si  ri- 
tirò a  Guadix. 

•  Abu  Abdala  era  allora  intorno  all'  assedio  di  Loxa, 
ma  non  gliene  riusciva  una.  Avuto  spia  che  i  Ca- 
stigliani  aspettavano  rinforzi ,  per  distruggere  l' opi- 
nione che  le  sue  leghe  il  rendessero  infedele  al  paese, 
ideò  d' impadronirsi  delle  montagne ,  aspettare  i  Cri- 
stiani al  passo,  e  col  loro  sterminio  mostrare  che  non 
li  considerava  che  come  nemici.  Si  pose  dunque  in 
agguato  con  cinquecento  cavalli  :  ma  un  distaccamento 
di  fanteria  castigliana ,  arrampicandosi  per  le  rupi, 
venne  a  minacciare  i  cavalieri  granatini  postati  nella 
valle  :  onde  voltati  i  cavalli,  fuggirono,  rincacciati  sin 
alle  porte  di  Loxa ,  di  cui  si  cominciò  V  assedio  con 
un  vigore  che  toglieva  ogni  speranza.  Abu  Abdala  te- 
mendo cader  come  nemico  in  mano  degli  alleati,  or- 
dinò d'entrare  in  trattamenti,  e  si  convenne  una  ca- 
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pitolazione  ;  salve  agli  abitanti  la  liberta  e  la  vita ,  e 
di  uscire  di  città  con  quanto  potessero  recare.  Abu 
Abdala  procurò  scolparsi  presso  i  Castigliani  col 
dire  eh'  era  stato  costretto  dai  sudditi  suoi  di  venire 
in  ajuto  di  Loxa,  protestandosi  però  nel  fondo  sem- 
pre lo  stesso.  E  i  Castigliani  fecero  mostra  di  credere, 
non  volendo  rompere  un'alleanza  da  cui  aspettavano 
la  rovina  de' Mori  col  tenerli  in  armi  tra  di  loro. 

Conquistata  Loxa  j  i  Castigliani  camminarono  sopra 
Illora ,  che  presero  fra  pochi  giorni.  Abul  Hacen  n'era 
uscito  pochi  di  prima  colla  famigha ,  ritirandosi  ad 
Almugnecar:  ove  morì  poco  dopo  senza  vedere  rove- 
sciato il  trono  che  con  qualche  gloria  aveva  in  sua 
gioventià  occupato.  Moclin  ,  Zagra,  Bagnos,  altre  piazze 
cedettero  :  e  Abu  Abdala  se  ne  consolò  colla  conqui- 
sta dell' Alhambra  e  col  piacere  di  regnar  solo  in  Gra- 
nata. 

II  prode  Reduan,  chiuso  in  Velez  Malaga,  difende- gl'^g^; 
r.nsi  ancora,  benché  senza  speranza.  Troppo  vedeva 
la  necessità  di  cedere  una  piazza ,  sotto  le  cui  rovine 
si  sarebbe  egli  sepolto  se  tutti  avessero  avuto  corag- 
gio pari  al  suo:  ma  i  migliori  erano  caduti  nell'asse- 
dio, gli  altri  aspettavano  tremando  un  assalto:  le  pro- 
vigioni  mancavano  :  gli  abitanti  temevano  di  scontare 
la  lunga  resistenza  coli' avere  proprio  e  colla  vita.  Ciò 
considerando ,  capitolò.  Era  tra  gli  assedianti  il  conte 
di  Cifuentes ,  il  quale,  da  che  era  stato  prigione  di 
Reduan  e  n'  avea  generosamente  ottenuta  la  libertà  , 
erasi  con  lui  legato  in  istretta  amicizia  :  onde  ora  gli 
ottenne  le  condizioni  più  onorevoli  per  esso  e  le  più 
"vantaggiose  per  gli  abitanti. 

Nuove  conquiste  resero  più  sempre  stringente  il  pe- 
ricolo di  Malaga,  isolata  fra  terre  nemiche.  E  gli  abi- 
tanti ben  avvisavano  come  i  reali  di  Castiglia  non 
avessero  soggiogato  i  contorni,  che  per  arrivare  ad 
essi  senza  ostacolo.  Non  isgomentati  per  questo,  prefe- 
rirono la  morte  al  giogo  cristiano.  Il  wali  Muza  ben  Co- 
nixa ,  prossimo  parente  d'elZagal,  nulla  trascurò  per 
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nietterl.'ì  in  buona  difesa ,  prese  fino  al  soldo  bande 
africane  di  indomito  valore ,  ma  agresti  e  fiere.  Quan- 
do vide  il  nemico  avvicinarsi ,  credette  dover  nego- 
ziare prima  di  combattere,  se  mai  potesse  evitare  un 
assedio  micidiale.  Gli  Africani  ignorando  la  causa  di 
questo  andar  e  tornare  di  messaggeri  al  campo  cri- 
stiano, dubitarono  si  trattasse  di  sorprenderli  e  darli 
in  man  del  nemico  :  sicché  furibondi  corsero  all'armi 
presero  l'Alcazaba  (questa  e  Gabalfaro  erano  due  for- 
tezze nel  ricinto  di  Malaga),  trucidandone  la  guarni- 
gione e  il  comandante  :  e  v'  ebbe  a  fare  assai  per  tor- 
narli in  calma,  ma  si  dovette  rinunziare  ad  ogni  trat' 
tativa. 

Molti  mesi  durò  l'assedio,  ove  i  Mori  e  gli  Africani 
mostrarono  il  piii  gran  valore,  né  minore  i  Castigliani  : 
ajutati  potentemente  dalla  fame.  Moltissimi  essendo  i 
cittadini,  nò  provigione  di  sorta  potendo  entrare,  ogni 
dì  più  atroci  si  facevano  le  privazioni  e  al  fine  di- 
ventarono- insopportabili.  Allora  i  principali  fecero  con- 
siglio del  come  consegnar  Malaga  senza  espor  se  stessi, 
al  furore  della  plebe:  e  aflìdarono  il  trattato  ad  Ali 
Dordux,  il  quale  si  condusse  a  Ferdinando,  che  dichiarò 
come,  per  punire  la  resistenza  degli  abitanti,  esigeva 
si  rendessero  tutti  a  discrezione  :  ma  in  privato  fece 
promettere  mari  e  monti  ad  Ali  Dordux  se  riuscisse 
ad  agevolargli  tale  conquista.  Come  il  più  spesso  suc- 
cede; in  Ali  Dordux  prevalse  l' mteresse  particolare 
al  comune  :  i  Cristiani,  nottetempo,  furono  introdotti 
3iel  Gebalfaro,  donde  si  sparsero  per  la  città.  Gli  abi- 
tanti dapprima  non  sapevano  se  fosse  una  sorpresa  o 
l'effetto  d'una  convenzione:  ma  il  saccheggio,  cui  si 
diedero  i  Castigliani,  li  chiarì  del  vero.  Molti  perirono 
nello  scompiglio,  altri  perdettero  la  libertà,  quali  sal- 
varonsi  in  mare.  Ali  Dordux,  premio  condegno,  fu 
incaricalo  di  fissare  e  riscuotere  il  prezzo  del  riscatto 
de'  miseri  cittadini.  Abu  Abdala ,  scendendo  all'  ul- 
tima abjezione  tanto  per  conservare  1' avvihta  corona, 
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manclò    a    coniplire    con    Ferdinando  per  la  presa  di 
Malaga. 

Sottomessa  la  parte  occidentale  del  regno  di  Gra-^-'^^ 
nata,  Ferdinando  ebbe  più  che  mai  il  desiderio  e  la 
speranza  di  possederlo  intero.  Per  venirne  a  capo  , 
due  partiti  restavano  :  o  assalire  immediatamente  la  ca- 
pitale ,  che  cadendo  trarrebbe  seco  il  resto ,  o  pren- 
dere prima  le  altre  città ,  e  coronare  con  Granata  la 
conquista.  Scelse  il  secondo,  indottovi  dalle  partico- 
lari circostanze  dei  Mori.  Abdala  el  Zagal ,  ritirato  a 
Guadix ,  vi  si  era  rinforzato,  e  possedeva  pure  Baza , 
Almeria ,  Vera ,  altre  fortezze.  La  presa  di  Granata , 
non  avrebbe  che  cresciuto  i  suoi  mezzi  di  resistenza, 
crescendo  le  sue  file  con  quanti  la  rotta  d'Abu  Ab- 
dala lasciasse  senza  patria  e  senza  beni.  Tornava  dun- 
que meglio  attaccare  prima  el  Zagal,  profittando  del 
mal  umore  del  nipote.  Granata  poi  verrebbe  dietro 
da  se.  Un  grosso  d'  armati  pertanto  invase  la  provincia 
d'Almeria ,  ove  molte  piazze  s'arresero,  spaventate 
dall'  esempio  di  Malaga.  Il  castello  di  Taberna  oppose 
resistenza,  ed  el  Zagal  ebbe  tempo  di  venirlo  a  soc- 
correre con  pochi  ma  valenti;  e  non  potendo  scen- 
dere a  giusta  battagha ,  occupò  i  boschi ,  le  gole ,  le 
alture,  donde  molestava  l'inimico  sì,  che  il  costrinse 
a  levare  1'  assedio  :  e  in  pari  modo  combattè  in  molti 
altri  siti. 

Irritato  da'  replicati  guasti,  il  re  di  Castiglia  preparò^ '^^• 
cinquantamila  fanti  e  dodicimila  cavalli  a  Jaen  :  nel 
tempo  stesso  che  alzò  un'  insormontabile  barriera  fra 
i  due  principi  mori ,  conchiudendo  con  Abu  Abdala 
un  trattato ,  per  cui  Ferdinando  prometteva  protezio- 
ne a  quel  vile  ,  e  questi  s'  obbligava  a  non  soccorrere 
el  Zagal:  anzi,  in  un  articolo  tenuto  segreto  per  non 
irritare  il  popolo  di  Granata,  fu  convenuto  che,  quando 
il  re  di  Caji^iglia,  o  per  forza  o  altrimenti  avesse  sot- 
tomesso tutte  le  città  possedute  da  el  Zagal,  Abu  Ab- 
dala riceverebbe  in  Granata  guarnigione  spagnuola,  e 
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sarebbe  ricompensato  con  larghe  possessioni ,  eh'  e*  ter- 
rebbe in  qualità  di  feudatario  e  vassallo  del  re  di  Ca- 
stiglia.  Quello  spregevole  principe  consentì  a  tutto , 
per  paura  dicono,  che  suo  zio  vincitore  noi  venisse 
a  cacciare  di  Granata:  preferendo  così  la  sicura  rovina 
della  patria  al  dispiacere  di  vedere  1'  emulo  trionfante. 
Fra  i  Granatini  ben  v'  era  chi  prevedeva  le  funeste 
conseguenze  di  queste  scissure ,  e  subodoravano  i  di- 
segni di  Ferdinando  :  ma  la  voce  loro  perdevasi  tra  i 
clamori  del  popolo,  lusingato  dalle  liberalità  di  Abii 
Abdala  e  di  sua  madre.  Incostanti,  leggeri,  cangiando 
venti  volte  di  padrone ,  sempre  ricevendo  1'  ultimo 
con  entusiasmo,  non  occupavansi  che  del  presente:  il 
perfido  alleato  procurato  ad  essi  dal  loro  vigliacco  si- 
gnore ,  prometteva  di  rispettare  Granata  :  che  volevasi 
di  più   per  acquetarsi  sull'  avvenire? 

Abdala  el  Zagal  ben  avvisava  come  la  pace  stretta 
fra  Abu  e  il  re  di  Castiglia  non  mirasse  che  a  dar 
a  questo  la  facoltà  di  dirigere  tutte  le  sue  forze  contro 
lui:  non  potendo  impedirlo,  s'armò  di  coraggio,  e  ri- 
mettendo r  esito  al  destino ,  preparossi  alla  piiì  viva 
resistenza.  Aspettando  i  primi  colpi  sovra  Baza,  man- 
dovvi  Cid  Yahie  con  diecimila  uomini  ;  ma  le  stima- 
bili qualità  di  questo  furono  disservite  dalla  fortuna. 

I  Castigliani  dapprima  assediarono  e  presero  Zucar, 
i  cui  abitanti  si  ritrassero  a  Baza.  Questa  era  situata 
sul  pendio  d' una  collina ,  cinta  di  fortissime  mura , 
con  un  fiumicello  al  piede,  ben  provvista  di  tutto.  Ma 
che  non  può  la  perseveranza  d'un  nemico  potente? 
Yahie  fece  di  tutto  per  recar  ogni  peggio  ai  Cristiani , 
ma  ridotto  agli  estremi,  chiese  urgentemente  soccorsi 
ad  el  Zagal.  Ma  questi  non  potè  se  non  rispondere 
che  il  lasciava  arbitro  di  cedere  la  città  a  che  patti 
potesse.  Non  potrebbe  descriversi  il  dolore  degli  asse- 
diati quando  intesero  questa  risposta.  Maneggiata  la 
capitolazione  ,  si  ottenne  che  gli  abitante  verrebbero 
accettati  per  sudditi  del  re  di  Castiglia ,  conservando 
i  beni,    la  libertà,    il    culto,    e    promettendo    fedeltà. 
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Sì  larghe  concessioni,  quando  non  s*  aspettava  che 
schiavitù  e  miseria,  non  che  rallegrare  quei  di  Baza  , 
indussero  molte  altre  città  a  sottomettersi  a  patti 
eguali. 

Yahie  coi  primarj  fu  al  re  Ferdinando ,  il  quale 
avea  mostrato  desiderio  di  conoscerlo,  e  che  l'accolse 
con  sì  bella  maniera,  Isabella  gli  mostrò  tanta  pre- 
mura ed  amicizia ,  che  il  principe  non  potè  difendersi 
da  mi  sentimento  di  benevolenza ,  sicché  in  un  di 
que' momenti  d'abbandono,  quando  lo  spinto,  mosso 
dal  cuore,  esprime  solo  come  questo  gli  detta  dentro, 
Yahie  dicono  esclamasse  che  non  trarrebbe  mai  la 
spada  contro  Ferdinando  e  la  nobile  sua  sposa.  Que- 
sti il  compensarono  con  molte  terre  e  col  loro  favore. 
Aggiunge  taluno  che  a  loro  persuasione,  e*  si  rendesse 
fin  cristiano;  in  secreto  però,  per  non  perdere  la  con- 
fidenza de' suoi  :  poscia  abbandonando  que' regnanti , 
promise  far  di  tutto  per  ridurre  el  Zagal  a  consegnare 
loro  Guadix  ed  Alnieria. 

E  troppo  bene  adempì  la  promessa.  Dipintagli  alE^'^c^ì' 
■vivo  la  debolezza  del  regno,  consigliò  el  Zagal  a  trat- 
tare col  re  Ferdinando,  dicendogli:  —  «  La  guerra 
«  non  può  che  accelerare  la  nostra  rovina,  e  vai  certo 
«  meglio  fidarsi  alla  generosità  di  Ferdinando,  che 
tf  aspettar  invano  i  favori  della  fortuna ,  da  sì  gran 
«  pezzo  nemica.  Ti  ricordi  il  funesto  oroscopo  che 
«  presiedette  alla  nascita  d'Abu  Abdala,  Fransi  cre- 
te dute  adempite  le  predizioni  quand'  e'  restò  prigio- 
«  niero  a  Lucena  :  ma  ora  è  chiaro  che  il  rigore  della 
«  sorte  non  erasi  sfogato  con  quella  passaggera  cala- 
«  mità.  Per  me  non  vedo  in  tutto  ciò  che  il  volere 
«  di  Ala;  esso  per  abbatterci,  unì  sotto  una  mano  sola 
«  i  due  potenti  regni  d'Aragona  e  di  Casliglia,  esso 
«  vuol  posare  sulla  fronte  di  Ferdinando  la  splendida 
«  corona  di  Granala  >?. 

Qui  fece  punto,  ed  el  Zagal,  che  l'aveva  ascoltato 
tristo  e  pensoso ,  rompendo  il  silenzio  e  sospirando  , 
rispose  ;  —   «  Alahwna    Subahana   ha  !   Troppo    ben 
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«  veggo,  cugino  mio,  che  Ala  decretò  la  perdita  di 
«  Granata  :  che  al  coraggio  che  mi  trovo  ancora  in, 
«  cuore,  questa  mano,  qujaata ■  spada  salverebbero  lo 
i(  Stato,  se  altro  non  fosse  il  voler  d'Ala.  Patteggiamo 
«  dunque  coli' orgoglioso  nemico,  giacche  Ala  il  favo- 
«  risce ,  e  ci  dà  indifesi  in  sua  mano  w. 

Più  non  trattavasi  che  di  regolare  i  patti  con  Fer- 
dinando. I  due  principi  andarono  al  campo  suo  presso 
Almeria,  ove  Ferdinando  gli  accolse  con  dimostrazione 
d'amicizia,  e  il  trattato  fu  conchiuso  tra  le  feste  e  le 
carezze.  Gli  abitanti  d'  Almeria  e  di  Guadix  furono , 
come  quei  di  Baza,  ammessi  per  sudditi,  convenendo 
che  non  pagherebbero  tasse  maggiori  che  non  ne  pa- 
gassero prima  al  re  di  Granata.  Vasti  dominj  ricevette 
el  Zagal;  e  subito  le  truppe  castigliane  presero  pos- 
wsessione  delle  due  città.  ".i 

Così  rapida  era  stata  questa  rivoluzione  e  così  inià- 
spettata ,  che  la  meraviglia  de'  Castigliaui  non  la  ce- 
deva quasi  a  quella  dei  Mori  :  ne  questi  ne  quelli  sa- 
pendo sé  credere  ai  proprj  loro  occhi.  Principalmente 
rimanevano  stupiti  quei  della  campagna  e  delle  città 
vicine,  non  intendendo  come  due  piazze  così  forti  si  fos- 
sero tanto  prontamente  arrese.  Ma  i  nuovi  sudditi  di 
re  Ferdinando,  non  badando  che  al  presente,  felici- 
tavansi  d' essere  campati  alla  guerra  quando  più  so- 
vrastava ,  e  comunicavano  a'  vicini  l'opinione  del  loro 
star  bene ,  sicché  molti  correvano  a  gara  a  portare  al 
campo  d' Almeria  protestazioni  di  sommessione  e  fe- 
deltà. 

Peggiore  sgomento  agitò  i  Granatini  all'  udire  di 
tante,  città  curvatesi  al  giogo,  e  la  plebe  non  tardò  a 
passare  dalle  mormorazioni  alla  rivolta.  Chiamava  Abu 
Abdala  tristo  musulmano,  traditore  del  paese,  nemico 
della  religione:  e  crescendo  a  gradi  il  furore,  ammu- 
tinati recaronsi  all'Alhambra  urlando  e  brandendo  lance 
e  spade.  Sceichi,  visiri ,  alfachì,  quanti  conservavano 
qualche  credito,  precipitaronsi  incontro  ai  forsennati, 
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senza  potere  calmarli  :  ma  pure  acquistando  tempo  ad 
Abu  Abdala  di  chiudersi  nell'  Alhambra  :  e  mentre  i 
sediziosi  pensavano  i  mezzi  di  assediarvelo ,  correvano 
iiunzj  ad  avvisare  del  pericolo  gli  alleati.  Faceva  gola 
a  questi  sì  beli'  occasione  di  saccheggiare  i  campi  di 
Granata,  e  molti  comandanti  delle  frontiere,  unite  le 
forze  loro,  mossero  in  soccorso  di  Abu  Abdala.  Tale 
annunzio  operò  sui  rivoltosi  meglio  che  tutte  le  arin- 
ghe degli  alfachì ,  ed  ogni  cosa  fu  quietata. 

Ed  ecco  il  re  di  Castiglia  domandare  ad  Abu  Abdala 
adempisse  le  clausole  dell'ultimo  trattato,  e  cedesse 
Granata.  Vide  allora  quello  sciagurato  che  profondo 
abisso  si  fosse  colla  propria  imprudenza  scavato  :  e 
rispose  al  re  Ferdinando  che ,  per  quanta  volontà 
ne  avesse ,  non  poteva  adempiere  una  convenzio- 
ne cui  la  nobiltà  di  Granata  erasi  ricusata  d'  ac- 
cettare, e  lo  scongiurava  a  contentarsi  delle  fatte  con- 
quiste. 

Anche  quei  di  Guadix  insorsero,  perchè  a  malgrado 
della  capitolazione  voleasi  farli  uscire  di  città  per  al- 
loggiare ne'  sobborghi  ;  la  forte  guarnigione  sopì  la  ri- 
volta; ma  intanto  altre  sorgevano  nelle  terre  cedute 
ad  el  Zagal,  il  quale  corse  rischio  anche  della  vita, 
sicché  riparò  alla  Corte  di  Castiglia.  Ferdinando  gli 
offri  soldati  per  sottomettere  i  ribelli:  ma  el  Zagal, 
che  forse  in  fondo  al  cuore  non  sapeva  abituarsi  alla 
condizione  privata  là  dove  avea  portato  corona,  do- 
mandò al  re  di  poter  passare  in  Africa;  e  licenziato- 
ne ,  cedette  parte  delle  sue  possessioni  al  cugino  Ya- 
hie.  Vendette  gli  altri  al  re,  indi  imbarcossi  per  Orano. 
Aggiungono  si  accasasse  a  Tremecen ,  ove  varie  fami- 
glie anche  oggi  pretendono  discendere  dagli  ultimi  sul- 
tani di  Granata. 

Credendosi  allora  senza  competitori,  Abu  Abdala 
s' immaginò  che  se  potesse  unir  sotto  il  suo  scettro 
tutti  gli  spinti  divisi,  gli  sarebbe  facile,  non  che  di- 
fendere Granata,  ma  ricuperare  le  città  perdute.  Con- 
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vocando  gli  alimi  e  gli  alfachì,  e  rinfocando  il  loro 
zelo  pei  grandi  interessi  della  religione  e  della  patria, 
gli  incombenzò  di  predicare  la  concordia  ai  Musulmani , 
e  pubblicare  la  guerra  santa  dovunque  si  potessero  in- 
sinuare. Ne  mancò  di  successo.  I  Granatini  parvero  un 
momento  porre  in  non  cale  le  divisioni  ;  e  tutti  gli 
abitanti  degli  Alpuxarres  non  ancora  vinti,  presero 
le  armi  :  fino  al  mare  giunse  lo  spirito  di  fanatismo  : 
onde  Abu  Abdala  vedendosi  a  capo  d'un  esercito, 
uscì  di  Granata  per  dar  appoggio  all'  insurrezione  delle 
campagne,  assediò  e  distrusse  Alhendin,  ma  tentò  in- 
vano Salobrena. 

La  risposta  evasiva  da  lui  data  a  Ferdinando,  era 
stata  ricevuta  per  un'  aperta  dichiarazione  di  guerra  : 
e  con  trentamila  uomini  scese  nel  piano  di  Granata, 
donde  si  drizzò  sopra  Salobrena,  mentre  una  flotta 
veleggiava  sopra  l'insorta  Adra,  città  a  mare.  Alnayar 
figlio  di  Cid  Yaliie  che  la  guidava ,  fece  vestire  parte 
della  sua  ciumia  alla  musulmana ,  e  spiegare  ban- 
diera africana.  Gli  abitanti  che  aspettavano  soccorsi 
d'  Africa  ,  ingannati ,  introdussero  i  vascelli  in  porto  , 
nel  mentre  stesso  che  Cid  Yahie  arrivava  di  terra , 
onde  gli  abitanti,  per  quanto  valorosamente  si  difen- 
dessero, pagarono  col  sangue  la  rivolta.  Abu  Abdala 
schivò  la  necessità  del  combattere  col  correre  a  chiu- 
dersi in  Granata. 
^'gJJ;  I  rigori  dell'inverno  rallentarono  senza  sospendere 
le  operazioni  della  guerra;  e  apertasi  la  stagione,  qua- 
rantamila fanti  e  diecimila  cavalli  comandati  da  Fer- 
dinando in  persona  ,  vennero  a  campo  due  leghe 
jiresso  Granata ,  là  dove  si  dice  las  fiientes  de  Gue- 
tar.  xiir aspetto  del  nemico,  il  terrore  invase  la  città, 
e  i  più  intrepidi  suoi  difensori  non  seppero  schermir- 
sene; che  vaghe  inquietudini,  cupi  presentimenti, 
annunziavano ,  loro  malgrado ,  vicina  1*  ora  predetta 
da  Macer.  Radunatisi  a  consiglio,  l'agib  Abul  Casim 
Abdelmelic  rappresentò  al  vero  lo  stato  della  città  , 
quali  provigioni,  che  speranze,  quanti  abitanti;  e  finì 
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dicendo  :  —  «  Molta  gente  abbiamo  :  ma  che  sperare 
«  da  queir  indocile  folla  ?  In  pace  grida ,  minaccia  , 
i(  sbraveggia:  viene  il  pericolo?  si  nasconde  ". 

—  «  Oh  perchè  svilire  i  nostri  soldati?  «  esclamò 
Muza  ben  abil  Gazan  cavaliere  granatino.  «  Perchè 
«  mettere  in  dubbio  il  loro  coraggio?  Sappiamo  gui- 
«  darli  noi ,  e  audacia  e  valore  ad  essi  non  manche- 
«  rà.  Oltre  gli  uomini  di  guerra ,  fanti  o  cavalieri , 
«  tutti  agguerriti  e  indurati  alla  fatica,  v'  ha  in  Gra- 
te nata  ventimila  giovani,  ardenti  di  pugnare  per  la 
«  patria  ". 

Prese  allora  la  parola  Abu  Abdala,  e  voltosi  ai  ca- 
pitani: —  «  Voi  soli  siete  r appoggio  dello  Stato:  voi 
«  soli ,  se  Alk  vi  guardi ,  potete  lavare  nel  sangue  ne- 
«  mico  le  comuni  ingiurie ,  restituir  alla  religione  lo 
«  splendore  ,  la  maestà  al  trono ,  alle  vostre  mogli 
«  r  onore ,  la  felicità  a'  figli  vostri  e  a  voi.  Fate 
«  ciò  che  vi  parrà  metter  bene  per  la  salute  di  Gra- 
«  nata  «. 

Subito  si  spartiscono  le  veci  e  le  fatiche  :  ognuno 
vuol  la  sua  parte  di  pericolo  :  Muza  dirigerà  le  sor- 
tite, e  sotto  lui  Naim  Reduan  e  Muhamad  ben  Zaide: 
Abdel  Kerim  Zegri  difenderà  le  mura  :  ogni  alcade 
veglierà  alla  difesa  d'un  forte,  d'una  torre,  d'un  quar- 
tiere della  città.  Poi  si  pensa  alle  sussistenze,  come 
menar  i  convogli  in  città;  stabilire  magazzini  per  l'ab- 
bondanza ;  regolare  il  servigio  imposto  agli  abitanti  : 
che  ne'  pericoli  della  patria,  ogni  cittadino  è  soldato. 
Si  stabilisce  che  ogni  giorno  tremila  cavalieri  usciranno 
di  città,  sotto  gli  ordini  di  Muhamad  Sair,  figlio  del- 
l'antico alcade  di  Loxa  Atar;  e  scorteranno  i  muli  che 
vengono  dai  monti  colle  provigioni  ;  e  cinquecento  ca- 
valieri scelti,  custodendone  la  marcia,  avvertiranno  dei 
pericoh. 

Per  un  pezzo  le  savie  precauzioni  s'adempirono  sa- 
viamente :  i  foraggi  entravano  in  città ,  mentre  Muza 
con  vigorose  sortite  deviava  1'  attenzione  e  le  forze 
de'  Gasligliani.  Tanto  i  Granatini  confidavano  in  questo 
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generale ,  che  pei  primi  mesi  dell'  assedio ,  le  porte 
della  città  rimasero  quasi  sempre  aperte.  Ferdinando 
s'accorse  che  in  queste  avvisaglie  giornaliere  i  Musul- 
mani aveano  quasi  sempre  la  megho,  e  eh' e' perdeva 
molti  soldati  senza  procedere  d'un  passo  :  onde  or- 
dinò a' suoi  generali  di  schivarle,  e  vietò  che,  sotto 
nessun  pretesto ,  i  soldati  uscissero  dal  campo.  Muza 
allora  spingeva  la  temerità  fino  a  passare  le  trincee 
de'  Cristiani ,  lasciando  sempre  molte  vittime  della  sua 
coraggiosa  temerità.  Il  re  risolse  di  circondare  al  campo 
solide  mura  e  profonde  fosse,  e  per  quanto  il  mole- 
stassero i  Granatini,  ben  presto  i  Castigliani  dall'alto 
dei  loro  bastioni  insultarono  al  furore  nemico. 

Ben  prevedeva  Muza  ove  mirasse  la  lattica  di  Fer- 
dinando :  che  voleva  dover  solo  al  tempo  la  presa  di 
Granata  :  e  che  troppo  era  a  temerla,  in  conto  di  quella 
popolazione  incostante,  irrequieta,  incapace  di  soffrire 
lunghe  privazioni.  D'  altro  lato  i  Granatini  venivano 
meno  nell'  inazione:  sicché  bisognava  tutto  avventu- 
rare per  prevenire  il  doppio  inconveniente  minacciato. 
Avendo  acquistato  molto  credito  in  città ,  non  faticò 
a  far  ricevere  il  progetto  suo,  ch'era  nulla  meno  che 
d'  assediare  i  Cristiani  nelle  loro  trincee. 

A  tal  uopo  sortì  all'alba  con  quante  truppe  ci  aveva 
in  Granata ,  a  suon  di  trombe  e  tamburi.  I  Castigliani 
per  mostrare  che  non  dalla  paura  erano  stati  ritenuti 
nel  chiuso  del  campo,  mosser  incontro  a  loro;  e  il 
breve  spazio  fra  le  trincee  e  la  città  divenne  terribile 
campo ,  coperto  in  brev'  ora  di  morti.  La  cavalleria 
mora  fece  portenti  di  valore.  Gonsalvo  di  Cordova 
quel  famoso  guerriero  cui  la  posterità  non  tolse  il 
titolo  di  Gran  capitano  datogli,  cinque  o  sei  anni  dopo, 
in  Italia ,  fu  scavalcato ,  e  dovette  la  salute  e  la  li- 
bertà sua  al  proprio  coraggio  ed  ai  pronti  soccorsi 
che  ricevette.  Ma  la  fanteria  di  Granata  non  resse  al 
valor  castigliano  :  messa  in  rotta,  rincacciata,  perdo 
fino  l'artiglieria,  e  Muza  sbuffando  si  dovè  ritornare 
in  Granata.  Dietro  a    ciò  i  Castighani    impadronironsi 
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dei  lavori  avanzati,  che  impedivano  gli  approcci,  e 
li  munirono  bea  bene.  Muzai  fece  serrar  le  porte  dan- 
dole in  guardia  alla  fanteria,  timida  truppa,  per  cui 
non  avea  più  che  disprezzo. 

Né  bastava  1'  aver  rinchiusi  i  Granatini.  A  voler  ri- 
durli per  fame ,  conveniva  recidere  ogni  cominiicazione 
colla  montagna,  e  fermare  i  continui  convogli,  che  fin 
allora  v'  aveano  mantenuta  1'  abbondanza.  Ferdinando 
mandò  da  prima  negli  Alpuxarres  un  generale  con  uà 
grosso  di  truppe  a  devastar  molte  leghe  intorno,  ar- 
dere villaggi ,  menar  via  gli  abitanti.  Il  re  stesso,  a 
capo  d'una  seconda  divisione,  rovilìò  un'altra  contrada 
soccorrevole  ai  Granatini  :  poi  fece  custodire  gelosa- 
mente tutti  i  passi  che  riuscivano  alla  città  assediata,  e 
gli  abitanti  dovettero  rinunziare  ad  ogni  speranza  d'  e- 
sterno  soccorso.  Non  tardò  allora  a  farsi  sentire  la 
scarsezza  di  sussistenza,  poi  la  famft,  e  il  popolo  a 
mormorarne  ,  talché  il  re  radunò  il  consiglio. 

Fu  sentenza  comune  che  le  cose  erano  ornai  dispe- 
rate :  chiara  l' intenzione  del  re  di  Casliglia  :  il  campo 
rinforzato,  la  città  fabbricatagli  nel  mezzo  (i),  la  cura 
d'evitare  gl'inutili  combattimenti,  le  spedizioni  negli 
Alpuxarres  dicevano  a  chiara  voce  eh'  ei  non  si  ritire- 
rebbe se  non  presa  Granata.  Abu  Abdala  oppresso  di 
dolore,  non  ebbe  voce  a  rispondere:  e  tutti  furono 
'd*  avviso  di  venire  a  patti ,  od  anche  rendere  la  città 
ad  onorevoli  condizioni.  Solo  Muza  stette  contro  ad 
nn  partito  che  gli  pareva  intempestivo  :  non  s' erano 
ancora  esausti  i  mezzi  tutti,  diceva  egli;  il  popolo  non 
avea  fatto  ancora  veruno  sforzo ,  neppur  pigliate  le 
armi  della  disperazione.  Ma  i  più  prevalsero ,  e  l'agib 
Abul  Casem,  venerabile  vecchio,  fu    inviato  al    re  di 

(i)  Essendo  la  regina  Isabella  venuta  a  raggiungere  lo  sposo  al  campo, 
lina  sua  damigella  incautamente  pose  fuoco  ad  una  tenda ,  e  la  fiamma 
dilatandosi,  ne  arse  inoUissime.  Allora  Isabella  ideò  di  fabbricare  una 
città  ,  sicura  da  simili  accidenti;  e  in  manco  di  tre  mesi  fu  iu  piedi,  od 
ebbe  il  nome  di  Santa  Fc  chc  conserva  lultoia.  JNcl  1^07  ,  molto  tu 
guasta  da  uu  I remuoio. 

CoNDli.    T.    11.  19 
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Castiglia.  I  soldati  lo  condussero  alla  tenda  del  re,  che 
il  ricevette  con  bontà ,  e  gli  manifestò  il  desiderio  che, 
piegandosi  volontariamente.  Granata  schivasse  la  distru- 
zione ed  il  saccheggio  :  e  lasciò  intendere  che  avrebbe 
provato  agli  abitanti  quanto  ne  stimasse  il  coraggio  , 
col  trattarli  benignamente.  Rimise  poi  l'ambasciadore 
a  Ferdinando  di  Zafra  suo  ministro  ed  a  Gonsalvo 
di  Cordova,  incaricati  di  discutere  e  redigere  le  con- 
dizioni del  trattato. 
E  807,     Dopo    lun»a  conferenza,  il  25   novembre   i4qi»  fu 

sa  Mu-  ,«.  P  r-  .  i  i  ^^7     '         ^ 

harram.conchiuso  clìc  — ■  «  uranata  sarebbe  consegnata  ai 
«  CastigUani  fra  due  mesi ,  se  in  quell' intervallo  non 
«  fosse  soccorsa:  il  re  di  Granata,  i  suoi  generali 
«  e  visiri ,  gli  sceichi  del  paese  giurerebbero  obbe- 
«  dienza  e  fedeltà  ai  regnanti  di  Castiglia,  e  tutti  gli 
«  abitanti  riconoscerebbero  questi  per  sovrani  :  il  re 
«  di  Granata  riceverebbe  dominj  e  terre  con  bastante 
«  entrata,  terre  ch'egli  stesso  sceglierebbe  negli  Al- 
«  puxarres:  a  tutti  i  Musulmani  libertà,  intero  godi- 
«  mento  de'  beni,  dell'  armi,  dei  cavalli;  libero  eser- 
«  cizio  della  religione ,  del  culto ,  delle  moschee  :  con- 
«  serverebbero  anche  gli  usi,  la  lingua,  il  modo  di 
«  vestire:  avrebbero  cadì  ed  alcadi  che  li  reggessero 
«  secondo  le  leggi  loro ,  e  servissero  d' assessori  ai 
«  governatori  cristiani  ne' giudizj  a  loro  concernenti: 
«  non  pagherebbero  altre  imposizioni  che  come  ai 
«  loro  re;  sarebbero  anzi  per  tre  anni  esenti  d'ogni 
«  tributo;  infine  per  guarentigia  del  trattato,  forni- 
«  rebbero  fra  dodici  giorni  cinquecento  ostaggi  scelti 
«  fra  i  giovani  de'  mighori  casati  di  Granata  «. 

Quando  Abul  Casem  di  ritorno  fece  .conoscere  quei 
patti,  eccitarono  un  vivo  dolore  nel  consiglio,  e  molti  Gra- 
natini non  ritennero  il  pianto.  Ma  —  «Che  piangere?» 
esclamava  il  prode  Muza.  «  Forse  pianti  vi  domanda 
«  la  patria?  Lasciateh,  lasciateli  alle  donnicciuole  ed  ai 
«  fanciulli;  voi  fate  da  uomini.  In  vece  di  coteste  ti- 
«  mide  lacrime,  spargete,  se  occorre,  il  sangue  fino 
«  all'ultima  stilla.  Uniamoci:  si  tenti  un  generoso  sfor- 
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u  ZQ.:  ppponiamp  il  seno  al  ferro  nemico  :  io,  andrò 
ti  primo,  e  vi  farò  vedere  se  temo  la  morte.  Non  vai 
t(  mille  volte  meglio  il  morire  difendendo  la  patria , 
i(  che  consegnarla  a'  suoi  oppressori  per  conservare 
«  una  vergognosa  esistenza?  Oh,  chi  può  senza  indi- 
«  gnazione  sentire  i  termini  di  quesl'  umiliante  trat- 
i>  tato?  Chi  curverà  la  testa  al  nemico  di  sua  fede? 
«  chi  vorrà  da  lui  accettare  l' obbrobrio  e  la  servitù  ? 
«  ma  come  sottrarsi  a  tali  disastri,  il  so  ben  io:  mo- 
«  rendo.  La  morte  è  il  minor  de' mali  che  v'aspetta- 
«  no.  Credete  che  i  Casti gUa ni  atterranno  le  promes- 
«  se  ?  che  cotesto  conquistatore  avrà  tanta  generosità 
"  quanta  fortuna  ?  Ingannati  !  Ei  sono  sitibondi  del 
«  nostro  sangue,  e  se  ne  ubbriacheranno.  Ma  la  morte 
i(  che  vi  destinano  è  ancor  nulla  :  il  peggio  sono  le 
«  umiliazioni,  l'ingiuria,  l'oltraggio,  l'avvilimento  :  il 
«  saccheggio  delle  case  vostre ,  l' onta  alle  mogli , 
«  alle  figliuole  :  la  profanazione  dei  tempj ,  l' ingiusti- 
.tt  zia,  l'intolleranza:  i  roghi  (i)  accesi  per  incene- 
«  rirvi.  Ecco  che  cosa  diverremo.  S' io  parli  il  vero , 
«  lo  vedrete,  o  svigoriti,  paurosi  della  morte:  voi; 
«  perchè  io,  lo  giuro  per  Ala,  noi  vedrò  io.  Ebbene?  « 
continovava  con  impeto  sempre  maggiore;  «  le  mie 
«  parole  non  vi  toccano  ?  non  rispondete  ?  ignorate 
«  che  la  morte  ci  sta  sempre  al  fianco,  che  è  certa, 
«  inevitabile?  I  giorni  dieci  restano,  perchè  ricusate 
it  adoprarli  a  compir  le  vostre  vendette ,  difendere  le 
«  vostre  libertà,  la  sventurata  patria?  La  terra,  ma- 
«  dre  comune,  ci  riceverà,  se  periamo;  o  il  Cielo  ri- 
«  coprirà  cui  manchi  una  tomba  (2)  ?>. 

Finito  di  parlare,  vedendo  che  tutti  tacevano,  im- 
mersi in  cupo  abbattimento ,  volta  attorno  un'occhiata 
di  spregio  e  d'indignazione,  allontanossi  senza  neppur 


(1)  La  Spagna  avca  ricevuto  l' Inquisizione  a  Siviglia  nel  1480:  l'anno 
dopo  cominciò  ad  esercitare  la  sua  autorità:  selle  Ebrei  furono  arsi  vivi 
iu  un  ^4iUo  da  J'c.  Muxa  non  avea  torto  di  temere  1'  inquisizione  do' 
vincitori. 

(2)  K  l' idea  di  Lucano  :  Ccvlo  tcgilur  fini  non  habct  uniam. 
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lina  parola,  corse  alla  casa,  prese  cavallo  ed  armi, 
ed  uscì  di  Granata,  né  più  si  seppe  di  lui. 

Allora  Abu  Abdala  ruppe  il  lungo  silenzio  succe- 
duto al  discorso  di  Muza ,  procurando  consolare  gli 
avviliti  da  così  amari  rimproveri.  —  «  Non  il  corag- 
«  gio  j» ,  diceva ,  «  a  noi  mancò  ,  ma  i  mezzi  di  di- 
i(  fesa.  La  sorte  nemica  ,  stendendo  su  tutto  il  regno 
«  la  sua  perniciosa  influenza ,  paralizzò  le  nostre  brac- 
«  eia.  Or  non  mi  fa  meraviglia  se  chi,  traverso  a  gravi 
«  pericoli,  campò  da  morte,  mostra  ripugnanza  ad  af- 
«f  frontarne  di  nuovi,  da  cui  non  può  promettersi 
tt  alcun  meglio.  E  a  noi  che  più  resta?  la  procella  di- 
i(  strusse  tutto,  tutto  rapì  «. 

Queste  parole  del  re,  che  perdeva  più  di  tutti ,  cal- 
marono un  poco  r  agitazione  e  il  rincrescimento.  In- 
tanto di  fuori  erasi  avuto  fumo  di  ciò  che  aveano 
trattato  in  consiglio  :  riportati ,  commentati  i  discorsi 
di  Muza  :  altri  capitani  mori ,  intolleranti  anch'  essi 
dell'idea  del  servaggio,  rinfocolavano  gli  spiriti:  tal- 
ché a  capo  d' un  mese  si  potè  scorgere  nel  popolo 
un  grave  fermento.  I  visiri  e  gli  sceichi,  convmti  che 
è  obbligo  il  rendersi  quando  più  non  si  può  resistere, 
consigliarono  Abu  Abdala  di  scrivere  al  re  di  Casti- 
glia  che  senza  più  venisse  a  pigliare  possesso  di  Gra- 
nata, innanzi  al  termine  stabilito:  unico  mezzo  d'evi- 
tare un  movimento  popolare.  Pensate  se  Ferdinando 
se  lo  fece  ripetere  :  assicurò  Abu  Abdala  della  sua 
amicizia ,  ed  assegnò  vastissimi  dominj  a  lui  ed  al 
messo. 

All'  alba  del  quarto  giorno  del  primo  rebie  (  3  o 
4  gennajo  (i)  i492  ),  Abu  Abdala  mandò  la  sua  famiglia 
verso  gli  Alpuxarres  con  quanto  avea  di  maggior  prezzo, 
e  subito  che  tamburi  e  trombe  annunziarono  l'arrivo 
dell'esercito  cristiano,  Abu  Abdala,  lasciando  in  Gra- 
nata Aben  Tomixa  per  consegnare  le  fortezze,  andò 
incontro  al  re  di  Gastiglia ,  con  tutti  i  visiri  e  cinquanta 

(i)  Le  cronache  spaglinole  segnano  il  2. 
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cavalieri.  Incontratolo,  volle  smontare  di  cavallo,  come 
fecero  gli  altri  eh'  erano  seco,  ma  noi  permise  Ferdi- 
nando; e  quando  furonsi  accostati ,  Abu  Abdala  gli 
baciò  il  braccio  destro  e  cogli  occhi  bassi  disse  :  — 
«  Glorioso  re  e  potente ,  noi  siamo  tuoi  servidori  :  ti 
it  consegniamo  questa  città  e  il  nostro  regno:  tal  è 
«  il  volere  di  Ala ,  speriamo  che  userai  generosamente 
«  della  vittoria  ». 

L'agib  Abul  Casem  presentò  al  re  le  chiavi  della 
città:  Ferdinando  abbracciò  Abu  Abdala,  e  gli  volse 
parole  d' amicizia  e  consolazione.  Lo  sciagurato  prin- 
cipe non  volle  tornare  in  Granata ,  e  subito  si  volse 
agli  Alpuxarres   per  raggiungere  la  sua  famiglia. 

I  generali  castigliani  entrarono  subito  in  città ,  ac- 
compagnati da'  visiri  e  seguiti  dalla  cavalleria ,  e  si  po- 
sero in  possesso  dell' Alhambra,  dell' Alcazaba ,  dell'Al- 
baycin;  e  lo  stendardo  di  Castiglia  fu  piantato  in  som- 
mo di  tutte  le  torri  e  sui  bastioni.  Molti  abitanti  si 
presentarono  tosto  al  conte  di  Tendilla,  nominato  da 
Ferdinando  governatore  di  Granata ,  e  il  pregarono  li 
guardasse  e  trattasse  come  sudditi  del  sovrano  mede- 
simo. Tre  o  quattro  giorni  dopo,  Ferdinando  ed  Isa- 
bella scortati  da  tutti  gli  uihziali  dell'  esercito  e  dai 
signori  di  loro  corte ,  fecero  1'  entrata  solenne  in  quella 
città,  ove  spirava  alfine  la  potenza  straniera,  che  per 
otto  secoli  era  pesata  sopra  la  Spagna.  Ferdinando 
diede  governatore  ai  Mori  Cid  Yahie:  a  suo  figlio  Al- 
nayar  il  comando  della  costa;  concesse  entrate  e  po- 
deri ai  due  figli  di  Abul  Hacen,  nati  dalla  prigioniera 
spagnuola. 

Dicono  che  giunto  sulla  montagna  diPadul,  donde 
si  scopre  Granata,  Abu  Abdala  gettò  gli  ultimi  sguardi 
sopra  questa  città  una  volta  si  potente,  felice  e  ricca: 
ora  abbattuta ,  avvihta ,  curva  sotto  il  giogo  nemico  : 
e  non  potè  lasciare  di  piangere,  esclamando  :  —  «  Ala 
«  hu  Akbar  !  .  .  .  « 

—  «  Piangi  »  ,  gli  disse  la  sultana  Zoraya:  «  piangi 
«  come  una  feminetta  la  perdita  del  tuo  regno,  poi- 
M  che  come  un  uomo  noi  sapesti  difendere  j». 


2g8  DELLA    DOMINAZIONE 

Il  sito  ove  Abu  Abdala  si  fermò  prese  il  nome  di 
Feg  Ala  lui  Akbar.  Jusef  ben  Tomixa ,  eh' erasi  unito 
alla  sua  sorte,  gli  disse  per  calmarlo:  —  «Pensa  che 
ii  le  gravi  sventure  danno  a  chi  le  sopporta  con  co- 
ti raggio  tanta  fama  e  celebrità  quanta  la  prosperità 
«  e  le  vittorie  ». 

—  «  Oh  quali  sventure  » ,  esclamò  il  principe  de- 
solato,  «  possono  alle  mie  paragonarsi?  » 

Troppo  aveva  egli  amato  lo  splendore  e  le  grandi- 
gie, sicché  potesse  viver  felice  nell'umile  ritiro  ove  le 
sciagure  l'aveano  ridotto.  Chi  per  regnare  avea  ributtato 
l'autorità  paterna  ed  oltraggiato  la  natura:  chi  per 
regnare  avea  stipulato  1'  onta  e  1'  umiliazione  per  se  , 
la  rovina  e  la  servitù  pe'  sudditi  suoi  :  chi  per  regnare 
aveva  esposto  al  ferro  nemico  metà  del  suo  regno, 
e  chiamato  sull'altra  la  guerra  civile  e  tutti  i  flagelli, 
potea  trovar  bene  nella  mediocrità  ?  L' amico  Tomixa 
il  vedeva  tristo  e  rincrescioso,  sentiva  che  la  vicinanza 
di  Granata  era  e  sarebbe  sempre  un  ostacolo  al  suo 
riposo  :  e  secondato  da  Jusef  ben  Egaz ,  parente  e 
amico  di  Abu  Abdala ,  l' indusse  a  passare  in  Africa. 
Ferdinando  li  secondò  ,  esibendo  di  pagare  a  danaro 
i  dominj  degli  Alpuxarres  :  e  quel  principe,  che  era 
mancato  di  coraggio  quando  la  patria  in  pericolo  e 
la  corona  minacciata  bisognavano  del  suo  braccio,  an- 
dò a  perire  su  terra  straniera,  difendendo  il  trono  al 
re  di  Fez  suo  parente.  ^•* 


''e'. 
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FERDINANDO  ed  ISABELLA. 


Ferdinando  ed  Isabella  passarono  alcuni  mesi  a  Gra-*^- 'j^^^*' 
nata,  ove  emanarono  il  decreto  d'espulsione  contro  glim»"»- 
Ebrei,  decreto  che  l'avarizia  estorse  all'intolleranza 
religiosa.  Quel  Ferdinando  che  ristabilì  la  fede  cat- 
tolica in  Ispagna,  e  ne  inalberò  la  croce  vittoriosa  sui 
minareti  di  Granata  ultimo  rifugio  dell'  Islamismo  ; 
quel  Ferdinando  che  sempre  largheggiò  di  promesse 
con  chi  voleva  ingannare ,  e  che  coprì  col  manto  della 
religione  o  collo  splendor  delle  vittorie  la  sua  politica 
subdola  e  maliziosa,  non  si  credette  mai  obbligato  ad  una 
convenzione ,  da  che  cessava  di  conciliarsi  cogli  inte- 
ressi o  co'  bisogni  suoi.  Gli  Ebrei  erano  molti ,  e  dap- 
pertutto aveano  in  mano  il  commercio.  Tollerati,  pro- 
tetti dai  Mori,  trovarono  ardenti  persecutori  fra  i  Cri- 
stiani, che  ordinarono  loro  cessassero  dal  culto  dei 
loro  padri,  se  no  l'esilio  e  la  confisca.  Spogliati  de' beni, 
ridotti  alla  miseria,  caddero  ne' roghi  dell'Inquisizione, 
quando  traditi  da  improvidi  repetii  o  da  indiscrete 
querele,  fecero  sospettare  che  alla  loro  conversione  si 
fossero  mescolate  mire  profane. 

La  sciagura  de'  Giudei  fece  profonda  e  trista  impres- 
sione sovia  i  Mori  :  un  terror  segreto  gì'  invase  ,  e  le 
minaccevoli  parole  di  Muza  tornavano  loro  innanzi  : 
tremarono  delle  ottenute  concessioni ,  e  l' avvenire  si 
presentò  loro  cupo  e  tempestoso. 
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L'esito  pur  troppo  ne  avverò  i  limori.  Molti  arti- 
coli della  capitolazione  furono  violati,  prima  con  leg- 
giere alterazioni,  poi  con  modificazioni  di  progressiva 
importanza;  al  fine  con  manifeste  violazioni  si  eluse 
r  adempimento  di  solenni  promesse.  Vollero  sotto- 
porre i  Mori  a  misure  opposte  direttamente  ai  diritti 
loro  riconosciuti,  o  agli  usi  consentiti:  proscrittone  il 
culto  da  tutte  le  ceremonie  pubbliche,  fin  le  semplici 
pratiche  esteriori  :  ingiuriose  preferenze  concesse  a  chi, 
per  rilassamento  di  costumi,  inchinasse  a  lasciarsi  con- 
vertire (i).  Quinci  un  vivo  risentimento  ne'  Musulmani: 
i  montanari,  più  orgogliosi  o  meno  esposti  alla  depra- 
Tatezza,  lamentavansi  a  gran  voce:  la  crescente  effer- 
vescenza degli  spiriti  cagionò  inquietudini,  e  per  pre- 
venire una  sollevazione  in  Granata,  si  prese  il  par- 
tito disastroso  di  cacciare  tutti  i  Mori ,  e  spopolare 
quelle  industriose  contrade.  Difatto  ordinar  ai  Mori  di 
farsi  cristiani,  pena  l'esiglio,  era  un  cacciarli  di  Spa- 
gna. Pochi  v'  ha  che  non  cedano  ad  una  blanda  per- 
suasione; tutti  inchinano  a  resistere  alla  violenza,  per- 
chè il  piacere  di  sfidare  l' ingiustizia ,  la  soddisfazione 
interna  d'avere  trionfato  dell'autorità  oppressiva  colla 
costanza  e  la  fermezza ,  compensano  delle  privazioni 
e,  i495. causate  dalla  disobbedienza.  Appena  il  decreto  di  espul- 
sione fu  conosciuto,  il  disordine  crebbe  e  il  popolo 
tentò  sollevarsi:  ma  non  avendo  armi ,  piegò  dinanzi 
alla  forza  spiegatagli  sugli  occhi  con  molto  apparato  ; 
e  l'affezione  al  suolo  nativo,  la  paura  della  miseria, 
il  mantenimento  d' una  famiglia ,  convertirono  molti 
tiepidi  musulmani  in  cattivi  cristiani.  Ma  incontrò  loro 
come  a'  Giudei.  Quest'  adultera  mescolanza  di  cause 
affatto  terrestri  della  loro  conversione,  colle  pratiche 
d'  una  religione  santa  ,  non  fece  che  precipitarli  in 
una  carriera  di  persecuzioni ,  che  cominciava  sempre 
con  un  rigore  eccessivo ,  e  finiva  col  togliere  i  beni , 
O  col  supplizio. 

(i)  Quasi  nella  religione  cristiana  ìa  rilassatezza  de  costumi  fosse  con- 
cessa piìi  che  nella  maomettana! 
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Men  facile  fu  il  domarli  negli  Alpnxarrcs.  Dall'allot^- «^"o- 
delle  lor  rócche,  i  feroci  montanari  insultavano  i  mis- 
sionari e  i  soldati  che  gli  accompagnavano:  anzi  la 
loro  rivolta  si  fece  così  seria,  che  bisognò  armare 
contra  loro  un  esercito,  e  Ferdinando  a  capo.  L'of- 
ferta di  cinquantamila  ducati  di  tributo  straordi- 
nario eccitò  la  clemenza  del  re,  che  si  contentò  di 
punire  alcuni  individui.  Ma  poiché  col  ricevere  il  da- 
naro de' ribelli,  il  re  lasciava  sussistere  le  cause  della 
turbolenza,  gli  effetti  stessi  rinacquero  per  le  stesse  cause. 
Le  truppe  lasciate  fra  i  monti  non  bastarono:  l'ob- 
bedienza de' Mori  non  si  stendeva  mai  oltre  il  raggio 
occupato  dai  soldati.  Mandaronsi  rinforzi  considere- 
voli ;  il  re  con  essi  riprese  la  via  degli  Alpiixarres.  I 
montanari  chiesero  di  poter  passare  in  Africa ,  e  que- 
sta domanda  provocò  un  secondo  editto  de'  regnanti 
di  Castiglia ,  ove  s' ordinava  ricevessero  fra  tre  mesi 
il  battesimo,  o  andassero  di  Spagna,  lasciandovi  ogni 
aver  loro. 

La  morte  d' Isabella  ,  la  breve  amministrazione  del- 
l'arciduca  Filippo,  sposo  di  Giovanna  la  Mentecatta, 
\uiica  erede  d'Isabella,  la  reggenza  di  Ferdinando  dopo 
morto  l'arciduca,  le  sue  invasioni  in  Africa,  il  buon 
successo  delle  sue  armi,  non  migliorarono  punto  la  con- 
dizione dei  Mori  di  Spagna:  ma  pure  procurarono  loro 
qualche  intervallo  di  riposo;  riposo  incompiuto,  misto 
d'inquietudine  e  di  malessere,  simile  alla  calma  bu- 
giarda che  spesso  precede  le  tempeste.  Ferdinando 
temeva  non  senza  ragione  il  soggiorno  dei  Mori  sulle 
coste  d'Africa;  potendo  il  compresso  non  estinto  ri- 
sentimento de' Mori  di  Spagna,  profittare  d'un  mo- 
mento di  debolezza  per  chiamare  questi  alleati  natu- 
rali :  onde  con  molte  campagne  gloriose  si  mise  in 
possesso  di  Orano  ,  Marsalquivir,  Pegnon  ,  Melilla,  Bu- 
gia, Tripoli,  e  sottomise  a  tributo  i  re  di  Tunisi,  di 
Tremecen  e  d'Algeri.  Allora  che  doveano  sperare  per  se 
gli  antichi  possessori  di  Granata? 

La  minorità  di  Carlo  V  suscitò    molte    turbolenze, e.  15.4. 
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perchè  gli  orgogliosi  Castigliani,  gelosi  di  loro  pre- 
rogative, non  vedeano  in  esso  che  il  figlio  d'uno  stra- 
niero, che  forse  vorrebbe  impor  loro  i  proprj  costu- 
mi o  ridurli  alle  sue  usanze:  onde  in  varie  città,  e 
massime  verso  Valenza ,  gli  scontenti  alzarono  lagni , 
ma  frenati  con  mano  severa ,  dovettero  soffocare  il 
mal  umore.  Si  vendicarono  sopra  i  Mori;  e  sotto  pre- 
testo di  convertirli,  ricominciarono  le  persecuzioni.  I 
Mori  posero  ogni  loro  speranza  nella  giustizia  del  re, 
e  mandarono  deputati  a  Carlo  V  per  richiamarsene 
sommessamente,  ed  esso  li  rimise  ad  un  tribunale  di 
teologi,  inquisitori  e  prelati.  Trattavasi  se  si  doves- 
sero riguardare  come  obbligatorie,  e  sotto  pena  del 
fuoco,  conversioni  operate  per  decreto;  ed  i  ministri 
d'una  religione  di  dolcezza  e  di  pace,  che  vuol  gua- 
dagnare i  cuori  coir  amore  e  proscrive  la  violenza, 
decisero  del  sì,  e  che  il  battesimo  dato  dal  forte  al 
debole,  dal  vincitore  al  vinto,  dal  padrone  allo  schiavo, 
imprimeva  un  carattere,  qual  non  potea  cancellare 
una  volontà  costantemente  opposta.  Gli  sventurati  Mau- 
rischi  (  tal  fu  il  nome  dato  a  questi  nuovi  conver- 
titi )  furono  posti  alla  dura  alternativa  o  di  lasciare 
la  Spagna  in  brevissimo,  o  di  fingersi  cristiani,  a  pe- 
ricolo della   vita. 

L'intolleranza  non  si  arresta  nell'oppressiva  sua  mar- 
cia. L'anno  dopo,  l'arcivescovo  di  Siviglia  inquisi- 
tore supremo  ottenne  dal  re  un  regolamento,  che  con- 
dannava i  Mori  di  Granata  a  cambiare  in  un  dì  co- 
stumi, usi,  vestito,  lingua:  pensando  certo  che  la  ri- 
voluzione forzata  nelle  pratiche  esteriori  e  la  violenta 
sostituzione  di  nuove  abitudini  alle  antiche ,  condur- 
rebbe il  subito  abbandono  de'  pregiudizj  dell'  infanzia 
e  delle  opinioni  di  tutta  la  vita.  L'  esecuzione  del  re- 
golamento fu  ingiunta  sotto  gravissime  pene:  ogni  cri- 
stiano d'origine  sopravegliasse;  il  che  rese  universale 
l'intolleranza  coli' eccitar  le  delazioni,  e  più  coli'  in- 
teressare tutte  le  particolari  vanità.  Per  coronare  que- 
sti rigori,  stabilirono  un  tribunale  dell'Inquisizione  in 
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Granata.  Oltocentomila  ducati  pagati  a  Carlo  V  valsero  e. ir^a. 
ai  Maurischi  qualche  mitigazione:  que' di  Valenza  otten- 
nero una  nuova  dilazione  alla  sentenza  dell' esilio:  nui 
poiché  il  popolo  non  partecipava  del  prezzo  di  questo 
favore,  non  potevano  goderne  tranquillamente.  Nella 
campagna  singolarmente  furono  perseguitati  senza  mi-" 
sura  dal  falso  zelo  de'  missionarj.  Persone  che  sagrifi- 
cavano  beni  e  patria  alla  voce  della  coscienza,  devono 
sentirsi  poco  disposte  ad  accogliere  i  discorsi  e  le  pre-' 
diche  de'  loro  oppressori.  I  Mori  ricevevano  male  i 
preti  cattolici ,  e  questi  a  vicenda  li  denigravano  presso 
al  popolo,  accusandoli  d'orribili  profanazioni,  che  richie- 
devano una  segnalata  vendetta.  Tosto  gli  abitanti  di 
Valenza  si  armarono;  molti  signori  coi  loro  vassalli 
unironsi  ad  essi,  e  colla  croce  nell' una  mano,  la  spada 
neir  altra,  si  diffusero  nel  piano,  cacciando  innanzi  a  sé  i 
Mori,  inseguendoli  fin  nelle  montagne,  ne  invasero  gli 
ultimi  nascondigli,  gli  incalzarono,  gli  avvilupparono,  mol- 
tissimi ne  uccisero,  costrinsero  gli  altri  a  farsi  cristiani, 
il  che  non  sottrasse  al  supplizio  i  principali  fra   essi. 

Carlo  V  lodò  lo  zelo  de'  Valenziani;  e  agli  Anda- 
hisi  seppe  male  di  non  aver  meritato  elogi  somiglianti: 
i  Mori  tremarono  in  tutta  Spagna.  Grazie  al  terrore 
che  li  tenne  sempre  curvali  dinanzi  ai  loro  tiranni , 
non  furono  essi  che  poveri  e  sventurati;  e  V  aspetta 
dei  roghi  accesi  a  Granata,  a  Cordova,  a  Siviglia,  i 
gemiti  delle  vittime  divorate  periodicamente  dalle  loro 
fiamme,  le  confische  dei  beni,  i  supplizj  che  spesso 
aveano  sott' occhi,  li  riempivano  di  uri  salutare  spa- 
vento, frenando  sin  l'espressione  d'un  lamento  che 
avrebbe  potuto  scambiarsi  per  "mormorazione  ,  fin  un 
leggero  segno  di  scontento,  che  sarebbesi  potuto  guar- 
dare come  un  atto  di  rivolta;  onde  sfuggirono  per  alciuii 
anni  alla  sottigliezza  delle  interpretazioni,  sì  comode 
per  F intolleranza  che  vuol  condannare  chi  non  può 
convincere  di  delitto. 

Nuovi  bakelli  imposti  ai  Mori,  obbligazioni  piìi  stret-c-i5ss. 
te,  un  sistema  più  attivo  di  vessazioni,    spinsero   alla 
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disperazione  i  discendenti  degli  Arabi,  e  la  rivolta 
scoppiò  nel  regno  di  Granata.  Riuscendo ,  avrebbe  po- 
tuto salvarli:  fallita,  ne  terminò  la  rovina.  Non  ba- 
stava averli  spogliati  dei  beni,  dei  diritti,  delle  prero- 
gative, coperti  della  abborrita  divisa  della  servitù  colà 
dove  aveano  regnato;  d'averli  resi  stranieri  nella  pro- 
pria loro  patria:  volevasi  sterminarli,  annichilarne  la 
razza,  distruggere  fino  la  memoria  della  loro  gloriosa 
esistenza.  Regnava  allora  Filippo  II  :  il  rigore  dovea 
dunque  ammantarsi  di  politica,  la  rabbia  spieiata  as- 
sumere i  colori  della  giustizia.  I  Mori  non  aveano  de- 
litti; ne  furono  supposti:  si  disse  che  avessero  intel- 
ligenze colpevoli  col  dey  d'Algeri,  colle  tribù  della 
Mauritania,  coli' imperadore  di  Costantinopoli;  e  tosto 
molti  reggimenti ,  spediti  fra  loro ,  li  disarmarono  e 
ne  ribadirono  le  catene. 

L'arcivescovo  di  Granata,  dura  e  fiera  persona, 
ne'  trasporti  del  cieco  sud  zelo  giudicò  che  i  Mori  non 
fossero  cristiani  nel  cuore ,  poiché  parlavano  arabo , 
usavano  spessi  bagni,  e  le  loro  donne  non  uscivano  che 
velate.  Filippo  era  troppo  astuto  per  volere  giudicare 
da  solo  questa  grande  quistione:  le  ragioni  del  focoso 
arcivescovo  poteano  bene  non  essere  convincenti  per 
tutti,  e  Filippo  voleva  essere  despoto  senza  parere.  Una 
commissione  fu  nominata:  eran  monaci,  dottori,  in- 
quisitori: come  il  velo  delle  donne,  la  pratica  de' bagni 
e  il  parlar  arabo  sarebbero  parsi  innocenti?  Inoltre 
un  gran  dottore  dell'  università  di  Alcala  tolse  di  mezzo 
ogni  scrupolo;  e  fu  intesa  di  sua  bocca  questa  mas- 
sima, poco  cristiana  per  dir  vero,  ma  molto  comoda 
in  politica:  De  los  enemigos  siempre  lo  menos:  dine- 
mici  sempre  il  meno  che  si  può. 

Tale  decisione  tornava  a  puntino  ai  desiderj  di  Fi- 
lippo, adottando  ciò  che  egli  aveva  già  deliberato  in 
segreto ,  e  levandone  a  lui  tutta  i'  odiosità.  I  Mori  de- 
solati richiamaronsi ,  ma  né  tampoco  vi  si  badò.  Di- 
cevano che  la  foggia  del  vestire,  i  baUi ,  la  lingua 
facevano   parte    dell'  educazione ,   indipendenti  affatto 
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da'  principj  religiosi  ;  che  a  mal  in  cuore  altri  ri- 
nunzia al  vestito  de' suoi  padri;  che  i  bagni  mante- 
nevano la  salute  in  un  clima  caldo,  che  danze  face- 
vansi  in  ogni  paese,  che  il  velarsi  delle  donne  nasceva 
da  un  principio  di  pudore  e  di  modestia,  utile  a  con- 
servarsi; che  non  era  facile  a  chi,  dalla  cuna,  non 
parlava  che  arabo,  imparare  in  un  giorno  il  castigliano 
che  non  ci  ha  a  che  fare,  e  privarsi  della  facoltà  di 
comunicare  tra  di  loro.  Ragioni  sempUci,  ma  giuste: 
non  vi  si  rispose,  e  l'ordine  fu  eseguito  con  rigor  tale, 
che  si  sarebbe  detto  i  Castigliani  avessero  gusto  a  tor- 
mentare quegli  sciagurati.  Una  donna  compariva  col 
velo  ?  glielo  strappavano.  Un  uomo  pronunziava  due 
parole  nella  sua  lingua  ?  a  prigione.  Fecero  di  più  : 
tolsero  i  fanciulli  d'  ogni  sesso,  e  a  cinque  anni  gli 
ammucchiavano  nelle  pubbliche  scuole,  lungi  dagli  oc- 
chi paterni. 

La  pazienza  de' Mori  non  resse,  e  tutti  gli  abitanti 
della  pianura,  sottoposti  agli  stessi  rigori,  e  pieni  de- 
gli stessi  risentimenti,  trovaronsi  legati  in  una  vasta 
congiura,  non  appena  tra  loro  parola  di  vendetta  suonò. 
Alcuni  secretamente  passarono  in  Africa  a  chiedere 
soccorsi  a  Marocco  ed  Algeri;  altri  scorsero  gli  Alpu- 
xarres  per  aumentare  i  congiurati.  L'  agitazione  e  il 
loro  darsi  attorno  fece  nascere  sospetti  :  il  governatore 
di  Granata  chiese  rinforzi  di  truppe,  e  il  loro  pronto 
arrivo  sventò  il  progetto  de'  Mori  d' impadronirsi  di 
Granata.  Non  fecero  però  come  sgomentati  al  primo 
colpo  ;  anzi  divennero  più  cauti  :  ma  da  lettere  loro 
intercettate  si  comprese  che  i  Mori  d'Africa  doveano 
venire  in  soccorso  de' fratelli:  che  quelli  di  Fez  ten- 
terebbero sbarcare  verso  Marbella  ;  quei  d'Algeri  sa- 
rebbero ricevuti  ad  Almeria  ;  otto  o  novemila  uomini 
entrerebbero  la  notte  di  Natale  in  Granata  per  met- 
terla a  sacco.  Il  marchese  di  Mondejar  governatore 
della  provincia,  profittò  di  quegli  indizj ,  crebbe  la  guar- 
nigione d' Almeria,  mise  dei  posti  sulla  costa,  fece  cor- 
rere la  campagna  a  torme  di  cavalieri,  infine  dispose 
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quanto  pelea  sventare  la  congiui-a.  Intanto  i  capi  'li- 
belli ,  accolti  in  secreto  presso  Granata ,  aveano  scello 
per  dargli  il  nome  di  re ,  un  uomo  coraggioso  e  in- 
traprendente, battezzato  sotto  il  nome  di  Ferdinando 
di  Valor,  e  che  prese  quello  di  Muhamad  ben  Omeya, 
come  quegli  che  pretendeva  discendere  dai  califi  di 
Cordova.  Invocato  il  profeta,  gli  astanti  giurarono 
morire  per  la  loro  rehgione  ,  e  prestarono  omaggio  q 
fedeltà  a  Muhamad  ben  Omeya. 

/.Le  precauzioni  de'Castigliani  scompigliarono  il  dise- 
gno dei  Mori,  che  si  credettero  traditi.  Aveano  essi 
confidato  il  secreto  ai  Maurischi  dell' Albajcin ,  che 
aveano  ricusato  d'  entrarne  a  parte;  onde  non  dubi- 
tarono che  quelli,  avviliti  dal  servaggio,  non  gli  aves- 
sero denunziati ,  e  vedendo  fallito  il  colpo ,  credettero 
prudente  guadagnare  gli  Alpuxarres;  e  tutti  in  fililo  i 
montanari  si  congiunsero  a  loro.  Il  governatore  di  Gra- 
nala spedì  alcuni  distaccamenti  contro  i  ribelli ,  ma 
questi  li  respinsero  con  vantaggio,  favoriti  dal  numero 
e  dalle  posizioni.  Il  primo  successo  ne  favorì  il  co- 
raggio; sicché  abbatterono  conventi  e  chiese,  uccisero 
o  cacciarono  preti ,  impiegati ,  soldati.  I  disordini  che 
commisero  ,  e  principalmente  i  progressi  della  rivolta, 
che  dalle  montagne  scendeva  poco  a  poco  al  piano, 
e  stendcvasi  fino  al  mare,  atterrirono  il  marchese  di 
Mondejar,  che  chiese  e  ottenne  truppe  per  poter  en- 
trare in  campagna  senza  sguarnire  Granata  e  i  forti; 
jiia  solo  dopo  venti  combattimenti  e  gran  perdita  di 
gente,  potè  alfine  penetrare  negli  Alpuxarres. 
e.  1^6.1.  Un  affare  più  decisivo  ebbe  luogo  nel  cuore  di  que- 
ste montagne,  ove  i  Mori,  giovati  dai  siti,  ebbero  da 
prima  il  vantaggio:  ma  avendoli  i  Casligliani  avvilup- 
pali, gli  attaccarono  con  tal  vigore,  che  ne  fecero  pe- 
rire gran  numero;  gli  altri  fuggirono  traverso  alle  rupi. 
Molte  città  degli  Alpuxarres  spaventate  tornarono  al 
<love)e,  e  per  qualche  tempo  si  ebbe  speranza  di  sofr 
focare  la  rivolta:  ma  dopo  il  primo  terrore,  i  Mori 
ripresero  coraggio ,  e  moslraudosi  più  animali  e  lerri- 
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bili  di  prima  ,  occuparono  molte  fortezze  di  sorpresa  ; 
alcuni  soccorsi  ricevuti  d'Africa,  a  malgrado  delle  pre- 
cauzioni ,  ne  crebbero  l' audacia.  Tornava  a  mente  il 
tempo  che,  in  quelle  montagne  stesse,  sull'esempio 
d'Hafsun,  alcuni  capi  di  ribeili  aveano  respinto  gli 
sforzi  dei  signori  di  Cordova  nel  tempo  di  lor  massi- 
ma potenza. 

H  famoso  don  Giovanni  d'Austria  partì  allora  da 
Siviglia  con  un  esercito  e  col  titolo  di  governator  gè-? 
nerale  di  Granata.  I  Maurischi  dell'Albaycin  aflfretta* 
ronsi  ad  assicurarlo  di  lor  fedeltà,  e  informatosi  della 
loro  condotta,  promise  ad  essi  protezione  ed  appog- 
gio. Quei  della  montagna  prepararonsi  con  nuove  leve 
a  sostenere  la  guerra ,  ma  o  fosse  l' incostanza  natu- 
rale di  quei  popoli,  o  effetto  di  querele  nate  dalla 
mistura  d'Africani  e  Andalusi,  o  conseguenza  degli  in- 
trighi de'  Castigliani,  Muhamad  ben  Omeya  fu  accur 
sato  di  voler  tradire  i  suoi,  e  perì,  scannato  da'pro- 
prj  sudditi. 

Fu  eletto  al  suo  posto  Muley  Abdala ,  che  fece  di- 
menticare il  predecessore  coi  talenti  militari  che  mo- 
strò. Tutto  r  inverno  durò  la  guerra  con  varia  vicen- 
da ,  e  don  Giovanni  credette  dover  chiamare  le  trat- 
tative in  appoggio  delle  armi.  Fece  dunque  pubblicare 
amnistia  generale  del  passato  ,  promise  vantaggiose 
condizioni  a  chiunque  si  sommettesse,  e  miiiacciò  guai  a 
chi  persistesse.  Molti  capi  moreschi,  spossati  dalla  guer- 
ra ,  segretamente  procuraronsi  un  accomodamento  : 
altri,  poco  fidando  alle  promesse  del  principe,  pure 
temendo  dell'esito,  passarono  in  Africa  colle  famiglie: 
e  dietro  a  loro  quanti  non  speravano  fedeli  ai  patti 
i  Castigliani,  che  tutti  i  patti  aveano  violato.  Inde- 
bolita quindi  la  parte  di  Muley  Abdala ,  incalzato  dai 
suoi  o  temendo  d' esserne  consegnato  ai  nemici ,  con- 
sentì si  trattasse  a  nome  suo  la  particolare  sua  som- 
missione ,  e  la  consegna  delle  piazze  che  aveva  iu 
mano. 

Don    Giovanni    d'Austria    accolse    favorevolmente  i 
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messi ,  e  fece  dal  canto  suo  quanto  poteva  per  con- 
durre un  sincero  accordo,  in  nome  di  Filippo  pro- 
mise r  obblio  del  passato,  e  pronunziò  il  perdono.  Una 
delle  clausole  del  trattato  portava  che  i  Moreschi  usci- 
rebbero dagli  Alpuxarres,  e  sarebbero  spartiti  nelle  varie 
Provincie  di  Spagna  :  ma  l' eseguirlo  costò  molte  dif- 
ficoltà per  parte  di  que'  malarrivati.  Muley,  che  solo 
per  necessità  avea  ceduto ,  e  che  in  fondo  del  cuore 
detestava  il  giogo  impostosi,  sperò  poter  ridestare  i 
Mori  all'  indipendenza  :  e  mentre  innanzi  al  principe 
largheggiava  proteste  di  zelo  e  devozione,  fomentava 
di  nuovo  la  rivolta  eccitando  i  montanari  a  ripren- 
dere l'armi,  correndo  di  gente  in  gente,  promettendo 
soccorsi  d'Africa  e  di  Costantinopoli. 

Se  ne  irritò  Filippo,  e  mandò  che  Muley  Abdala 
e  i  suoi  fossero  còlti  vivi  o  morti,  né  si  desse  quar- 
tiere a  chi  fosse  preso  coli'  armi  :  gli  altri  si  traspor- 
tassero al  pili  presto  fuor  dal  regno  di  Granata. 

Gli  Alpuxarres  restarono  disabitati.  Muley  Abdala 
rincacciato  di  rupe  in  rupe,  né  più  potendo  resistere, 
e.  1570  fu  ucciso  da' suoi  proprj  soldati,  che  comprarono  a  tal 
prezzo  la  salute:  e  il  corpo  suo  fu  esposto  sulla  pub- 
blica via  di  Granata.  I  Mori  strappati  senza  pietà  dai 
loro  focolari,  vennero  distribuiti  fra  le  città  delle  Astu- 
rie, della  Galizia  e  della  Castiglia,  e  guardati  atten- 
tamente. 

Molti  n'erano  rimasti  nelle  provincie  di  Valenza  e  di 
Murcia  :  e  Filippo  III,  fiacco  e  timoroso,  prese  ombra  di 
uomini  che  da  quarant'anni  portavano  il  giogo  senza 
e.  iGoo.mormorare  ;  e  gli  imbarcò  per  Africa  (i)  senza  ascol- 
tarne i  richiami.  Né  meglio  furono  trattati  quei  che 
abitavano  il  centro:  spinti  verso  i  Pirenei,  duecento- 
mila Moresohi ,  senza  beni  nò  patria,  deplorabile  avan- 
zo di  nazione  potente  e  numerosa ,  traversarono  la 
Francia  per  andare  ad  imbarcarsi  ne' porti  di  Gujenna 
e  Linguadoca. 

(i)  Vedi  r.Appeudice  al  fiue  del  volume. 
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Così  sparve  per  sempre  dal  suolo  di  Spagna  quel 
popolo  prode,  vivace,  ingegnoso,  addottrinato,  la  cui 
attiva  industria  avvivando  le  contrade  abbandonate  all«i 
sterilità  dall'  indolenza  dei  Goti,  chiamò  la  prosperità 
e  la  ricchezza ,  e  le  diffuse  :  il  cui  coraggio,  indomito 
nella  fortuna  e  nei  disastri  ,  circondò  di  potenza  il 
trono  dei  califi  suoi  :  il  cui  genio  esercitato ,  sviluppato 
dallo  studio ,  collocò  nelle  città  sue  un  permanente 
focolare  di  luce,  che  irradiando  schiari  l'Europa  e  vi 
fece  rigermogliare  l'amor  del  sapere  :  il  cui  spirito  ca- 
valleresco ,  imprimendo  alle  azioni  sue  un  carattere 
nuovo  di  grandezza  e  nobiltà,  si  veste  agli  occhi  della 
posterità  d'una  tinta  vaga  di  maraviglioso ,  d'una  ma- 
gica vernice  d' eroismo ,  che  ricorda  i  tempi  incantati 
d'Omero ,  e  mostra   gli  eredi  de'  semidei  di  Grecia. 

Ospitale  cogli  stranieri ,  compassionevole  agli  infe- 
lici, attaccato  alla  religione  avita,  fermo  e  costante 
nelle  sue  opinioni  e  ne'principj,  l' Arabo-moro  con- 
servò lungamente  inalterati  i  primitivi  tratti  de'  figli 
d'Ismaele.  Scorrendo  le  campagne,  ti  sarebbe  parso 
vedere  un  popolo  di  pastori,  che  deponendo  la  spada, 
unico  bene  alla  terra  chiedeva  pascione  per  gli  ar- 
menti,  e  per  se  frutti  e  fiori,  ond' era  vaghissimo. 
Fin  nelle  città  ravvisavi  l'Arabo  col  suo  carattere,  i 
pregiudizj  suoi ,  le  sue  abitudini  :  le  moschee  ergenti 
i  minareti  dorati  fra  1'  eterno  verde  de'  palmeti  e  de- 
gli aranci ,  annunziavano  il  semplice  Dio  della  natura, 
e  i  semplici  costumi  de' suoi  adoratori.  Ma  non  ap- 
pena il  venerato  fachì  pronunziava  il  sacro  nome  d'AI- 
gihed,  o  lo  squillo  delle  trombe  feriva  l'aria,  pieno 
d'ardor  marziale,  l'Arabo  afferrava  l'armi,  lanciavasi 
sul  focoso  destriero,  e  volava  alla  pugna.  Ivi  o  morte 
cercava  o  vittoria  :  quella  producea  l'  alloro ,  questa 
avviava  al  soggiorno  celeste.  Il  coraggio  suscitato  dal 
fanatismo  eleva  l'uomo  sopra  i  pericoli:  e  l'AralìO, 
sitibondo  di  sangue,  non  temeva  versare  tutto  il  suo 
per  fare  scorrere  quel  del  nemico.  Finita  la  pugna  , 
tutti  i  sentimenti   d'una  generosa   benevolenza  torna- 
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vano  neir  anima  sua,  e  spesso  fasciava  le  ferite  aperte 
dalla  sua  spada.  Reduce  ai  focolari,  cinto  dalla  fami- 
glia, sotto  l'arancio  che  di  cortese  ombria  proteggeva 
il  cortile  di  sua  casa,  al  susurrio  della  fontana,  che 
versa  nappi  d'  acque  in  una  vasca  di  lucente  marmo, 
narrava  le  sue  imprese,  i  pericoli,  le  vittorie ,  stringeva 
ì  suoi  ragazzi  contro  il  cuor  paterno. 

Poi  colla  mano  ond'  avea  servito  la  religione  e  la 
patria,  andava  a  coltivare  il  campo  o  l'orto.  L'acque 
del  fiume  vicino ,  tributarie  della  sua  industria ,  veni- 
vano per  canali ,  serpeggianti  sul  fianco  de'  monti  o 
traversanti  il  fondo  delle  vallee ,  a  fecondar  le  terre 
-più  sfruttate,  a  tappezzare  di  verdi  praterie  il  pendio 
delle  colline,  ad  aprire  il  calice  de' fiori  per  farne  esa- 
lare il  profumo.  O  se  il  genio  suo  lo  traeva  alle  arti , 
il  vedevi  attaccato  a  un  docile  telajo ,  tessere  quelle 
stoffe  di  seta,  que' sontuosi  tappeti,  che  vinceano  in  bel- 
lezza quei  dell'Oriente.  Poi  carico  delle  produzioni  di 
Spagna ,  attraversava  arditamente  i  mari ,  e  riportava 
in  cambio  quanto  la  Persia ,  la  Siria ,  l' Egitto  pote- 
vano offrire  alla  ricchezza  per  crescerne  i  godimenti. 

Ma  nulla  può  durare  quaggiù.  Questo  popolo,  vin- 
citore dei  Goti,  che  parca  dovesse  traversare  i  secoli 
per  arrivare  alla  posterità  più  lontana ,  passò  come 
un'ombra:  ed  il  viaggiatore  solitario  cerca  invano  oggidì 
ne*  tristi  deserti  dell'Andalusia  quella  terra  un  dì  co- 
perta d'abitanti  ricchi  e  febei:  simili  a  meteora  che, 
riempiendo  l'aria  di  subito,  splendore,  e  diffondendo  i 
fuochi  su  tutto  r  orizzonte ,  va  ad  estinguersi  nel  nulla 
dopo  pochi  istanti  di  rapida  esistenza.  Gli  Arabi,  com- 
parendo di  tratto  in  Ispagna,  la  riempirono  delle  opere 
loro  e  de'  frutti  del  loro  genio  :  un'  aureola  di  gloria 
la  cinse  tutta  da*  Pirenei  fino  alle  rupi  di  Gibilterra, 
dalle  rive  dell'Oceano  a  quelle  dominate  da  Barcel- 
lona. Un  amor  intollerante  di  libertà  e  d'indipendenza, 
un  umore  incostante  e  leggero ,  1'  obblio  progressivo 
delle  antiche  virtù;  la  sciagurata  pendenza  all'insubor- 
dinatezza e  alla  rivolta ,  stimolata    continovamente  da 
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tina  fervida  immaginazione;  passioni  impetuose,  am- 
bizione, desiderio  di  dominare,  tutte  sorgenti  feconde 
di  decadenza,  distrussero  poco  a  poco  l'opera  dei  Taric, 
degli  Abderahmani,  dei  Muliamad  Alhamar,  e  condussero 
gli  Arabi  dalle  divisioni  domestiche  all' infievolimento 
ed  alla  rovina.  Hanno  perduto  la  patria,  ma  la  sua 
memoria  non  cadde  loro  di  cuore,  e  dal  fondo  dei 
loro  deserti,  ogni  dì  allevar  del  sole,  colle  mani  al- 
zate, gli  occhi  volti  a  settentrione,  i  miseri  proscritti 
alzano  voti  ad  Ala,  che  renda  loro  Toledo,  Siviglia, 
Cordova ,  Granata. 

Tre  mihoni  di  Mori  dicono  uscissero  di  Spagna  (i), 
portando  seco  i  beni,  le  arti,  la  ricchezza  dello  Stato. 
Che  vi  sostituirono  gli  Spagnuoli?  (2)  Non  si  può  ri- 
sponder che  tacendo.  Eterno  lutto  avvolge  quelle  mi- 
sere contrade,  ove  respirava  la  più  ridente  natura. 
Alcuni  monumenti  nìutilati  dominano  tuttavia  sopra 
le  rovine  che  coprono  una  terra  desolata  :  ma  dal  seno 
di  quel  monumento,  dal  fondo  di  questi  diruti,  odi 
il  grido  della  verità  :  —  «  Onore  e  gloria  all'  A- 
«  rabo  vinto  !  decadenza  e  miseria  allo  Spagnuolo  vin- 
M  citore  !  » 


(1)  Dalla  conquista  di  Granata  fino  al  regno  di  Filippo  HI.  Né  par 
esagerato  il  numero  se  si  pensi  che  il  solo  regno  di  Granata  possedeva 
trenta  città  ,  ottanta  borghi  e  infiniti  casali  :  che  in  Granata  v'  aveano 
quattrocentomila  abitanti:  centocinquantamila  in  Baeza:  altrettanti  a  Baza^ 
a  Malaga  e  altrove. 

(2)  L'indipendenza  nazionale  e  il  Cristianesimo. 
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EsTKATTA  DA  Un' OPERA  INEDITA  INTITOLATA:  NoTE 
PER  SERVIRE  ALLA  StORIA  DEL  REGNO  DEI  TRE  ULTIMI  PRIN- 
CIPI DI  CASA  d'  Austria  nella  Spagna. 


r  iù  non  si  parlava  da  molti  anni  che  di  furti  ecico 
delitti  commessi  in  Ispagna  dai  Mori  rimasti  dopo  la 
conquista,  sì  quelli  spartiti  fra  le  provincie  interne, 
sì  quelli  che  formavano  intere  popolazioni  nel  regno 
di  Valenza.  Eran  accusati  d'intelligenze  segrete  colla 
Francia,  l'Inghilterra,  la  Turchia,  l'Africa:  dicevasi 
avessero  mandato  per  tutto  deputati  a  offrire  in  loro 
nome  di  fornire  fino  a  duecentomila  uomini.  L'espul- 
sione de'  Marani  già  era  stata  ordinata  dal  consiglio  di 
Stato  del  19  settembre  i582:  ma  furono  fatti  allora 
tanti  richiami  a  lor  favore ,  che  1'  esecuzione  restò 
sospesa.  Venivano  principalmente  dai  signori,  di  cui  i 
Mori  erano  vassalli;  che  nell'espulsione  di  quegli  in- 
felici non  vedevano  che  la  propria  rovina.  11  papa 
stesso  s' interpose ,  e  furono  proposti  nuovi  artifizj  per 
migliorarne  l'istruzione:  ma  per  quante  cure  si  pren- 
dessero, per  quanto  l'Inquisizione  si  mostrasse  con  loro 
rigorosa,  i  Mori  restarono  maomettani  di  fondo;  e  ben 
di  rado  se  ne  incontrava  uno  convertito  di  buona 
fede. 
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Anzi  per  diverse  vie  se  ne  scopersero  i  cattivi  di- 
segni :  parte  per  rivelazioni  fatte  da  Mori,  onesti  e 
leali  sudditi ,  parte  da  confessioni  ottenute  dall'Inqui- 
sizione di  Saragozza  :  ma  più  di  tutto  per  un  tal  ac- 
corgimento di  don  Girolamo  Bustaraante,  giudice  del- 
l'officialità  di  Fiandra,  che  stette  lungamente  malato 
a  Baeza.  Si  disse  della  casa  di  Venegas  (i),  discen- 
dente dai  re  di  Granata  ;  e  a  quel  nome  venerato , 
ricevè  dai  Moreschi  ogni  sorta  di  benevolenza  e  di 
stima  ,  fino  a  confidargli  i  loro  progetti.  Il  capitano 
Lorenzo  Herrera ,  che  trovavasi  a  Marocco,  confermò 
con  suoi  riferti  i  raccolti  indizj  ;  e  così  vennero  avvisi 
segreti  di  Parigi,  di  Londra,  di  Costantinopoli. 

II  consiglio  di  Stato  più  volte  s*  adunò  sul  come 
prevenire  il  male  :  non  voleansi  sterminare  i  More- 
schi ,  comunque  degni  di  morte  ;  oltre  che  faceva 
orrore  un  partito  sì  violento,  ne  si  sarebbero  voluti 
avviluppare  degli  innocenti  nella  proscrizione  gene- 
rale; i  Moreschi  per  disperati ,  avrebbero  potuto  met- 
tere in  pericolo  la  Spagna.  Si  pose  dunque  in  mezzo 
un  partito  più  da  cristiano  ,  cioè  di  cacciarli  dal  re- 
gno. Anche  in  ciò  v'  ebbe  chi  contraddisse.  I  difen- 
sori de'  Mori  attribuivano  la  loro  tiepidezza  per  la  re- 
ligione cattolica  alla  poca  istruzione,  e  principalmente 
a  quei  regolamenti  che,  sotto  pretesto  di  conservar 
puro  il  sangue  e  le  razze ,  toglievano  loro  la  facoltà  di 
sposarsi  con  Spagnuole,  e  gli  allontanavano  da  pubblici 
impieghi.  Aggiungevano  nulla  essere  men  provato  che 
la  pretesa  loro  corrispondenza  coi  nemici  dello  Stato  : 
una  nazione  inerme,  abbattuta,  poco  numerosa,  non 
poter  destare  alcun  serio  timore  :  la  loro  espulsione 
priverebbe  la  Spagna  di  troppi  artigiani  e  coltivatori 
solerti  :  non  far  meraviglia  se  tanti  torti  si  attribui- 
vano loro,  dacché  al  clero  premeva  la  loro  cacciata, 
colla  quale  sarebbero  assolti  dal  pagare  le  persone  in- 
caricate d'istruirh. 

(i)  Ben  Egas.  E.icordatcvi  Reduan    ben    Egaz   ed   altri   menzionati  in 
questa  storia. 
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Ma  la  maggiorità  prevalse,  tanto  più  che  il  cardi- 
nale arcivescovo  di  Toledo  usò  tutta  la  sua  influenza 
sopra  il  duca  di  Lerma  suo  nipote,  primo  ministro 
di  Filippo  HI. 

Si  fecero  dunque  venire  diciassette  galee  di  Napoli, 
comandate  dal  marchese  di  Santa  Cruz,  sedici  di  Ge- 
nova, comandate  dal  duca  de  Las  Torres,  e  nove  da 
Sicilia,  condotte  da  don  Ottavio  d'Aragoi^a;  equipaggiate 
di  truppe  italiane.  Vi  si  aggiunsero  galee  di  Spagna , 
e  quattro  portoghesi  agli  ordini  del  marchese  di  Vil- 
lafranca.  Il  comando  generale  fu  dato  a  don  Luigi 
Faxardo  che  andò  ad  Alicante  :  poi  si  fece  venir  di 
Fiandra  don  Agostino  Mexia,  alhevo  del  duca  d'Alba, 
e  a  lui  fu  affidato  V  adempimento  della  sentenza  di 
espulsione.  Quando  tutto  parve  a  ordine,  si  pubbUcò  il 
comando  a  tutti  i  Moreschi  di  imbarcarsi  subito  con 
donne  e  fanciulli:  permesso  di  portare  i  beni  mobili, 
vietato  di  recare  oro  o  argento,  se  non  il  preciso  ne- 
cessario alle  spese  di  viaggio:  ma  potevano  l'importo 
de'  beni  venduti  portar  via  in  merci  e  derrate  del 
paese,  e  anche  in  natura  metà  delle  loro  minuterie 
e  orerie,  1'  altra  metà  scadeva  al  tesoro.  I  figli  di  quat- 
tro anni  o  meno  potevano  restare  in  Ispagna,  se  i 
padri  e  i  tutori  consentissero.  Le  More  sposate  a'  Cri- 
stiani e  i  loro  figli  minori  di  sei  anni,  restassero  pu- 
re, come  anche  i  figli  d' egual  età,  nati  da  un  Moro 
e  una  Cristiana.  Finalmente  si  eccettuarono  i  Moreschi 
che  da  due  anni  almeno  convivessero  coi  Cristiani,  e 
quei  che  giustificassero  aver  ricevuto  la  comunione 
dai  loro  curati  :  ma  tra  queste  due  classi  ben  pochi 
vollero  rimanere. 

Il  primo  imbarco  andò  benissimo:  ma  poi  molti 
de' rimasti  si  sollevarono,  e  ritirati  nelle  montagne, 
vi  si  ripararono;  ne  poco  s'ebbe  a  fare  per  ridurli  :  pur 
vi  si  riuscì,  e  corsero  la  sorte  degli  altri.  Più  di  cento 
cinquantamila  Moreschi  furono  trasportati  in  Africa. 
La  compassione  che  ispiravano  i  ragazzi  fece  che  molti 
se  ne  ascondessero  da   prima ,  e  così    avvenne   anche 
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di  uomini  e  donne:  ma  tutti  poco  a  poco  vennero 
scoperti  e  cacciati.  E  cosi  negli  anni  seguenti  quei 
delle  altre  provincie. 

L*  espulsione  dei  Moreschi  disabitò  il  regno  di  Va- 
lenza; e  non  trovandosi  chi  volesse  ne  potesse  pagar 
le  grosse  rendite  cui  i  primi  erano  soggetti,  case  e 
terre  rimasero  vuote;  e  il  mancare  di  esse  rendite, 
spoveri  un  infinità  di  famiglie. 
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